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DI CASTEL D'AJANO* 




Ure ebe il paese di Àùmo foifc tei 
tec«lì ìmUU 00 Tasto territorio 
^poiHilato ài oiaodriaoi e circoscrit- 
daile graadl mootagoe , che oggi a 
^ pODenU lo senraiM dal Modeoese , e a 
i Tni^tzodj lo difidooo da Ubante e da 
Pi e tracolora. Le soe ficeode aotìcbe ooo ei 
, furono conte ; ma dobbiam -credere cbe il 
' luo tÈSltìlù esuiesse da oMlto tempo , poi- 
M l' illostrt Sai? ator Moni lo oofera fra quelle 
terre Matildicbe cbe nel mooU snbapeooioi erano go- 
TtnaU da' Vahassorì sino nella prìoia Htetà del do- 
iieesiflM secolo. Esso appartenne per lunghi anni al- 
lo sUto di Modena ; e se ? ogliam presUr fede al Tas- 
anni . Tealra retto nel 1249 dal conte Taddeo Serto- 
rio, il qoale portò soccorso di gente amiaU alla 
foern delia Seetàia. Leggiamo poi nel Caliodrt cbe 
te appresso fa doaiioato eoo signoria assoIaU daUa 
finUgUa Cuuads qoindl padroneggialo dal nMrcbese 
Ano d' KsU , cke oella guerra coi bolognesi dell' an- 
so 195 lo perde . e per l' arbitrato del Pontefice Bo- 
oibclo TIII lo riebbe sol Urasinare dello stesso se- 
colo. Veaolo a aorU l'Estense, qoesto castello coi 
iMi fofflilijj cadde In poUre dei bolognesi . i quaU 
ifeidolo monito di nomerosa soldatesca , ricevette- , 
n dagli «bilaatt U gioramcnlo di sommissiooe e di 



I pncso allon respirò» e prese ooa oorella. stabi- 
Elà sello U regisM del CHsineo Senato. Man mano 
«aàpilMU ed eserciUU neU' arte della goerra » gli 
ibiUott di Castel d* AJano dlvenUrooo abbasUoza 
ibrll per resistere a tolti I tenta tiri di aggressione. 
Ho dopo doe lustri , rotU U paUi e d' improvviso 
kfarono lo stendardo della ribellione ed oc- 
» il presidio de' bologoesi per darsi di oooto al- 
lo dipendenza degli BsleosL 11 Senato ginrò di lavar 
r Ingiuria col ungoe dei traditori j e composto io 
frcCtn un esercito , lo spioM contro i ribelli , ordì- 
■ondo di ricondnrìi tosto e con qnslsissi mezzo alla 
primiera obbedienza. Qoelli d' Alano InUoto , infor- 
mati della tempesta cbe era per rovesciarsi sui loro 
campi sai loro castello , non istettero colle mani 
, Sentono cbe Tannata nemica s'avvan- 



xa , ed essi (taor delle mura si aecampaao poco oltre 
le. case della famatieeia. 

.1 bologoesi ed i castellaai si aiUroatano e si aaiaf- 
faao t la baUagUa è s) accaniU cbe aessoa tede, e 
ancor si seotàvaoo acroKi d'armi, voci di feriti e 
provocazioni di sfide quando scese la notte a separa- 
re i combatteoti. U terreoo bagnato del proprio Ma- 
gne fu il letto degli eserciti j ma prima di giorno 
avendo i bolognesi occupato le posizioni migliori . e 
da esse piombando adesso ai terrazzani . li disordinn- 
no e li fugaoo. Riparano questi alla ròcca di Clisa- 
no sulla cima del monte. Intanto i bolognesi calati 
nella valle dell' Albareio , girano iotorno alle feldo 
del colle . e rapidamente assalite le torri . entrano 
nel recinto del castello. uccbeggiano. le case, appic- 
cano il fuoco, sciolgooo dalle catene i prigioni . oo- 
cidooo vecchi . donne . fanciulli .... I castellsni dal 
monte vedono in fiamme le loro use . sentooo le gri- 
da dei flratelli morìeoti . ardono d' ira . e scesi coma 
furibondi leoni . invadono le contrade, sorprendono i 
nemici intesi al bottino . Il fanno prigionieri , e co- 
si redimono il devaststo castello. 

Troppo luogo sarebbe narrare tutti 1 casi di quel- 
la guerra cbe durò cinque mesi. Battaglie . tradimen- 
ti . assalti . distruzioni ; imboscate . duelli ferocissi- 
mi . iocendj . odj inomani . insomma fa nn tempo 
continuo di strage e di inauditi orrori. Alfine I bolo- 
gnesi . arrossendo cbe nn pugno d' nomini tenesse 
ancor testa alla loro potenza . fecero maggiori stèr- 
zi s armarono npi^elle milizie . e con macchine ed In- 
genieri irroppero sulT infelice castello . cbe si difese 
bravamente e cbe. fu laKiato deserto anziché vinto. 
Imperciocché I terrazzani dopo SDJlIe fetti eroici, 
menanti d'armati e di vettovaglie, si ritirarono 
nella ròcca più loacessibile . ove si Tenne agli accor- 
di e si ottenne salva la vita e le sostanze di ognu- 
no . con dìKreto termioe a pagare l' imposizione di 
gnerra , ed a riscattare gli ostaggi. L' istorio che vi- 
de tanti disastri . trova negli Annali di questi luo- 
ghi malincooici alimenti in gran copia. 

Il Senato di Bologna fece ristorare il astello e le 
torri . e ri poee e mantenne sem|»re nn' eletta gnar- 
dia eoa nsacchiae e provvigtoal j per cai gli abitanti 



fiifooo ognora tennil in obbedienza, né ti ebbero 
neppure a temere aisalli dal riioroiciti o dai nobili 
fendatarj. Co! mutarsi però delie generazioni , easen* 
dosi raddolcita 1* Indole ed I costumi dei terrazzani , 
il Senato ne dimioui il presidio ; e trascurando le 
opere di ^lifesa . anche le torri , ed i muri esterni 
col TOlger dei secoli minarono. Ora non rimangono 
quassù che alcuni rozzi abituri ^ qualche raro vesti- 
gio di antica muraglia , ultimo ricordo dello scaduto 
splendore} e dopo essere stato sino al 1796 una sem- 
plice Mauarìa di contado , fu costituito ed è tutto- 
ra centro di una Comune , con residenza del Muni- 
cipio , che dipende però per gli affari contenziosi dal 
•governatorato di Vergato. 

Trovasi questo piccolo castello al sud-ovest di Bo- 
logna, nel confine collo Stato Estense, alla distan- 
zi fli miglia 27; conta cinquecento popolani, parte 
occupati nel traffico, parte nella coltivazione dei fon- 
di; ed è circondato dalle parrocchie di Villa d' Aia- 
no, Mnslolo , Sassomolare , Pietracolora , e Labante. 

Prima del decimoquarlo secolo il castello era com- 
preso oeOa parrocchia di S. Nicolò di Villa d' Alano , 
ed aveva un solo Oratorio , dedicato a S. Maria As- 
sunta. Ma visti gli abitanti del vicino comune di Sas- 
somolare erigere una chiesa per loro parrocchia (an- 
no 1390) vollero quelli pure di Castel d' Alano edifi- 
care un nuovo tempio j e quindi demolita la cappel- 
la , che già cadeva per vetustà , in poco men che tre 
anni innalzarono sul luogo stesso una chiesa e la do- 
tarono di siiDklente prebenda , riservandosene il pa- 
tronato. Perciò nel giorrio della Pentecoste dell' an- 
00^1338 tn benedetta col titolo dell' Assunzione di 
Maria , e nel 17 Giugno una deputazione dei parroc- 
chiani presentò al Vescovo di Modena il sacerdote 
CatUUano lifrdigiani come rettore delta nuova cu- 
ra , onde ne venisse investito. Ottenuta la sanzione , 
il notaro vescovile Diolaiia Gargani si rogò dell' at- 
to , ed il rettore di Villa d' Alano D. Rivolo Cornac- 
chia fb dal Vescovo obbligato a dare II possesso del- 
la nuova chiesa all'eletto sacerdote} tocche segui 
con grande solennità nel giórno 15 Agosto dell'anno 
stesso. La nuòva parrocchia entrò allora nella con- 
gregazione di Villa d' Alano i poi passò in quella di 
Sendano , sinché nel 182i ritornò soggetta al plebe- 
nato^ di detta Villa , ove rimane aiicora. 

Sino al 1615 1 popolani esercitarono il loro diritto 
di patronato sulla chiesa da essi eretta e dotata ; ma 
urgendo la flibl>rica di essere riparata , né avendo 
mezzi di farlo , proposero al Vescovo di Modena ( lo- 
ro diocesano) di cedergli tale diritto in perpetuo se 
carlcavasi del necessario dispendio e se dava soccorsi 
per 1* erezione del campanile. La proferta venne ac- 
colta ; la chiesa fu ristorata , e si edificò il campani- 
le i ma la cura restò di libera collazione di quella 
. Menia VcflcotUe , e quando nell' aàoo 1822 passò eoo 



altre llmitrare alla diocesi di Bologna , simile diritto 
venne attribuito all' Emioeotissino Arcivescovo , che 
M usò per la prima volU nel 1827, nominando 
r odierno Arsiprete Dm DomtnieanUmio Parerai. 

La chiesa di Castel d' Alano , già semplice parroc- 
chia , ebbe il grado di arcipretale nell' anno 1796 per 
rescritto di Mons. Cortesi Vescovo di Modena. Il suo 
titolo (dipinto all'aitar maggiore io un magnifico 
quadro del Guercino) è sempre quello di Maria As- 
sunta, di cui si fa solenne memoria il di 15 Agosto; 
ed ha nove cappelle con sette altari , il battistero , il 
pulpito , una bella cantoria , ed un organo eccellen- 
te. Discendendo dal presbiterio , il primo altare é de- 
dicato al Crocefisso , il secondo alla B. V. del Carmi- 
ne , il terzo a S. Francesco d' Assisi , il quarto è 
S. Giuseppe , il quinto ai Ss. Sebastiano e Rocco , e 
l' ultimo con una tela di buona mano al SS. Roaario. 
La chiesa é vasta , ma é tuttora nella sua antica 
forma, cioè col palco a travi e con piccole finestre, 
che la rendono oltremodo squallida. Non ritrae della 
prisca semplicità dei tempj , né può vantare la mae- 
stà e r eleganza delle moderne chiese. È pure man; 
canto di sagrestia e di canonica. Invere ha un bel ce^ 
mitero con Cappella mortuaria in cui celebransi i di- 
vini offici » ed un grosso ed armonioso quarto di cam- 
pane, fuse per cura speciale dell'attuale Arciprete 
neir anno 1845. 

Tre Oratori si vedono In questo parrocchiale di- 
stretto ; cioè la cappella mortuaria già indicata i li 
piccola chiesuola di S. Antonio in luogo inteso Coda 
dì dente , di spettanza Spinelli ; ed il santuario del- 
la B. V. del Fuoco, detto la Madonna di Brata, 
il quale é molto ampio, fabbricato in volto con tre 
cappelle e suoi altari , cantoria , organo , sagrestia , 
un elegante campanile con tre campane, l'abitazione 
del custode , e«t un discreto corredo di suppellettili 
ed apparati. 

A sinistra . pih oltre il castello , nna gran eroce di 
legno segna il cammino che guida a questo santua- 
rio. Malagevole e tortuosa fra dirupi ascende la stra- 
da , e le piccole croci che ad ogni passo ti ven* 
gono allo sguardo , ricordano funeste risse t lut- 
tuose morti , che rattristarono le passate età • di- 
solarono intere famiglie. Giace lo stesso santuario In 
grembo ad una valle romita , ed é celebre In tutte 
quante le nostre montagne. Al tempo delle sue fette 
sul finire di Maggio e d' Agosto , come per la sua fie- 
ra nei primi giorni di Settembre i modenesi valica* 
no il confine senza bisogno di carte, o di patsor , e 
si rendono in folla , misti coi bolognesi , a vtrierare' 
il mik'acoloso delubro , che da oltre otto secoli ia pie* 
tà d' un povero mandriano quif i iiualzò. 

DoTT. Lniat RoaaÉaf • 
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Netta Chiesa di Liano, eomizioDe 
^dtita parola latina LiUanwn, a'ia- 
(naliA aopra amena Collina che ai 
eslenéé fango la Via Emilia. Dominava 
' qiirstD cf^Qtado an forte Caatcllo che aen- 
^ tj^inio nominato dalle Storie , ma che 
Si%li( '^"'^''^^' * <lii^>>^ • ^^^^ t da chi fosae edili- 
»& ffj cala p e del qnale non aooo rimaste vesti- 
™V '• gU , a menù che non si volessero ritenere 
per avanzi di questo, quelle reliquie di mura furtili- 
zic che tuttora si veggono sopra di nn Colle di diffi- 
cile ascesa non lontano dalla Chiesa. La quale anli- 
chitì di origine , avendo notizie di sua esistenza si- 
no dall' anno 811 , induce r.on alcun fondamento nel- 
1* opinione di alcuno storico , che sorgesse per opera 
de'aateniati la di cui Capitale Ciaterna non distava 
di molto da Lia no , a difesa del loro territorio. Mol- 
te furono le vicende di questo Castellò che ebbe suoi 
particolari Signori con titolo di Catanei. 11 Marchese 
Azzo d' Este nel 1296 allorché invase il territorio di 
Bologna colla quale era io guerra ridusse questo Ca- 
stello, gli abitanti ed il territorio ad estrema mina. 
Eicnperato però da' Bolognesi nell' anno appresso fu 
da' medesimi fortificato , e ad alleviare di alcun mo- 
do le sventure degli abitanti furono liberati da molte 
gravezze. Ma nell'anno 1311 un orribile universale 
ioceadio distrusse questo Castello talché per quattro 
anni fa dal Consiglio di Bologna fatta esente la Po- 
polazione da qualsiasi gravezza : nec subire tenean- 
ter onera per quatuor annoi imposUrum, et quod 
éklum Comune et homines teneaniur facere. Palan- 
eotem fortiiieie dictm terrm Ugliani suit expen- 
rii tic. Comunque fosse , certamente nel 1335 fu for- 
tificato e fornito di vettovaglie. Venuto però a potere 
io Bologna per li Visconti di Milano l' Oleggio , ini- 
qiissìmo Tiranno, e sospettando o fingendo congiurati 
li Catanei di Liano a dare in mano di Ciò. Pepofi 
già Signore di Bologna Nonantola e Crevalcore , dan- 
nò a morte Schiavo e Gulino della suddetta Famiglia 
intorno alla quale dopo il 1356 tace la storia. Se non 
che nacquero in seguito dissidii tra gli nomini di que- 
sto Comune , e quelli di Castel S. Pietro , ed innaspri- 
ronn a modo che que' di Liano a proprie spese in- 



nalnroDO un fortilizio , che dalla di Ivi «ttatzioiie 
potrebbe sospettarsi essere appunto quelle le di ctfl 
vestigia veggonsi , come si è detto snperiormento « ni 
mezzo miglio circa distante dalla presente Chiesa par^ 
rocchiale alla destra della Via che da essa conduce t 
Vedriano i e chiesero al Consiglio di Bologna di et* 
sere sottratti alla Giurisdizione di Castel S. Pietro, ed 
eretto il loro paese in Vicariato , siccome oltenAem 
nel 1388. Corse in seguito II destino comnne In quel 
tristissimi tempi di fazioni , e di quei Condottieri di 
ventura, a tutti li altri luoghi fortificati , e quindi od 
1405 dato al Conte Alberto da Barbiano per eompeo* 
so di spese e denari prestati al legato Pontificio per 
It guerre di Bologna , imitamente ad altre Cestelle. 
Poco dopo però Braccio da Montone Perughio Con- 
dottiero delle Armi Pofflificie e cioè nel 1420 quanto 
erasl ceduto colle armi ricuperò. Dopo quest'epoca 
nulla pih si conosce della Storia civile dr questo Ca- 
stello , se non che Liano dal 1513 sino presso il 1566 

I fu feudo con titolo di Contea della illustre Famiglia 

i Gozzaitini di Bologna. 

I La prima memoria intorno alla Parrocchia di Lia- 

I no ritrovasi in una Vacchetta dell' Alidosi ove vede- 

Isl enunciato alli 16 Gennaro 1200 il nome di certo 
Giovanni Sacerdote della Chiesa di S. Maria di Lilia- 
, na titolare in allorj^ della Chiesa Parrocdriafe comò 
I viene addimostrato nell' Elenca' deffe ParroceMe del 
1596. Come poi ed in qiral tempo si cSihhiasse uA 
tal titolo in quello di S. Marnante s' ignora. Certameff- 
te come Parrocchia esisCeTar nel 1378 ed era sotto^ 
posta al Plebe nato di S. Maria di Monte Cerere , al 
quale soggiacque fin oltre il 1570 dopo di che passò 
alla giurisdizione del Plebanato di Castel S. Pietro, 
come è tuttora. Due altre Chiese esistevano nella Giu- 
risdizione di Liano I' una sotto il titolo di S. Nicolò 
entro 1' antico Castello di Liano , l'altra di S. Maria 
di Liano , che in appresso vennero unite a quella di 
S. Mamante, e così rilrovavansi nel 1514 quando ven- 
nero visitate dal Vescovo siifTraganeo Mons. Agostino 
Zanetti. La prima Chiesa di S. Nicolò cadde in rui- 
na , ed il suo materiale servi per fabbricare di nuo- 
vo quella di S. Mamante. L'altra di S. Maria fu In 
seguito concessa a titolo di Abbazia a varj illustri 



Penonagfi Saltino de'quili tn l'EmliieQtlislmo Car- 
dioale Chigi. Allorché però addivenoe Commcoda del 
Sacro Ordine di MalU cangiò il auo titolo in quello 
di S. Giovanni Battista e fu conferita ad un Cavalie- 
re di detto Ordine , l' iiUimo de* quali fki II Bali Fra 
Lodovico de* Conti Caprara. Serri questa per molto 
tempo di sussidio alla Parrocchia, ed il Commendato- 
re vi faceva celebrare la S. Messa ogni fesU non so- 
lo , ma n manteneva un Cappellano che la celebrava 
anche ne' giorni feriali. Il Gius patronato di Liano 
appartenne sempre almeno dal 1374 sino al presente 
alti Parrocchiani. 

La Chiesa di Liano quale in oggi si ritrova fu ri- 
costruita , crediam noi , da fondamenti sul finire del 
passato secolo per cura del suo Parroco D. Matteo 
Baldazzi antecessore dell' odierno D. Paolo Baldazzi 
di lui Nipote. Essa è tale che difficilmente verrìi fat- 
to il rinvenirne alcuna specialmente nella parte mon- 
tana del Territorio di Bologna di maggiore eleganza. 
£ volta colla sua fronte verso il Levante. L' interno 
è d* ordine ionico ad Intera volta nel di cui mezzo 
i' innalza proporzionata Cupola a catino. Hannovi in 
qnesta Chiesa , oltre li tre altari principali , altra pic- 
cola Cappella rimpetto al Battistero la quale però 
nulla toglie all' euritmia del Tempio. La Tavola del 
maggior altare rappresentante S. Mamante era quel- 
la stesso che esisteva nella già soppressa Chiesa di 
S. Marnante di Bologna. Neil' altra a destra del mag- 
giore ha rappresenUto con sommo magistero l' incli- 
ta dama Signora Marchesa Brigida Fava in Tanara, 
la Beata Vergine del Rosario con S. Domenico e San 
Pio V. Lj Tavola dell' altare a sinistra rappresenta 
GesU Crocifisso ed è di non mediocre pennello. Con si 
squisito gusto poi è stata costruita la piccola Cap- 
pella che contiene il Battistero , che un eguale ele- 
ganza forse invano si desidererebbe. Corrisponde al- 
la bellezza della chiesa quella del Campanile fornito 
di tre Campane la mezzana delle quali è la Campana 
gik esistente neir antico Castello di Liano e venne 
fusa sino nell'anno 1233 d'ordine del Massajo di 
quel tempo Cristoforo Sluroli. E di quanto si è nar- 
rato intomo a qnesta Chiesa vuoisi bene attribuire 
^ustissima lode all' attuale suo Parroco Don Paolo 
Baldani che ogni cura ha riposto non solo a conser- 
vare quanto prima esisteva , ma che ha aggiunto 
splendore alla medesima specialmente nella suennuo- 
data Cappella del Battistero. 

t posta questa Parrocchia , come si disse sopra 
avena Collina , ed è distante da Bologna 15 miglia 



eira , t tre da Castel 8. Pietro. Confina eoi Fiume 
Sillaro» eoi Torrente Gajana , e colla Via Emilia. Le 
circostanti Parrocchie sono Casalecchio de' Conti , Ve« 
drlano , S. Martino in Pedriolo , Castel S. Pietro e 
l^oggìo. Conta oltre a 900 abitanti. L' aria è salubre, 
fertile il terreno ed addatto a qualsiasi coltivazione 
al pari de* terreni anche fertili di Pianura. 

Esistono nel Circondario di Liano oltre il soprano* 
minato Oratorio di S. Ciò. Battista II seguenti. L'Ora- 
torio dedicato al SS. Nome di Maria in luogo detto 
la Spolverare già di ragione de' RR. PP. Minori Con- 
ventuali di S. Francesco di Bologna « ed ove esisteva 
nel 1294 un Convento di detto Ordine ; il che si ri- 
leva da Testamento di Stuliaoo di Soldaderio da Lia- 
no di detto anno nel quale lascia Lire 100 a detti Pa- 
dri nella di cui Chiesa vuol essere sepolto. Quello'sà- 
cro alla B. V. del Rosario in luogo detto la Pelizza- 
ra di ragione delti Signori Fratelli Borghi. Altro- de- 
dicato alti Santi Giuseppe e RaflTaello in luogo detto 
Costa della Pruna ora de* Signori Nardi. E finalmen- 
te altro dedicato alla B. V. di S. Luca in luogo det- 
to il Borgo che nel 1776 venne dal Sig. Pellegrino 
Facci In piti ampia forma riedificato ed ove fu tras- 
portata l' Immagine di detta B. V. di S. Luca che 
veneravasi nell'altro Oratorio ad essa dedicato in 
luogo detto le Case bruciate sospeso li 4 Settembre 
1753. Questa immagine viene trasportata nella Par- 
rocchia ogni anno nella ricorrenza delle Rogazioni. 
A poca distanza dalla Chiesa è posta la Villa Signo- 
rile già spettante al fu Sig. Tommaso Conti ed ora 
di ragione della Signora Contessa Brigida Fava in Ta- 
nara. Basterebbe a rendere delizioso questo luogo la 
di lui situazione spaziando la vista da questo sopri 
ameni colli e vallate , ma non è questo il solo pregio 
che lo rende ammirabile ; poi die alle bellezze natu- 
rali del luogo di molto ha aggiunto l' arte , mentre 
per mezzo alla vasta boscaglia di quercie e pini pib 
che secolari con bel disordine ad uso di giardino chi- 
nese disposti , è stato praticato lungo e largo Cana- 
le che viene alimentato da piccole sorgenti allaccia* 
te , e di fondo sufficiente a sostenere barchette colle 
quali condursi le brigate a diporto , né qui manca 
quanto pub servire a rendere incantevoli tali luoghi 
di delizie . di giardini fioriti , di ponti , di capanne , 
di erelDitaggi ec. e di vasta elegante abitazione. 

DOTT. Luioi AUBIU. 
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Jl None di Bagno iodica dì per se 
^ «lesso qnale fosse la natura della 
regione ove è situata la Parrocchia 
flì tal nome nelli andati tempi , e cioè 
' di terreno palustre. Nella quale opioio- 
inc «iauM» confortati dal vedere appun- 
to comr questa sia limitrofa ali* altra Par- 
ff^ Totthià denominata Padolle che nettamente 
*ij^ \o slàln di tale regione accenna come rico- 
perta di acque stagnanti. Ben tardi pertanto dovette 
sorgere una tal Chiesa , e forse pih tardi della Chie- 
sa di Padulie, e non prima certamente che fossero nel 
1)M detti terreni boniflcati col liberarli dalle acque 
nediaote approntati scoli. Ignorasi però 1* epoca di 
ma fondazione, e solo si ha per tradizione come 
anticamente la Chiesa Parrocchiale non esistesse nel 
Inogo ove sorge al presente, ma bensi lungo il vici- 
no scolo detto - Il Dossolo - Per quanto riguarda 
poi r attuale Chiesa , volendo stare all' antico Cam- 
pione di Lorenzo Cattanei Notaro della Curia Vesco- 
Tile di Bologna , fu essa eretta ed instiluita in Par- 
rocchia dal Veseovo di Bologna Cardinale Achille 
Grassi li 21 Settembre 1521 pei Rogiti di Salvatore 
Melegotti di Ini Segretario , e consacrata ti 29 Set- 
tcrobre 1522. Tia d'allora fki soggetta al Ptebanato 
Perslcctano e fi restò sino alli 21 Aprile 1758 in cui 
essendosi dall' Eminentissimo Arcivescovo Cardinale 
Vincenzo Malvezzi eretta In nuova Pieve la Chiesa 
di S. Pietro di Castel d' Argile sotto di questa ven- 
ne trasferita e tuttora da essa dipende restando pe- 
rò seoapre di libera collaziooe dell* Arcivescovo di 



Non sono nMilti anni che federasi questa Chiesa 
coatmtta rtzzanente col tetto a soffitto accumlnato 
ed a travi , poi vi fa costruita la volta , ed oggi si 
presenta abbellita in modo da non piti riconoscerla da 
quello che era. Essa ha 6 Arcate in quattro delle 
quali esistono le laterali Cappelle » nelle due Arcate 
di mezzo vedesi le Cantorie coli* Organo a destra , le 
quali poggiano sopra dne piò piccoli Archi sostenuti 
da Colonne doriche. Semplici e privi d* ornamenti so- 
no li Pilastri che formano l' esterno de' muri che so- 
•tengono dette Arcate. L' attuale e zelante Parroco 
Jkn SèbatUtmo MaUioii fra varj ristaori e miglio- 
ramenti IstU qnaai di recente a questa Chiesa ha 



aperti gli archi chiusi sotto le l'Untorie al doppio og- 
getto , e di riporvi li Confessionali , e mettere in 
comunicazione fra loro le dette laterali Cappelle, 
traslocando indietro per ben tre piedi con ingegnioso 
macchinismo li muri della cappella di S. Luigi e quel- 
la di S. Antonio di Padova , come pure ha praticate 
due aperture nelli vani fra le ultime due Cappelle e 
la Porla d* ingresso per collocarvi dalla parte sinistra 
il Battistero , ed alla destra altra Cappellina dedica- 
ta al SS. Crocifisso ; notisi ancora che a poca distan- 
za dalla Chiesa ha fabbricalo di nuovo il Cimiterio 
con cappella ed arcale Sepolcrali. 

L' Interno è di buona architettura , con cinque al- 
tari : il primo a destra è dedicato a S. Antonio di 
Padova; il secondo mostra una Sacra Famiglia nel- 
la quale in mano della Vergine Santissima si è po- 
sto il Rosario , ed i MislerJ nel fk^ntale sono della 
Scuola del Carracci , come pure la Via Crucis i il 
terzo Maggiore , è dedicato a S. Michele Arcangela 
con quadro rappresentante il detto Santo circondato 
da Angeli , e credesi di Giuseppe Maria Crespi detto 
lo Spagnolo ; il quarto a S. Luigi ; ed il quinto alle 
tre Sante Martiri Agata , Lucia , ed Appollonia. 

Intercide la detta Parrocchia lo Scolo Dossolo , il 
Reno la circonda a Levante e Settentrione , il Tor- 
rente Sa moggia a Ponente. Sono le Parrocchie a que- 
sta limitrofe Argile , San Giacomo di Lorenzatico , 
S. Biagio di Sala , S. Maria di Padulle. È la mede- 
sima aggregato di Sala , e sottoposta al Governo di 
S. Giovanni in Persicelo , dista miglia dieci da Bolo- 
logna 2 la di lei Popolazione è di circa 900 anime. 

Quattro erano li OratoriI esistenti nel suo Circon- 
dario. Il 1. è dedicato a S. Antonio da Padova ed ap- 
partiene alla Casa Zambeceari. Il 2. dedicato allo 
stesso Santo di ragione Sampieri Scappi, già demo- 
lito. Il 3. ali* Assunzione della Vergine che spetta at- 
tualmente al Sig. Antonio MtueUi, Il 4. alla Nati- 
vità di Maria della famiglia GuidoUi. Due sono in 
questa Parrocchia li Palazzi di Villa , 1* uno anti- 
chissimo con quattro Torri , e mura che lo circonda- 
no del Marchese Zambeccari , V altro che anticamen- 
te apparteneva alle Suore degli Angioli in Bologna è 
attualmente di ragione del Sig. Antonio Nasetti. 

DOTT. Luigi AunsLi. 
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DI BIANZOLINO. 




fhf 1 rtmghi ove or tedesi la parroe- 
Jchra e la contrada, già Castello di 
_^^anzolino fossero occupati da palu- 
[^ili e aeqnt sttagnanti elle sì stendevano 
per hmgo tratto ce ne assicura Appiano 
^ AJcssanUririrt ( BelloT. CitìU. 1. 3.) e sap- 
^ piam quindi tl^e furono in gran parte asciu- 
^gati rJa Emìito Sr.auro ; ondecchè- a tempi 
'in che I>t;cinio Bruto fu assediato in Mode- 
na da M. Antonio ( anno 709 di Roma ) e quando tu 
rotto da Ottaviano , pare cbe Hanzolino esistesse e 
fos8€ nn Vico , o piuttosto una delle piccole Mansio- 
ni ( Mansiones ) ove fermavansi gli eserciti roma- 
ni , di che non solo vuoisi porga indizio il nome di 
Maruolino usato in vecchie scritture, ma I' essersi 
trovato nel Marzo 1837 un sepolcreto presso il podere 
Zawua de' signori Guidalotti , e negli scavi prati- 
cati tre medaglie in bronzo di M. Agrippa V una, di 
TiBBBio I* altra , e di Crispina moglie di Commodo la 
terza (*). Checché possa credersi di ciò come la ve- 
ra sua origine , cosi la piti parte de* suoi avveni- 
neoti perdonsi nella caligine de' tempi ; né io espor- 
rò cbe le poche memorie che ne bo potuto raccorre. 
Fra i luoghi di cui Orio cherico di Ravenna figlio 
di Giovamìi Duca di Persicela e di Ponte duce nel 
753 fé' donaziooe alla celebre Badia di Nonantola nel 
rendersi monaco è pure annoverato Maozolino; che 
•Tea giii forse il suo proprio Castello « il quale esi- 
steva certamente nel luglio 1118^ se in un documen- 
to riporUto dal Tiraboscbi (Storia della Badia di 
Ncnaniola p. 226) si legge; tam in Castro Man- 
ZMlim , quam foris Castrum : apparendo altresì da 
iiaiil documento che Manzolioo aveva la sua Corte 



(*«); e cbe questa abbraeciara anche Panianot mentre 
In esso il Priore Ildebrando concedendo io li? elio i beni 
che erano già slati d' un Frogerio di Golfero da Man* 
zolino dice^ che erano de ffrecaria (**•) Paneitmo 
in eadem Cwte Manzulini. Ma perché forse non era 
tutto di proprietà della Badia il distretto Manzolinese 
il fé' poi suo con un cambio di molti beni avvenuto 
fra un conte Uberto di Piemonte , e I' abbate Ro« 
dolfo che ricevette tri gli altri luoghi Cotlegaria, 
MaMutino, Taviato, F\raxineta, Gavite, (Tira- 
boschi 243). Appresso a ciò trovasi Manzolino ricor- 
dato in tutte le Bolle del secolo xii. con che i Ponte- 
fici diedero o conflrmarono i privilegi della Badia. 
Racconta il Ghirard. (SI. di Boi. U F. p. 147) „ cbe 
„ 1' anno 1228 , essendo Pretore di Bologna Uberto 
„ Visconti da una grandissima sedizione insorta nel* 
,, la città nacque una guerra crudele , e fu che a 10 
„ di febb. Gottifredo Mnit di Romagna , favorito di 
,, Federico prese Manzolino castello, e d'indi ne 
„ cacciò il prefetto , il quale tornato in Bologna 
„ pose il popolo in grandissima rivolta , lamentan* 
„ do ciascuno , che il Castello si fosse perduto \ t 
„ tanto crebbe lo sdegno , cbe fatto lor Capitano un 
„ Giuseppe Toschi uomo non pure ardito , ma te* 
f, merario , e eoo grandissime grida e tumulto cor- 
„ sero al palazzo del Pretore , dove Giuseppe di- 
„ mandò lo stendardo del popolo , e la guardia del 
., palazzo armata con dire . che voleva andare ad 
„ incontrare gì' inimici , affinché più oltre non pas- 
„ sassero a danno del territorio di Bologna. Dopo 
questo commovimento non si raccoglie dallo storico 
che Manzolino fosse ricuperato; si legge però al 
libro XII (pagina 377 e 378) cbe nel 1899 „ i 



(*) k hnf <fi>Uiua <U %\k dMnolito Palasso FokB*»ftt*kt d«Ì 
tK* r «drii Mii nte <M «ipìfouo BcMiàVA fnreoo trovati dut ia- 
Im dipoMit Mn ona tntro, Uitricati di piccole |Mtrt biJiiii|lM p»- 
■H ■ spÌM di ptm: vicino «d <mu erano più eadavwi io vario fiia 
•«mppoMi ad angolo, e il piano UtOtealo di pittM 
THttoctò ii riavmao fn il Podara Za^ma do* 6nid*lolti 
dì di Bartolomoe Trobbi in im tantno dotto MORELLO m 
MI* ; ov« io crado fÒMO la ChioM di S. Ameba si Gatili, 
nair Emmo dd 1I78, dal Mmlooi (t. II p. 3S4) o dal 
I ( Si. drila h^iè, di iloMno&A p. U pof. a«6). Per 
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quevlo àreoitanse perno che quei aepolcri lb«Mro Crtttiani ; cIm il 
trovato fosM il Snolo o Cimilaro di quoOa Cìiiont il elio ni « 
rande pia credibilo , dati* tuo femrak dio ebbero i pag"^ ^ ^'*^ 
«aro i tarpi de* loro daziati. Debbo h notiiia di qwrt» rfilrert- 
Monto alb «ortoM del Signor Cuto Anono To*MM,gÌft «g^M 
Awdaktti. 

(**) GoMB ligwfiww «a aggrig^te di Pod«i, «b» ftnwva «1 
ÌMM TiBi mm Cìiieaa dove « a«MÌnialratw» i WMUli al V^ 
pelo. SoeeMf ia «m Corti ai Irenmi màft fl Caalillo: MtsftiMi. 

( *** ) PuGAftU è eoe» cbt ade PnaerAalà, oggi LirttM. 
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;, Viniitrall delle dne todetk (ddUcm € dei Otr- 
„ Mari) e ^M altri colleghi ordinarono che le ca- 
stella che erano presso il confine del Contado di 
,* Bologna , le quali nella guerra passata erano stale 
,, dalle armi nemiche IraTagliate ed offese di modo 
" che le possessioni e II terreni erano stati diserti 
,, e non coltiTati , fossero soTrenuti nelle loro ne- 
*' cessiti , e gli abitatori fossero esenti da molte 
]', gramezze , e particolarmente dalle gravezze per 
„ pagare i soldati » „ e fra qnelle caslella ftt pur 
Nanzolino. Scrive poi il Pigna (Storia de' Principi 
d' E^ che od 1403 guerreggiando il marchese Ni- 
colò d* Este per la Chiesa e la lega contro ì ViMon- 
ti , fallitogli I' impresa di Bologna , avuta Imola e 
Medicina , s* incamminò a Manzoliao , e senza fatica 
a' 27 luglio se ne impadronì. 

Lfggesi ancora nel Muratori ali* anno 1434. „ E 
„ perchè Bologna tumultuava per la fazione de' Ca- 
„ oedoli i Veneziani spedirono sul territorio bolo- 
„ goese Gattamelata lor capitano con mille laocie 
„ per guardare Bologna e intendersi col Coverna- 
„ tore di essa il Vescovo d' Avignone. Gattamelata 
„ sena* altre cerimonie s* impadronì di Castel Fran- 
„ co di Manzolino e della Rocca di San Giovanni in 
„ Persicelo. „ 

Niuna menzione ne ho trovata dipoi , avendo esso 
seguitato^ in ogni tempo le sorli di Bologna , e delia 
sua provincia. Or I' antico Castello era posto appo 
la Chiesa di S. Bartolomeo , e conteneva nel suo re- 
cinto quella di S. Prospero , che vi è tuttora , ma esso 
è ridotto ad un borghetlo , o Contrada essendof^ene 
verso il 1600 atterrati li vari casamenti . la torre che 
ti si alzava , e le nnra che il cingevano. In questo 
luogo tenevansi due Fiere i* una nel dì 24 Agosto sa- 
cro al S. Apostolo titolare , e nei tre giorni succes- 
sivi il' altra nel mese di Maggio: ed or vorrebbonsi 
rinnovare. Buona prova che Manzolino fosse iuogf 
ampio e mollo in fiore la danno gli uomini illusi ri 
che nsciron da esso , come Andrea da JUanxolino 
chiaro in leggi canoniche e civili (ricordalo da frate 
Leandro Alberti ( Stor, di Boi. lib. L ) Angelello, 
IHeolò di Pietro, Tomaio, Angelo, Raimondo, 
Azxo € Celso stati pih volte Anziani e Consoli di 
Bologna, come testimonia l' AlidoH: Antonio da 
Manzolino ambasciatore di Bologna , a Nicolò HI. 
nel 1280 (Faleoni eh, di Boi. p.282) Giovanni da 
Manxolino ambasciatore a Nicolò Picinino nel 1433 
( Faleoni p. 467 ) Domenico di Jacopo CapiUno 
della rocca di Nooantola pei Bolognesi nel 1315 ( Tt- 
rab. p. 147 eap. XU) e Martino de* Sighizelli uo. 
no dovizioso che nel 1213 lasciò nel suo testamento 
OD soldo a Cav. TempUri (Militibui templi) della 
chiesa di S. Maria presso il ponte di S. Ambrogio. 

Che se Manzolino a tempi della donazione del du- 
ca Orso ( 753 ) era castello di sufficiente estensione 
è assai probabile che avesse la sua chiesa potendo 
ciò dirsi quasi eoo certezza del 1118 pe' documenti 
citati dal Tiraboscbi. È poi Hior d' ogni dubbio che 
■d Campiona dei canonico MònOeri se ne fa risalire 
la origine a 15 giugno 1180, citando un rogito di 
RoCKiero Federici. ». Essa allora era di Juspadro- 
TOMO III. *• 



,» nato doli* Abbaia di HoiiibMs i n quali però non 
„ aveva il diritto privativo della elezione , ma rae- 
„ coglier doveva i voti de' cherici e beneflelati di 
„ quella chiesa. Quindi veggiamo che a* XVI di 9etl. 
„ del MCCCXll essendosi radunati nella chiesa di 8. 
„ Silvestro di Crevalcore 1' Ab. Nicolò primam IXH 
„ cem habens in deetione insieme con Pietro di Ar- 
„ rigo de' Primadicci e Ugolino di Sandro da San- 
„ Pietro bolognesi chierici della Chiesa di S. Sarto* 
„ lomeo di Manzolino, il cui Rettore Jacopo era allor 
„ morto , eleggono a succedergli Sigolino del tn Mar- 
„ tino Cavalli della terra medesima a oqo^ di Dio » t 
„ a lode di Ubaldioo Ubaldioi arciprete deOà Chiesi 
M di San Giovanni j e che a XXVI di Giugno del 
M MCCCXXXV Spinello , Rettore deHa Chiesa di 8. 
„ Matteo degli Accarisi in Bologna Commissario del 
„ Priore e del Capitolo di Nonantola , al quale in- 
„ sieme co' Chierici di Manzolino appartiene 1' eie- . 
„ zione del Rettore di quella Chiesa si Porta alla 
„ chiesa di S. Maria de Rnsligani nella slessa Clt- 
„ tk, aspettandovi gli altri Elettori, e non veggen- 
„ doli comparire comanda al Notajo che ne roghi 
„ I' atto. „ ( Tirab. voi. I. p. 226). Or nel campio- 
ne della Mensa di Bologna del 1378 la Chiesa di Man- 
zolino si trova fra le dipendenti dal Plebanato Per- 
sicetano con quella di S. Prospero ; e vi slette fin 
dopo II 1574; quando il cardinale Gabriele PaleottI 
la diede a quello di S. Maria di Castel franco, Sul- 
seguentemente poi il cardinale Alessandro Ludovisi , 
che fu Gregorio XV a dì 17 Marzo 1618 (rogito di 
Piriteo Belllossi) levò Manzolino a Chiesa Plebanali 
ed Arclpretale , senza che pili dipendesse da Pieva 
alcuna. Ignorasi II tempo e il modo con che il suo 
Ginspadronato venne da' Monaci nonanlolani tras- 
messo ne* popolani della parrocchia , che lo eserci- 
tarono fino al 1605 ; ma essendosi la chiesa fatta ca- 
dente ed omai inservibile e non potendo i Manzoll- 
nesi rifarla di loro pecunia la cedettero a dì 21 gen- 
naio dril' anno istesso a Gio. AnÈonio YasH Pie- 
trameUara , senatore di Bologna , e cavaliere de' Ss. 
Maurizio e Lazzaro ( rogito di Guido Pinchi notgro 
bolognese ) i ed ei tosto , atterrata la vecchia chiesa , 
fé' innalzare quella che tuttora si ha , la qnate fti 
condotta a termine nel 1608 , consecratosi nel segueo* 
te anno 1' aitar maggiore dal vescovo Giulio Cesare 
Segni. A memoria della larghezza di qnel pio signo- 
re fu posta Della chiesa uua lapide che dice. 

AEDM . UAIIC 

DIVO . BARTOLOMEO , APOSTOLO . DICATAM 
rKrrvTkrm . LABBirreM . ac . popyli 

■TLTITVDmB . ANCTSTAM 
SLPBONSO . PALBOTTO . ABCBIBPISOOPO 

PBRMITTBtrrB 
10. AirrOFffVS . VASB . rBlUAMSttASA 

Ss. MAVRmi . ET . LAZZARI 

IQTBS . PATSOIIVS . A . PVNDAHBIfTIS * HBSTrrrrAII 

AHPLIOUM . kTVn . BLBOAlVTIOaBM 

BBBCTA • BTIAH . POSTIGV . BlimTXIT 

Aimo . D. MDCVII 



Da fvel tempo In fioi i Rettori torono dati a Maii- 
lolioo da poileri del PietramelUira Inflno all' odierno 
AKiprete Dottor D. GaeUmo Brixsi ooroiaato nel 
fttS dai Marchesi Pietro e Lorenzo. Da quali rlpas- 
ÈÒ il gitispadronato ne' Manzolineai che agli eredi 
Marchi lo rinunziarono, a patto mantenessero in per- 
petuo una seronda messa , ricostruissero all' uopo 
la chiesa , e degli opportuni arredi la tenessero , for- 
■Ita. Principal condizione si fu poi , che essendovi 
alena rberico di Msnzolino alto ad esserne Arci- 
prete questi avesse diritlo di venir nominato j su di 
che è a vedere una stampa uscita all' occasione d'una 
lite che so tal particolare si versava. 

Alla chiesa di Manzolino che si presenta con l>el- 
liaaioia vieta per la nuova facciata fatta a cura e 
in parte a spesa dell* Arciprete Brizzi con disegno 
dell'ingegnere Luigi Gamberini, da Persiceto con- 
duce una larga e diritta strada ombrata da alti 
alberi , la quale debbe la sua costruzione all' Ar- 
ciprete D. Giuseppe Malaguli. Vasto e maestoso ne 
è r interno con soffitto a travi riquadrato , e cinque 
cappelle. Nella maggiore che è in volto con altare 
di marmi e balaustrata di ferro con ornati di otto- 
ne, è il quadro di S. Bartolomeo della scuola del 
Sammacchino. Le quattro minori cappelle che s' io- 
ternano ne* muri sono sacre; la prima alla B, V.del 
Boiario ; la seconda a S. Antonio abbate ; la terza 
al SS. Crocifisso , e la quarta a S. Lucia V. M. Il 
Battistero ben antico venne rinnovato al redificarsi 
della chiesa ove si conserva una Croce di Caravacca 
tutta d' argento portatavi dalle Spagne da D. Doìne- 
nico M. Laffi , che ne da contezza nel suo Viag^o 
a S. Giacomo di Galizia. Il campanile fu costrut- 
to circa il 1600 dell' Arciprete Mengoni co' mate- 
riali della Torre, e delle mura di Manzolino alte- 
rale circa que' tempi. Ha esso un conserto di quat- 
tro buone campane fuse da Giuseppe Brigh«*nli , e 
Csltevi porre dall' Arciprete Malaguli. Manzolino è 
distante da Bologna 12 miglia , posto nel Governo 
di Bazzano , Comune «li Castel fr^inco , avrndo la 
Parrocchia una popolazione di f .600 anime , e per 
tuoi termini Castagnolo di S. Giovanni, S. Maria 
in Strada , Piumazzo , S. Maria di Castel fran- 
co, Biolo, Bastellino, e Tivoli. 

Le Chiese ed Oralorii, che si trovano nel suo ter- 
ritorio sono le seguenti. , 

Chiesa di S. Maria di Gravilk , che è circa un mi- 
glio lontano da Manzolino , è antichissima , ed appar- 
tenne al monastero di Nonanlola (Tirab. p. 226 p. 1 ). 
Nella donazione però a lei fatta nel 1064 a' 17 di 
Marzo da Martino del fu Domenico da Fognano , e in 
due altre dell' Archivio Nunantolann ilH 1065 , e 1132 
non si fa alcuna menzione di quel Cenobio . quindi 
dubita il Tiraboscbi , che i monaci ne avessero piìi 
tardi la possessione , non vedendosi pur nominata 
nel Sinodo del 1101 , e il primo cenno che trovasi di 
tal aoggezione è sotto i 20 Febbraro del 1200 in cui 
Martino da Sighkcello Rettore di questa chiesa . fa- 
cendo un cambio di terre afferma di avere avuto il 
cooseofto dall' Abbate Bonifacio. Si hanno poscia pili 



atti di «onaxiono di atH 1 1 U primo ? ednto dal Ti- 
raboscbi e dei S di Marzo 1282 in mi il Vicario Ge- 
nerale del monastero elegge a cherico della eliieat 
di S. Maria di Graville , quae ad MonasUrium no- 
ftanfo/atnim quoad temporalia pUno fitte noseUw 
perUnere Bartolomeo dd Dottor Antonio da Marno- 
lino » e ne seguono poscia pih altre inflno al tramon- 
tare del secolo xiv , dopo il qual tempo sembra che 
il monastero perdesse il suo antico diritto sovra di 
essa. Negli Elenchi del 1378 è annoverato fra le Chiese 
Bolognesi. Nel Melloni però (Atti de' Ss. Boi. I. a 
pag. 384 ) e nel Tiraboschi (SI, della Badia di No- 
nantola p. // e. 26) tre chiese sono date a Cavile t 
cioè di S. Andrea, di S. Michele , t di S, Maria, 
di cui le ulllme due erano del Monastero di Nonan- 
tota. Ma essendo nel 1472 questa di S. Maria ridotta 
a pessimo slato i popoli di quel Comune, cui ne spet- 
tava allora il Giuspadronato , a concessione di Mon- 
signor Alessandro Sorgani Vicario Generale di Bolo- 
gna de' 25 gennaro 1475, e a rogito di Graziano Gros- 
si notaro bolognese lo trasmisero a* fratelli Bartolo- 
meo Razali che proponeano ricostruirla , come fecero. 
Queste cose sono accennate in una iscrizione posta 
sulla porta laterale della Chiesa ridotta ora a sem- 
plice benefizio senz' obbligo di residenza e di proprie- 
tà Tarulli. 

Chiesa de' Ss. Prospero e Pancrazio. Trovasi en- 
tro Manzolino ed è registrata negli Elenchi del 1378 
come soggetta al Plebanato Persicetano. Il nominaro 
ad essa fu già proprio de' Comunisti che non poteo» 
do sopperire alle spese della rislaurazione di lei| 
nel d) 12 novembre 1603 ( avuta la venia dall' Arci- 
vescovo Alfonso Pa leniti ) ne trasmisero il diritto al 
Cavaliere Gio. Antonio Vassi Pietrametlara , giac- 
ché Lorenzo padre di lui I' aveva redificala e dotata 
d' un benefizio in forza del quale vi si debbe mante- 
nere un Sacerdote , messa perpetua ogni Festa e Ve- 
nerdì. Possiede questa molle sacre Reliquie , vi si ce- 
lebrano cinque anniversari , ed ha Canonica propria. 

Oratorio del SS. Crocifisso del Marchese Pietra- 
mellara. 

Oratorio di S. Antonio di Padova , già de' Marchesi 
Albergali , ora del sig. Antonio Masetli di Crespellano. 

Oratorio della B. V. urll' Oppio, fli de' Forma- 
gliari , cui sono succeduti i Guidalolti. 

Oratorio di S. Francrsco della famiglia Afiosti» 
poi de' Gozzadini, passalo a Gio. Battista Caravan!. 

Oratorio dello Spirito Santo de' Signori Guidalotti, 
Era questo unito al distrutto Palazzo Forroagliari. 

Oratorio della B. V. Maria del marchese Alessan- 
dro Rusconi. 

Mollo notevoli sono in Manzolino, e suoi dintorni U 
Palazzo Rusconi di elegante architettura, con bosco 
a paesaggio i il Palazzo Ariosli poi Garagnani con 
due torrioni ed ampio cortile interno! il Palazzo Al- 
bergali or Masettl di vaga costruzione moderna. Sul- 
la via della Cassola presso alcune possessioni Guida- 
lotti si ergeva già il palazzo AsineUi , forse delta 
famiglia di chi fé' 1* alta torre. Non rimane di 
slo che un torraccio che aerriva da Colombaia. 

F. G. Rambbiai 
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I Castello d*. Tgnano sorgerà da re- 
krnotìMinii tempi ove In oggi è posto 
^ 1' oratorio dedicato a S. Barbara , ed 
un lempo a S. Giorgio i né lontano da 
qursto sulla Tetta di uno scoglio are- 
^ narto che s* innalza snile sponde del 
fliime Setta , una Torre fortificata della 
quale non restano che gli avanzi . Miseran- 
de rìrordanze del prepotente feudalismo dei 
iMSsi tempi , e di usurpato potere del forte sul de- 
bole. L* ignorarsi I' epoca della foodazlone dell' at- 
tuai Chiesa Parrocchiale d' Ignano , ed il non farsi 
memoria di essa se non se dopo il XflI secolo fa ragio- 
nerolmeote credere che il suddetto Oratorio di San 
Giorgio comechè situalo entro il Castello e denomi- 
nato ancora in oggi S. Giorgio dd Castello, costilni- 
•ce la chiesa Parrocchiale t e che da poi questo di- 
itmtto , si erigesse a parrocchiale i' attuai chiesa di 
S. Maria non lontano da detto Castello. Imponente 
è la veduta che godesi da questo Oratorio , che et 
presenta poi anche uno strano monumento in una 
lapide di Pietra arenaria qoasi corrosa dal tempo, 
té Immessa nel muro di prospetto alla destra della 
Porta d' ingresao , ove veggonsi scolpite queste pa- 
role ^ 1460 A, F. far /uy a le ma ipest queU' An- 
ama e ce riuscì. - 

Tenne da questo Castello t forte diegll col domi- 
nio il nome la ricca e potente famiglia d* Ignano 
die produsse tanti uomini celebri sino da remoti 
tempi » e che splendè per ricchezza a modo da emu- 
lare le pih doviziose d' Italia. Rilevasi da* libri del 
pubblico estimo del 1381 , che sebbene questa fami- 
glia fosae in pih rami divisa , pure il solo Giovanni 
da Ignano , il quale fu Podestà di Alessandria nel 
1396 i Capitano e Podestà della stessa Città nel 1302 j 
Capitano di Milano nel 1304 1 e Capitano di Roma 
nd 1305, possedeva d' estimo per la ragg uardevol 
somma dì Lire 9,600 - e nel 1308 per Lire 24,000 - 
lageote somma per quei tempi , e che rendevalo , co- 
se fi disse , nm> dei pih ricchi Signori d' lUlia. Da 



qui pare dedussero ed esistevano di questo tempo 
le famiglie di un Francesco di Petrlzolo con estimo 
di Lire 3,000 - Ed uguale se n' ebbe Gio. Donato di 
Fra Francesco ( forse Cavaliere ddl* ordine della Pe- 
nitenza. ) A quello di Lire 6,000 ascendeva 1' estimo 
di Jacopo d' Ignano dottore. Come venissero meno 
nella famiglia d' Ignano tante smisurate ricchezse , 
r ignora » ma ben è a sospettare, che ritrovandosi 
nel 1328 e nel 1334 compresi nel numero de' Fazio- 
narii e Banditi da Bologna un Luca ed un France- 
sco da Ignano , volgessero a ruina . soverchiati co- 
m' era di quel tempo , da pili forti sostenitori di fa- 
zione ad essa avversa. - Ben è a credersi pertanto 
che il detto Castello d* Ignano si fosse elevato a pro- 
spero stato, se era da s) potenti e ricche famiglie 
abitato. Né forse decadde che allorquando li Conti 
da Panico soverchiando di potenza ogni loro vicino 
li ridussero colle loro terre a soggezione, per essere 
poi alla loro volta, come lo furono da Bologna, pro- 
strati da grossi Municipi!. 

Era soggetta questa Chiesa nel 1378 al Plebanato 
di Panico, dalla qual giurisdizione passò a quella dk 
S. Martino di Caprara , dopo che quest' ultima Chie- 
M fu eretta In Plebanale nel 1608 , e tuttora vi si 
conserva. Il di lei Giuspatronato fii sempre ddla 
Mensa Arcivescovile di Bologna. Secondo una visita 
di. Monsignor Agostino Zanetti Vescovo di Sebaste 
tfi partibus, e suffraganeo del Cardinale Alessandro 
Campeggi delli 7 Settembre 1544 apparisce che alla 
Chiesa della Villa d' Ignano erano unite altre due 
Chiese , e cioè quelle di S. Gio. Battista di Parlano , 
e di S. Giorgio di Castello esistenti ambedue sino 
dal 1378. La prima funne in seguito separata e ri- 
dotta a semplice Benefizio , la seconda restossl sem- 
pre unita alla Chiesa matrice , e ne divenne coma 
sussidiale. 

Fu questa Chiesa ricostrutta con buona architet- 
tura sulla metà del Secolo XVIII. È d'essa di tre 
Arcate , due delle quali compongono il corpo della 
Chiesa , r altra serve al maggior altare. Ha oUrt 



foeit' ultimo doe alUrI laterali. La tarola del pri- 
mo rappresenta TAssnoaione di Maria, li inÌBorÌ lo- 
DO dedicati I' uno alla B. V. del Rosario , I' altro a 
S. Giuseppe. Ha puro il fonte Battesimale. La fronte 
della Cbieu tolge a Letante » e sopra la Porta mag- 
giore leggesi incisa in Pietra nera la seguente in* 
scriiione. 

D .0 . M . 
mino • vsTBRi . HyMiLim • ooNflTHfcno 

UUVBIÀ . TBHPORYM . COLLABIIfTB 

IfOYTIf . lOC . GTM . SACRAR . I!f . AVGfSTlORI . FORMA 

ABRI . BX . BLBMOSIIf . GOItSYBT . GOLLBCT . AC 

R . D . D . FRANCISCI . FABA . RECTORIS 

NBC . NON . PARROCHIANORYM 

PIA . LIBBRALITATS 

A . FTNDAHBNTIS . BXCITATVM . FVIT 

PICTISQVB . TABVLIS . ORNATTM 

A . D . MDCCLXII . 



n Campanile di bella forma Tenne eretto nel 1778 
ed è fornito di tre Campane. Dista questa da Bo- 
logna 14 mi^la ed è nel distretto di Marzabotto. 
Regge detta Parrocchia I' ottimo Sacerdote D. Anto* 
nio Maria Poggitdi, ed ascende il numero de* Paroe- 
chiani a soli trecento circa. Confina a Levante colle 
Parrocchie di Vado , Monterumici • e Badalo } a Po- 
nente con S. Silvestro e Panico , a Settentrione r^n 
Canovella , a Mezzogiorno con Casalia di Caprara. 
Ha due Oratori de* quali 1' uno dedicalo a S. Gior- 
gio e S. Barbara il quale come si disse è in oggi 
sussidiale aUa Chiesa Parrocchiale , e che fu forse 
un tempo la parrocchia! Chiesa d' Ignano, I' altro sa- 
cro alli Santi Giuseppe e Domenico in luogo appel- 
lato Lamma di Sella dedicalo a Ss. Giuseppe e Do- 
menico che appartiene in oggi al sig. Domenico Stan- 
Zani. L' uno e I' altro sono di grande vantaggio e 
comodo alla popolazione ed al Parroco per ammi- 
nistrare li Sacramenti specialmente a quelli che abi- 
tano la sommità dei monte, od oltre il fiume Setta. 

DOTT.AOiU.1. 
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SAKI LOREIVZO 



DI YIMIGNAIVO. 




^^rj le chiese , che prime si eressero 
\aL culto del Redentor Divino , quel- 
li deve certamente annoverarsi di 
^S.^lorrnso di Vimignano. Fu qnesto 
j^jMdopo cQnoMiiilo nelle aoticbe storie 
^-<^ rUni nome di Aureliano . comprendendo 
un vastissimo lerritorio di molte miglia; 
(poi col vfM-iibrtJo di Àrtigliono, e Arva- 
gliano , m una cerchia assai più ristretta ; 
flaalmente colla denominaxione odierna di Vtmt^na- 
no , e col distretto , e popolazione attuale. - 

Quantunque prima dell' undecimo secolo non tro- 
Tiamo fatti registrati nella storia , che appartengano 
a qnesto paese , pure gli avanzi delle torri , e degli 
•nticlii caseggiati , che s' incontrano percorrendo il 
tuo territorio , fanno bastantemente palese essere ^sta- 
lo questo suolo il teatro di molte incursioni , o piut- 
tosto il terreno ove la ferocia de' primi dominatori 
dispulossi coir armi , e colla prepotenza il tirannico 
gotemo delle terre subapennine. 

Tre distinte borgate esistono nel territorio di Vi- 
Bigiiaiio, ognuna delle quali racchiude qualche fab- 
brica aotka. Nel borgo di Oreglia, chiamata già Car- 
ie AureUa, tedesi una casa » la di cui costruzione 
nsaimenta nn' origfae auai reoMta , sia per la for- 
Ma dei muri , che per lo strano disegno delle porle e 
Mie floestre.^el lioigo detto CampòU) .e nell' altro 
più grande .detto la Scuola si trovano altri consi- 
mili fabbricati , con alcuni avanzi di torri forlissi- 
ne , provvedute di feritoje , e di sotterranei viottoli , 
che servir dovettero ad oaulte imprese , o a dande- 
•tioe evasioni. 

Questo, Iqogo. posto nei primi tempi dell' Era cri- 
Hiaiia sotto la romana domiaastooe , venne in ap- 
presso (come si dirà) nella dipendenza del Vescovo 
di 0o|9g9a , sotto il cui paterm» regima traevano i 



popolani libera » e tranquilla la vita. Senonehè TOlIt 
sventura che nel secolo dodicesimo i famigerati coa- 
ti di Panico fortissimi per dovizia e per valor di se- 
guaci , assaltassero , e prendessero il castello di iloe- 
ca bruna , posto alla cima del Monte Polente qua* 
si baluardo e difesa di qurste paciflche regioni ; e 
che stabilendo il lor dominio per molle terre all' io- 
tomo , curvassero sotto il ferreo lor giogo anche que- 
sto infelice paese , insieme a qurlli di Vigo , e di 
Verzuno. -- 

Cacciati però costoro nell' anno 1307 dal valore di 
Giuliano Malvezzi capitano del bolognese esercito , 
la parrocchia di Vimignano diedesi colle altre flniti- 
me di Verzuno e di Vigo al Comune di Bologna ; il 
quale nell' accettarne la dedizione , e oel prendere il 
solenne possesso decretò V istantanea demolizione dei 
castelli e delle torri già possedute dai vinti ; la libe- 
razione delle vittime ivi rinchiuse! ed il bando per- 
petuo dei castellani , de' servi , e degli altri prezzo- 
lati sicarj di que' feroci oppressori. — 

Il popolo di Vimignano rcslÒ per cinque secoli do- 
po nella dipendenza del Comune di Bologrta ; e quan- 
do per le sopravvenute mutazioni del 1796 operossl 
un diverso comparto di territori , questo distretto fa 
compreso nel comune di Tavernola , meno una pic- 
cola frazione , che venne aggregata alla comunità di 
Vergato. - 

Il paese è assai vasto, ma poco popolato. Nel me- 
se di Luglio 1818 contava appena 500 anime , quan- 
tunque l'aria vi si trovi pura, e salutifera. La ra- 
gione di questa mancanza di abitatori è il difetto di 
commercio , d' industria , e di buona coltivazione. 
Veggnnsi in fatti molte miglia di terreno incolto > 
disertato , molti sterili campi , ed immense boscaglie» 
nelle quali è raro di trovare alcuno che raccolga il 
legname secco per ridurlo a carbone. Fuori di poslic 



tenifne agiate , tutta la iiopolatlone tIt0 ( pih che 
di agricollura , o di traflBeo) del dolce ed abbondante 
ftutto dei castagneti . aparsi qua e là sui pooli più 
cief&ti del territorio. 

Trovasi questo al sndest di Bologna in una distan- 
za di ventisene miglia } dipende ancora dalla Rap- 
presentanza comuntlativa di Tavernola, e dal gover- 
oatorato di Vergalo (da cui è lontano cinque miglia 
appena ) e resta circoscritto dalle parrocchie di Vi- 
go , Verzano , Burzaoella , Mootacuto , Savignano , e 
Prada. ~ 

Dopo queste piccole nozioni , ritornando alle vicen- 
de della chiesa , fa dnopo ripetere come esistesse 
quivi il divio culto , ed un governo spirituale di ani- 
ne nei primi secoli dell' Era cristiana. Difatti abbia- 
mo il decreto dell' Imperatore Valentiniano 111 col 
quale oell' anno 421 fa dono della chiesa e parroc- 
chia di Aureliano, insieme colle montagne adiacen- 
ti (compreso quella di Montovolo) al Vescovo di Bo- 
logna S. Felice, e ai di lui successori; locchè mo- 
stra che la chirsa era già edilicata, e già stabilita 
la parrocchia , nel che fare non è certamente bastan- 
te il corso di pochi anni. 

I Vescovi poi per lo spazio di sette secoli vi eser- 
. aitarono la pacillca loro giurisdizione , sinché , colla 
conquista che nel secolo XII ne fecero i conti di 
Panico avendovi perduto il temporale governo , il 
Vescovo Vittore pensò di donare al Capilolo della 
sua Cattedrale il gius patronato della parrocchia , e 
delle altre chiese ed oratori , che in quesito suolo esi- 
stevano. Sono già scorsi settecento anni , e tale di- 
ritto vige tuttora nel Capitolo Metropolitano di Bo- 
logna , colla sola differenza , che mentre negli anda- 
ti tempi il paroco da quello presentato cliiamavasi 
ficcaio perpetuo , ora invece si appella col mode- 
sto, e semplice titola «li Curato. 

Della prima antichissima chit-sa non si hanno me- 
morie per conoscere il lungo ove esisteva. Neil' an- 
no 1022 venne rifabbricata , e pare nel sito istesso 
ove trovasi la presente , in<lican(lolo la seguente epi- 
graCi, ora quasi affatto scomparsa dal macigno. 

|. CI3XXII ...-ore ~ S .... \ 

AvaBL-Ni . Div . Lav-rnt-0 . Sac . Hic . 
Ti-.n.v . Rvas . iEoir ... Pop 

Hel fili fu di nuovo ricostruita; e di ciò aveasì 
memoria nella seguente iscrizione . posta sulla porta 
principale , e poi smarrita mila successiva demoli- 
jùooe. 

D.O.M. 

LITIT . LAVRB'^T . TKMPLVH . ETBBS . 

ITXaVH . aVMPT . 8U« . OKNTIS . 

COXSTRVCT . 

A . D . - MCCCClt . 

In qneat* epoca non pih chiamavansl Aufdiano • 
ma ArvigHiimo, Così infatti si legge nell'elenco delle 
chiese della diocesi dell' anno 1366 , e cosi prosegue 
•é appellarti nel snceessivl elenchi del 1514 , e del 
IMO. «• Da nn decreto Pontificio poi , emanato I ' an- 



no 1607, Tedesi indicato col nome di Timignimo, 
col quale è anche oggigiorno distinto. 

Verso la fine del secolo XVI. venne eretta dai fon- 
damenti la torre delle campane , grossa e robusta , 
ma alquanto bassa ; e reggendo la chiesa uno de* Re- ^ 
verendissimi Canonici patroni , impetrò ed ottenne 
per questa cura il S. Fonte battesimale. Ma divenuto 
paroco il zelantissimo sacerdote D. Domenico Ma- 
ria Zappoli (circa l'anno 1780) persuase a' suoi 
popolani non convenire che gli augusti riti della Re- 
ligione Santissima si celebrassero in un tempio or- 
mai lurido , e cadente ; ed incitandoli colla parola , 
e più coir esempio , potè in breve accumulare una 
vistosa somma , colla quale , abbattuta I' antica fab- 
brica , fece edificare 1' attuai chiesa , ampia , e de- 
corosa , collocandola sopra maestosa gradinata alle 
falde del Monte Patense, in bellissima postura. L' in- 
terno è a volto reale , d' ordine Jonico , avente la 
cappella maggiore con suo catino , ricca di pitture . 
e dorature, ove trovasi la cantorìa coli' organo , ri- 
putato dagl' intelligenti una delle opere piti perfette 
del bolognese Mazzetti, 1/ aitar maggiore è di otti- 
mo diseguo ; bellissimo il tabernacolo per fregi ed 
intagli ; e magniHco l' ornato di gesso che circonda 
il quadro. Altre quattro cappelle con altari adornano 
questo tempio ; ma all' infuori del quadro , e sotto- 
quadro dell'aitar maggiore (il primo rappresentante 
S. Lorenzo con S. Stefano e S. Gioanni , e 1' altro 
la SS. Eucareslìa , creduti entrambi della scuola del- 
l' Albani) le altre tele non presentano verna' attrat- 
tiva per r amatore delle belle arti. — / 

Compita la nuova fabbrica nell' anno 1787 , li lo- 
dato paroco D. Zappoli fece collocare sopra la por- 
la principale una lapide colla seguente memoria. - 

D. 0. M. 

OOMINICUS MARIA ZAPPOLI 

PABOCUUS ET VICARIOS PKRPKTOOS 

8. LADRKNTII DK VlMICllAMO 

BCC1.KSIAII HANO DOM VIXIT 

JUIR COMnPfirATIS RRKIIT 

ANNO MDCCLXXXVII. 

Vimignano , sin da quando fiirono ordinate le Ma- 
trici della diocesi , venne aggregato alla plebani an- 
tichissima di Verzuno ; il suo popolo festeggia in 
ogni anno il giorno 10 Agosto ad onore del martire 
S. Lorenzo , protettore della parrocchia ; e si disfnse 
mai sempre per religiosa pietà nell' abbellire , e de* 
corare questa sua chiesa. Ne sono evidentissime prò* 
ve i copiosi arredi sagri di valore che qui si ammi- 
rano ; i ristauri ed abbellimenti eseguiti nel 1S20 i e 
le quattro armoniose campane , collocate sulla torri 
nell* anno 1825. 

Dopo questo non mancava che una decente caia 
canonicale I difetto a cui fu sollecito di provvedere 
col proprio peculio rotlierno paroco Don GiaeO' 4 
wo Vannini, il quale ha inoltre procnrato che lo 
aearae rendite della prebenda venissero i^rctcistc a 
benelliio ioo« come de' auccessori suoi. 
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lei territorio di Vioilgnano ti etera qna«i isolato 
«n* alto monte , le di cui falde sono bagnate dal Ila- 
■le Reno a ponente , e dal torrente UmerUria a 
■leifodl. Qnealo nnonte singolare , e eclebre si cono- 
scerà col nome di Uofdofxdo e di Rocca bruna an- 
cke prima dei diiodrcimo Secolo ; e più anticamente , 
atteso r isolamento suo , e la sua eleraiione , ebbe 
il oome proprilssimo di Motu palens ; come si legge 
Bell'alto di donaiione , che il Vescovo Adelfredo ne 
fece a' suoi Canonici della Cattedrale di Bologna l'an- 
no 1054 conrermato dal Vescoro Vittore nel principio 
del snccrssiro secolo. — 

Questo monte Patente, o di PaU (dea degli Elru- 
adii » che I Romani poscia confusero con Ope , Cibe- 
le , Iside ec. ) veduto da lontano sembra troncato , e 
piano nella sua estremili ; ma invece la sua cima 
presenta varie prominenze , la maggiore delle quali 
reno occidente assai pronunziata , ed estesa , ctiia- 
nasi ancora , come prima dei decimo secolo la rupe 
éi Contagia , ove i conti da Panico aveano il piii 
forte dei molti loro castelli , e nel quale si rifuggia- 
rooo V anno 1306 , inseguiti dall' esercito del Comune 
di Bologna. Ivi . come si ha dalle storie . il vecchio 
Maghinardo , ed il terribile Mostarda suo llglio natu- 
rale sostennero un lungo assedio, ed innosservali fug- 
girono poi con lutto il loro seguito a portare la guer- 
ra , e r esterminio in altre parli. È fama , e si ha 
dalle cronache avere esistito . e forse esistere anco- 
ra ( otturala però nelle estremiti) una via sotterra- 
■ea , che da Cantaglia contlureva alla ròcca di Vigo , 
e fora* anche un suo ramo fino all' antico Monastero 
di Carpineta ; la qual cosa non è difficile a ritenersi 
▼crace, ove si osservi che tanto Montnvolo, quanto 
il sno vicino , e più alto detto Monte Vigese sono 
l'cfelto di sotterranea esplosione, o di altro cata- 
disaio, come vedesi dalle loro enormi roccie, od os- 
tatare io posizione aflflitto dìsorlinata , per coi deb- 
tono lasciare nell* interno molte cavernnsiti. — 

Sopra àtnnlnvolo non trovasi pih alcun vestigio 
4cl grosso tH>rgo, né del torte castello dei Paganini} 
■M invece vi si trova, e molto pih antica di quelli, 
BM spaziosa chiesa , dedicata alla SS. Vergine ma- 
ire , latta formata a pezzi riquadrati di pietra sere- 
aa , con ingresso occidentale , e cali' abside per pre- 
iMtero all' uso delle prime chiese innalzate pel culto 
cattolico. Vi risiede stabilmente un sacerdote col tito- 
la dì cappellano-custode ; e vi accorrono in varie fe- 
tte BKdtiasimi devoti , a visitare quel vetusto Santua- 
ria , ove si venerano oltre a molte reliquie di Santi 
Hartirì , e deOi SS. Croce . aacbe ao' inmagioe 



B. V. , ed no Croceflato colotiale , entrambi di Icfoo 
oscuro , e pesante , creduto torbo ) e dal lavoro di 
esse , dall' architettura della chiesa , e dalla fonaa 
delle colonne, e capitelli dell' abside ritengono gì' io* 
telligenti essere quel Santuario non meno antico del 
VII , dell' Vili secolo. La porU del tempio , ebe ti 
vede rifatta mollo dopo con architettura meno anti- 
ca , ha sopra l' architrave una lunetta di roacigoo » 
che ottura l' arco , sopra della quale vedesi inciso in 
prima linea 1' anno = MCCXl rr , poscia le lelU- 
re ss R. 0. 1. 0. = , indi vi è traforala una croce gre- 
ca , quasi simile all' ordine di Malta , in mezzo a dae 
colombe; e sotto evvi parte di uno scudo a scacchi . 
avanzo forse del Leone scaccalo, stemma dei conti 
di Panico , padroni allora di quel monte. Ornava que- 
sto tempio vetusto nell' esterno una campana , sopra 
la quale era scolpilo il nome , e I' epoca remola del 
suo celebre artefice s: Martinus me fecit €mno Do- 
mini MCCCLXXilI = ; e questo monumento di ve- 
tusti per un male inteso , ed infrenalo spirito d' io- 
novazione venne pochi anni sono distrullo per prov- 
vedere un concerto di quattro campane, collocata 
a fianco del venerando tempio sopra una torricella 
di gusto moderno , la quale tanto si addice al carat- 
tere severo del monte, e del Santuario, come la co- 
nocchia di Jole al fianco d' Ercole. - 

Circa la meli del rialto maggiore , dello Cantaglia 
trovasi un' altra chiesa quadrilunga , di poca esten- 
sione, dedicata a S. Caterina Vergine e Martire, a 
costrutta come la grande di macigni riquadrati , 
avente nell' interno un solo altare. L.e mura sono in- 
ternamente ricoperte di pitture, la maggior parte 
assai belle, che rilengonsi fatte nel dodicesimo , o nel 
tredicesimo secolo. Vi si trova pure un' urna di ma- 
cigno sculta di croci greche, ed un antico cuspide 
dì lancia , venerati, e baciati dal devoli , che credo- 
no air antichissima tradizione di avere quella conte- 
nuto reliquie di Santi Martiri , e di aver servito l'al- 
tro d' istrumento al martirio. Oneste pareti risuona- 
no ancora dei mesti lagni , e delle ardenli preci che 
ogni di sul tramonto vi recava una nobii donzella 
bolognese di nome Bramezza, ostaggio del crudelis- 
simo Mostarda ; e qui ne sembra di udire insieme 
il rimbombo delle bestemmie che quel barbaro pro- 
feriva all' annunzio dell' imminente assalto dei bolo- 
gnesi sh quest' altissimo scoglio , ultimo ricovero del 
tuo orgoglio, e delle sue nefandìli. 

Erari sulla estremili di Cmttaglia presso il luogo 
del famoso castello un piccolo oratorio dedicato a 
S. Croce » fatto pare di macigni quadri , ove ti 



Tenera? a un piccolo Crocefitso finaneiite aeolpito in 
nacigno durissimo i ma l'oratorio rovinò per negli- 
genia di chi doveva conservarlo , e la acuita Croce 
fn collocata , e si vede ancora nella chiesa di Santa 
Caterina. •• 

Su questo monte si celebra ogni anno un' antichis- 
sima fiera di mollo commercio pel bestiame grosso , 
€ miÌHito nei giorni 11. 12, 13, e 14 Settembre; e 
vi fi fanno pure non poche feste , di cui le maggiori 
sono tré , vale a dire il 3 Maggio , ed il 14 Settem- 
bre in onore di S. Croce , e l' ottavo di questo me- 
se in onore della nascila di Maria Vergine. Il con- 
corso straordinario di popolo in ognuno di questi 
Idiomi , e la mancanza di ricovero dai turbini , e dal- 
le pioggie aveva fatto nascere la brama che si eri- 
fesse qualche gran fabbricato aperto e libero , tanto 
per gli uomini , che pel bestiame. Nominata dal Ca- 
pitolo Metropolitano una Commissione amministrati- 
va per questo Santuario ( avente a capo l' ottimo , e 
solerte plebano di Verzuno Sig. Don Giuseppe Pal- 
mieri) ne fu steso subito il progetto j quindi si cbie- 
scffo , ed ottenner soccorsi dalle circostanti Comuni- 
tà ; ed il pensiero vidcsi presto io gran parte attua- 
to , e soddisfatto. - 

Due strade guidano alla sommità del monte , una 



a levante, seosceia, ripida, € quasi Impraticabile 
r altra a ponente, pih comoda, e Cruentata, sul 
la quale s' incontrano ad eguali distanze quattordi( 
pilastri colle stazioni della Via Crucis. Discendend 
poi per la via di levante , trovasi sopra il borgo d 
Oregiia un'altra chiesa antica, e grande . dedicai 
a S. Giuseppe; fatta col travi accuminati n^ll'inlci 
no , ed avente un solo altare, con piccola tela, di 
pinU da ignoto Artista. Questa Chiesa ha pure ui 
sacerdote stabile col titolo di custode , provveduto d 
pingue benefizio , che fu istituito dal Noterò Bruno 
rio Calzolari col peso perpetuo d' una messa quo 
tidiana. - 

Anche nel borgo detto gli Sterpi esiste un' orato 
rio , ma di forma recente , ed elegante , dotato d 
un pio legato di messe , e dedicato alla Vergine San 
tissima , il quale spetta al Sig. Paolo Vannini padr 
dell' attuale Paroco. Finalmente nel borgo deUa Scuo 
la vi sono altre due chiese , o vogliam dire oratori 
provveduti entrambi di semplici l>eneflzj. Uno è dedi- 
cato a S. Pietro, l'altro a S. Francesco i ambidui 
appartenenti alle famiglie Parisi , ed ambiduc di a» 
tichissima costruzione. 

DoTT. Luigi Rocgiei. 
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DI CARYIANO. 




foche cose tono da raccontarsi In- 
torno a qnesta pìccola parrocchia , 
|l^ di cui origine è del tolto igno- 
r»b. Fa d' uopo per altro di ritenerla 
l' come ima delle pili antiche della mon- 
^ taf ni , mostrandolo evidentemenle le 
case e le torri del borgo detto Ccuigno » 
^iTlTe quali osserransi ancora le traccie del- 
le jneridture e delle feritoie; qualche avan- 
20 di antica muraglia nel luogo detto Castellato , 
ert credesi sorgesse il palazzo , o rocca del signore 
cbe qui dominava aTanti la fine del XII secolo ; e le 
^role del Ghirardacci , il quale ci narra che gli abi- 
tatori di Carlriano (oggi Carviano) si sottrassero 
4al tirannico governo del lor signore neir anno 1198, 
e ii diedero nel Luglio dello stesso anno al Comune 
di Bologna. 

Dopo quest' epofj , e circa 1' anno 1221 , venne 
Canriano con altre terre limitrofe in potere di Ugo- 
lino conte di Panico ; e vi rimase sino alla met2i del 
eccolo IV , nel quale i discendenti di detto Ugolino 
fàrooo acacciati per sempre dai loro dominj. Tornò 
pofcia ad essere compreso nel bolognese contado , e 
t! restò sino all' anno 1796. Quindi nel riparlo ter- 
ritoriale che allor si fece venne unito alla comunità 
41 Tavemola , da cui dipende ancora , e restò da 
^vel tempo soggetto al governatorato di Vergato. 

Trovasi sopra uno dei monti che circondano la val- 
lata di Reno , e fa bella mostra di se per la sua va- 
ga posizione , osservata specialmente dal castello di 
Vergato e sue vicinanze. Ha una circonferenza di pò- 
cbe miglia e conia appena 220 anime , senza potervi 
noverare veruna famiglia agiata , né alcun commer- 
ciante od artiere. Vive pertanto la sua gente dei 
prodotti agricoli , i quali sono sempre ubertosi in 
un terreno ferace e ben coltivato come quello di Car- 
viano. Abbondano di fallo in questo luogo i cereali, 
il gnu turco » i legumi e molle fruita ; e nella par- 



te pili elevata sonori eccellenti castagneti ed esteti 
boschi con molti pascoli per le pecore e pel bovini. 

Anche le uve sarebbero quivi soprabbondanti , se 
r esposizione di questo territorio fosse pih fivo- 
revole alla loro maturazione i ma vi domina oetf' in- 
verno ed anche nella primavera un vento di Nord* 
Ovest si freddo e si gagliardo , che ritardando sol 
campi Io scioglimento delle nevi , fa ritardare di ben 
trenta giorni i germogli , o ne impedisce lo svilup- 
po dopo il lor nascere colle brine e colle micidiali 
gragnuole. Si veggono poi qua e là sparsi sopra la 
sommità del monte alcuni pezzi di carbon fossile , 
indizio dell' esistenza di una miniera di questo com- 
bustibile, e non pochi intelligenti vennero quassii 
ad osservarli , facendone saggio e lodandone la bon- 
tà , senza che alcuno abbia ancor tentato uno scavo 
di esplorazione , o siasi pur occupato di farne rap- 
porto a qualche Accademia , o a qualche Società d* io- 
coraggimento. 

Il distretto paroahiale di Carviano è limitato a 
ponente dal fiume Reno , a levante dal territorio di 
Veggio , a settentrione da quello di Salvaro , ed a 
mezzodì dalle due parrocchie di Tavernola e Griz- 
zana. La sua chiesa principale fu quasi affatto rie- 
dificata a spese dei popolani nell' anno 1831 , poi- 
ché per difetto di costruzione e per vetustà minac- 
ciava di crollare. Era di forma antica , cioè senza 
coro , col soffitto a travi e con un* altare rasente il 
muro , tutta nel massimo squallore. Attualmente 
(sebbene circoscritta allo spazio primitiTO) le fu 
dato un beli' ordine d' architettura , fu posta in vol- 
to e furono costruite due cappelle laterali , mostran- 
do cosi la forma di una chiesa. Era anche desiilerio 
de' parrocchiani di risarcire I' annesso rampanile , 
sii cui avvi un ottimo terzo di campane del bolo- 
gnese Rasori , e di decorare 1* esterno della chiesa ; 
ma essendo insorte sh quest' articolo alcune dissen- 
sioni, rivolsero la loro pietà al ristauro dell' oratorio 



ii Santa MarU del Carmliie , detto la Madamina, 
il quale fu tosto ampliato e messo a folta , e vi si 
iggiuoae eoo molta previdenza un portico laterale 
per opportuno riparo dal Sole e dalle intemperie. 
Rimaogono da farsi il cornicione , i capitelli alle co- 
lonne , e r intonaco nei muri ; ma ciò non deve at- 
tribuirsi a difetto di religioso zelo , bensì alla sola 
mancanza di mezzi in sì plccol numero di popola- 
xione; la quale ove fosse animata e soccorsa, mo- 
strerebbe al mondo che in abbietta condizion di for- 
luna ha il coraggio di emulare gli sforzi , che solo 
ai videro nelle parrocchie pih popolate e più dovi- 
ziose della diocesi. 

Oltre le indicate due chiese , è da osservarsi nel 
borgo detto Casigno V oratorio di S. Rocco , spet- 
tante alla famiglia Mingarelli , che venne edificato 
per voto de' parrocchiani mentre infuriava rorribilc 
pealilenza dell' anno 1630. Esso è di antica forma , 
solido e ben costrutto , ed ha un solo altare , sul 
quale trovasi dipinto il Santo in orazione davanti 
la Vergine Santissima , ritenuto comunemente un 
buon quadro della scuola Fiorentina. 

La chiesa di S. Margherita di Carviano era parroc- 
ehia fino nel 1378 col sacro Fonte battesimale, e di- 
pendeva dal plebanato di Calvenzano. Le sue rendite 
però ed il diritto di nomina appartenevano in quel 
tempo air Abbadia di S. Croce di Venezia , dell' Or- 
dine Cluniacense. Piti tardi il diritto slesso e la pre- 
benda passarono alla Mensa Arcivescovile di Bolo- 
gna. Poi Dell' anno 1640 fu tolta alla congregazione 



di Calvenzano, e tn aggregate al plebanato di Sai- 
varo , nella cui dipendenza trovasi ancora. Prima del 
suddetto anno 1378 non si hanno documenti per as- 
severare che la chiesa avesse cura d* anime j ma al 
può ritenerlo probabile , dappoiché nell' antica aa- 
grestia vedevasi un sepolcro gentilizio formalo da 
una lapide di macigno (cui soggiaceva una figura 
d' uomo vestito di tunica , malamente disegnata ed 
incisa a acalpello) il qual monumento, trasportato 
nel muro del nuovo presbiterio a comu Epittolm , 
mostra ancora la seguente iscrizione- 

+ MCOCXrx . IND . IT . DIR • XXIII 
MENSIS . MARCII . SEPVLTVRA . IST 
D . HE^LVSt .T. D . PET . D' . 36 
COM . D' . MONTEVELIO . IO . DOI 
PONT . NSI . D- . PLE . V. D . COMITIS 
D . D- . PANICO . SIVE . D' . VELIO 

Il Sacerdote Don Giuseppe Guarini regge ora il 
popolo di Carviano , il quale con devota pompa 
festeggia ogni anno la terza Domenica di Luglio 
in onore di Maria Vergine del Carmine i ed il gior- 
no 20 dello stesso mese . per celebrare le glorie del- 
la celeste patrona S. Margherita. 

DoTT. Lorai Edqguc 
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DI VEGGIO. 




ulTi if^onda lioistra del flnme Set- 
ola , nmn m'ìgììè al di sopra del suo 
^confl«fnlt col plceol Reno , ammira- 
' si 110 fromonlorio di curiosa e vagliis- 
Istms prosfiPttìTa, ove trovasi nna Chic* 
. il c«n tlF^mte campanile. È questa la 
^ parrdccNia di tm piccolo distretto chiamato 
I Vff gio , il rii cui territorio è rinomalo nei 
tMnpi anticbt , e sino dal X secolo per i due 
forti castelli , che Ivi possedeva la Ta miglia dei Pa« 
gaoiai conti di Panico , on ramo della quale dimora- 
va in Veggio. Uno dei castelli era quello di TVidta- 
110 , ove in oggi è nna borgata che ne conserva il 
BODc s e l' altro , assai pih forte e vasto , era ove 
•■ dice ia oggi Cadd Vecchio , e si estendeva sino 
all'Oratorio di S. Maria , ove alzavasi la ròcca prin- 
cipale. Si ha dalle storie che il conte Conrado can- 
celliere dell' imperatore Federico II confermò nel 1231 
il pocaesao di questi castelli nel conte Ugolino da Pa- 
■ico e suoi discendenti^ e questa famiglia , tanto ce- 
lebre per valore , e per ladronecci e barbarie , li p^- 
4ette nei XV secolo. - Verso la metà del secolo snc- 
cciaivo oe furono investiti i Signori conti Castelli di 
Bologna per disposizione di Papa Clemente VII , con- 
cernati pochi anni dopo da Papa Pio IV. - Allor- 
ché là carminata la C&miglia dei Paganini , furono 
icoMilitl i loro castelli , e le popolazioni di questi 
Monti fSecero la loro dedizione al comune di Bologna, 
col qnale poscia passarono in dominio della S. Sede 
Apostolica. ~ 

I terreni inclinati di questa parrocchia sono argil- 
locì e forti , e la parte piana è di terreno sciolto. 
Sono fertili anche per la felice loro esposizione tut- 
U a levante , e sono difesi dal soffio boreale , a cui 
Canno argine , e barriera i due scogliosi monti di 
Coprirà e di Salvaro. I suoi prodotti principali sono 
■dli parte busi il frumento , il vino ed il gnu tur- 



co, e nel punti pih elevati le castagne. Presso U 
borgata poi detU =: la Puzzola =s evvi uni scitn- 
rigine di icqua minerale solfurea , i cui non ti è 
fatto slnora una diligente analisi chimica. — 

La parrocchia di Veggio è distante miglia 23 il 
fud -sud-ovest da Bologna , a cui si accede per tre 
miglia di strada cavalcabile , e poscia per li via 
nuova rotabile dietro Reno. È centro di un Appodii- 
to , e quindi vi risiede un Sindaco , comprendendosi 
nel circondario del comune di Tavernola , e per gli 
affari contenziosi dipendendo dal Governo di Verga- 
to da cui dista quattro o cinque miglia appena. — 

Diremo ora ciò , che si riferisce al governo spiri- 
tuale di questo luogo ; e noteremo per primo capo 
che l' attuale distretto componevasi di tre distinte 
parrocchie , quella cioè di S. Gioan Battista, quella di 
S. Lorenzo di Tudiano , e l' altra di S. Maria di Ca- 
stello; le quali tutte dipendevano nel 1378 dal ple- 
banato di Sambro (oggi Montorio) ed erano di gius- 
•patronato dei rispettivi Parrocchiani. - Poco stante 
però .vale a dire nel 31 Agosto dell* anno 1412 , con 
instrnmento del Notaro Vescovile Filippo Cristiani fu 
decretata ed indi eseguila la riunione perpetua dello 
due parrocchie di S. Lorenzo e S. Maria a quella 
pih centrale di S. Gioan Battista , formandone una 
sola , come trovasi di presente. Poscia il gius-patro- 
nato fu nel 1496 ceduto dai parrocchiani per uni 
metà ai sopraddetti conti da Panico ; e con decreto 
Vescovile delti 2 Agosto 1574 le indicate due paroc- 
chic riunite furono ridotte a semplici beneflzj , pas- 
sando alla famiglia de* Signori Conti Castelli , e quin- 
di a quella de' Signori marrhesi Tanara di Bologna 
mete del diritto di elezione , e V altra mete restan- 
do nel popolo. Finalmente nel secolo XVII la curi 
di Veggio fu tolta al plebanato di Montorio ed ag- 
gregata a quello di Salvaro , presso il qnale trova- 
li ancora ; e nel Febbraio del 1732 per rogito del 



Mitro Tonnaso Lodi ( annuendo i' Eminentisiimo 
Ordinario ) il gius- patronato di questa Cliiesa Tu io- 
lertmeote restituito a' suoi parrocchiani. - 

La chiesa principale , dedicata ( come ai disse ) al 
Santo Precursore , era molto angusta , poco solida e 
di pessima architettura ; per cui si pens5 nel finire 
iel passato secolo di rifabbricarla suU' area stessa 
ore esisteva 1* antica. Ciò in fatti avTenne per sin- 
goiar cura del benemerito parroco di quel tempo 
D. Gianfraneesco Pasqua; e l'opera rispose al desi- 
derio , a vTegnacbè il nuovo tempio per eleganza, 
per ampiezza , e per solidità non teme il confronto 
delle altre Chiese recentemente edificate nelle circo- 
stanti parrocchie. — 

De' suol tre Altari . uno è dedicato alla Vergine 
Santissima del Rosario , la di cui immagine conser- 
tasi entro una nicchia contornata dai Misterj , cbe 
•ono dipinti da ignoto artista , ma con molta finitez- 
sa e buon gusto. Di rimpetto avvi V altare detto 
della Croce » a cui soprasta un Crocefisso di figura 
colossale I e sull'allar maggiore fu posto per a tem- 
po il vecchio quadro di S. Gioanni (ormai logoro e 
guasto) nella lusinga chela famiglia Menini (la pih 
agiata di questo luogo ) ne faccia in breve eseguire 
VQO nuovo , e lo sostituisca all' antico. Ammirasi In 
questo tempio una nuova , ed elegante balaustrata 
di ferro , ornata con fogliami d' ottone ; ed una spa- 
ziosa sagrestia recentemente edificata. AH* esterno 
poi A bellissima mostra il campanile , alto e ben co- 
tlrutto » avente la sua guglia piramidale il quale 



venne fabbricato per cura de* parrOeebiani nei primi 
anni del corrente secolo. La Chiesa è inoltre decora- 
ta del Fonte battesimale , e di un organo discreto } 
e sulla nuova torre anzidetta si collocarono nell'an- 
no 1840 quattro armoniose campane : opera lodatis- 
sima del bolognese fonditore Sig. Brigbenti. - 

Neil' Ottobre dell' anno 1817 contavansi nel territo- 
rio di Veggio 486 individui , moderali spiritualmen- 
te dal Reverendo D. Angelo Castagnoli loro parro- 
co; il quale di pieno accordo co* Signori Menini e 
Predieri (zelantissimi del decoro del Santuario) nul- 
la ha risparmiato sin qui per corredare la Chiesa di 
buone snpelletlili , per aumentarne le rendite , e per 
promovere nel popolo la pietà ed il desiderio delle 
sagre funzioni. 

Due feste si solennizzano in questa Chiesa. La pri- 
m# il 24 Giugno , in onore del principale Patrono ; 
e l' altra alla Vergine Santissima nella prima Dome- 
ni<fa di Ottobre , a tutte spese della famiglia Meni- 
ni. — Noteremo pure rbe esistono nel territorio par- 
rocchiale di Veggio tre pubblici Oratori ; quello de- 
dicalo a S. Lorenzo di Tìidiano, l'altro di S. Ma- 
ria di Castello (già entrambi parrocchie) e la piccola 
cappella consacrata all' Immacolata Concezione , in 
luogo detto Castelvecchio. - Fanno poi limite al ter- 
ritorio slesso le tre pievi di Salvaro , di S. Martino 
e di Montorio , e le cure di Grizzana , di Carviaoo 
e Pian di Setta. 

DOTT. L. ROOfiBI. 
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. PnTBO m CASAti un bel Borgo 
I^Unato in salta Via proTinclale di 
f Bnroj^na e Ferrara a quattordici mi- 
na dall'una e dall'altra fitta. Un 
ìbnoQ Diimfro di case attigue che chln- 
'^ono da ambe parti la strada , e dna 
^pìtzie pnre addirne di puliti edilizi te lo in- 
Jdichfrfbb«fo, non ba dubbio, considerero- 
le cai t€lJo , B£ da un muro , o da un ter- 
ù da una fossa di circonrallazione rima- 
raeehinso , o se almanco ai due capi precipui 
di esso Borgo snrgessero due archi indicanti un in- 
gresso e Mia sortita del medesimo. Vi ha anche II 
Foro dei bestiami , che quei di S. Pietro piazza del 
WMTctAo appellano, ma siccome questo rimane fuori 
delt* adunamento di case , e siccome appo noi , quan- 
do dicesi pkuua, Tnolsi significato un Inogo spazio- 
so dreoadato da edilizi , però non TOgliam dirti 'es- 
sere in 8. Pietro in Casale una terza piazza , ad on- 
ta di qnelU Tolgare denominazione. 

Ha qnl sede una Magistratura Municipale a cui 
sogginclono da cinque mito individui , abitanti nel 
Borgo e Contado Cas^lese e nei territorii di Rnbiz-> 
zano , 8. Alberto , Matsnmatico . Poggetto , Asia , e 
in alcune sezioni di Garaseto , di Gherghenzano , di 
Ccnacchio , e In poche case eziandio della Pegola , 
da tnlti i quali luoghi ne risulta in quanto al civile 
va solo Comune, ed è quello che qui si descrive. Non 
solamente ciò che richiede il bisogno , ma tutto di 
che sì vuole fornita una riguardevole popolazione tu 
ritrovi in questo Paese. Il Municipio stipendia tre 
maestri per l' istruzione morale e letteraria della 
gioventh : il primario dei quali stanzia ueir intemo 
del Paese , gli altri due ne* due pih popolati cantoni 
del Comune, Poggetto cioè , e 8. Benedetto. Era pure 
stipendialo un maestro di musica, U qual carico 
Tomo HI 3 



ultimamente era sostenuto dal Profess. Carlo Bus- 
solari di S. Giovanni in Persicelo , la cui valentia e 
premura era cagione che molti giovani applicavano 
a si bella arte con molto proprio profitto e decoro 
del Paese, onde le sacre funzioni . e gli spettacoli di 
onesto ricreamento riescivano via molto pih splendi- 
di per la banda musicale che vi festeggiava coi ben 
accordati concenti. Qui sono periti medici dal Comu- 
ne condotti. Qui ricchissima farmacia , caffè decenti , 
botteghe ben provlste , e gran numero di officine di 
valenti artieri, n martedì di ogni settimana è giorno 
di mercato a cui concorrono moltissimi commercian- 
ti , e si può dire che in questo di la piazza di San 
Pietro in Casale è luogo di convegno di ben dodici 
comuni concorrenti tutti a farlo pih lieto e pih do- 
vizioso : e sarebbe ben anche in ciò pih considerevo- 
le se una strada rettilinea lo mettesse in prossima 
comunicazione col pih grande dei vicini castelli , cioè 
colla TERRA DI PIEVE. Gli edifizi si mostrano pres- 
so che tutti ben ornali e decenti in fk*a i quali pri- 
meggiano i casini Rusconi , Grandi , e Bonora : al 
quale ultimo è annesso deliziosissimo giardino , cui 
la sola penna di un Barelli varrebbe a darne un'idea 
a chi non l'ha mai veduto. Né ti figurare già in 
paludosa , ed incolta postura S. Pietro in Casale , 
come si crede colui che sorle di Bologna a vedere 
solo gli ameni colli di S. Michele io Bosco e dell'Os- 
servanza , e fuori di Porta Galliera immagina tutto 
valle, lutto risaja, che inganneresti di vero, scudo 
che qui i terreni sono ben coltivati , fertilissimi , e 
ameni eziandio , se fia d* uopo dirlo. 

Il Tempio Arcipretale è assai vasto e grandioso co- 
strutto a tre navate con dieci altari , e come che 
non compito al lato destro , senza volta reale , e a 
sole travi , ha per altro un certo che di religioso, di 
devoto che t' ispira pietà e devozione, e li sembra 



ravtiMre una di quelle antiche bailllche OTe ai tem- 
pi di persecuzìODe solevano i cristiani ascondere le 
salme dei martiri. Tutto che non sia di molto anti- 
co , e forse non riconosca che quattro setoli di esi- 
stenza , sapendosi essere surretlo dalle vetuste fon« 
damenta della demolita antichissima BASILICA di 
S. Pietro ( cosi dagli storici appellata , come diremo 
appresso) abbisogna non di meno di notevoli ristauri 
massime che in alcuni angoli minaccia rovina , come 
pure gli necessita un totale pulimento, il Campanile 
sì che ti mostra una anticbilà remotissima ; e noi 
sentiano col Calindri il quale informato dai periti 
dell'arte lasciò scritto essere Fabbrica del X secolo. In 
esso sono quattro grosse accordate caropane del valen- 
te fonditore Giuseppe Brighenti. Annesso al Tempio 
Arcipretale a comodo della Confraternita del SS. Sa- 
cramento evvi un bel Oratorio costrutto del 1687 , 
ove nei giorni festivi si adunano i confratelli in de- 
voto coro a cantarvi le Divine Laudi. Nello spiritua- 
le la Chiesa di S. Pietro è Capo-luogo o Plebania di 
sei parrocchie figliali che sono quePe di Rubizzano 
di Massumatico , Cavaselo , Gberghenzano , Cenac- 
chio , Santalberlo. delle quali parrocchie l'odierno Ar- 
ciprete Signor Don Paolo Ferrarmi è eziandio me- 
ntissimo Vicario Foraneo. La popolazione a cui Es- 
so Pastore vegghia è di circa mille e (piallrocenlo 
anime , divisa in tutte Famiglie di braccianti , di co- 
loni agricoltori , di artieri , roercatanti , e possidenti : 
di tutte le quali cose parlerassi piii in diffuso dappoi ; 
questo pertanto sia detto, per dare un completo cenno 
deir attualità di quel Paese che qui si discorre. 

Ma e perchè , alcuno dice , perdersi tanto a narra- 
re quelle cose che esistono attualmente , cui quindi 
ninno ignora , e colui in ispecie non le ignora » a cui 
cale di apprendere circa ti Comune e Parrocchia di 
S. Pietro alcuna notizia di antico ? Ma siffatta obbie- 
zione nissuno opporrà, dappoiché avrà consideralo ai 
due fini interessantissimi che debbe prefiggersi lo sto- 
rico ; I* uno è di ricordare ai presenti le passate co- 
se • di e tramandare ai posteri una esalta nozione 
delle cose dei nostri tempi si è l' altro : e questo 
racconto di scrittore storico contemporaneo riscuote 
a buon diritto io ogni tempo e luogo , e da chiunque 
la massima credibilità, e, come diceva il sempre 
Chiarissimo Monsignor Farini , a qualunque non sia 
cortissimo di giudizio , è facile comprendere non po- 
tersi negar fede a storie scritte da coloro che videro 
le cose che raccontano , e massime quando scrivendo- 
le mostrarono senno. E si fosse pure cotesto pensie- 
ro insinuato negli antenati di S. Pietro in Casale, che 
allora avrebbero lasciata scritta qualche memoria 
delle cose de' loro tempi , e adesso noi avremmo una 
qualche fonte donde attignere: I.* in che tempo 
cominciasse ad essere popolato questo territorio : 



9.* quando eominciasse questo popolo ad essere go- 
vernato spiritualmente , ossia quando avesse origi- 
ne la sua parrocchia , ed anche quando cominciassero 
a presiedervi magistrati civili t i quali due capi noi 
ci studieremo di discorrere meno male che sia , con- 
fessando primamente che., manchi siccome siamo di 
molte di quelle basi ineluttabili da cui si vorrebbe 
surretta questa qualunque siasi storica dissertazio- 
ne, cioè mancandoci molti di que* documenti che la 
scevererebbero da ogni dubbio , è mestieri a quelle 
sicure basi, a que* documenti certi sopperiscano la 
congettura ed il probabilismo. 

f .' Dopo r ultima sconfitta che l' anno di Ro- 
ma 559 ricevettero i Galli Boi da Publio Scipione Na- 
sica , mercecchè i territori bolognesi rimasero al- 
la perfine sgombri di que' popoli , estimò di pre- 
sente il Senato Romano di inviare costi dei nuo- 
vi abitatori : e ad effettuare cotesto consiglio voi- 
le istituito un triumvirato nelle persone di L. Valerio 
Fiacco, Marco Attilio Serrano , L Valerio Tappo, i 
quali avessero pieni poteri della divisata spedizione. 
Di vero egli non andò guari che , i triumviri occupa- 
tisi di siffatta incombenza , mosse di Roma alla vol- 
ta di Bologna una colonia di tre mila uomini : il che 
fu aia ultimi di Decembre dell' anno appresso (t). Qui 
pervenuti , ad ogni colono un bel pezzo dì terreno 
venne assegnato , donde potesse procacciarne 1* oppor- 
tuno sostentamento. Settanta Jugeri di terra ad ogni 
cavalliere , e cinquanta ne assegnarono a ciascuno 
degli altri coloni : Equitibui septuagena jugera , 
caeterii colonis qMnqwigena smU data : così Livio. 
Delle quali parole deM'Eaimio Storico si fa chiosatore 
il nostro Pompeo Vizza ni (2) . e questa , dice , dove- 
va essere una colonia di persone assai reputate ap- 
po i Romani stessi , conciofossechè le cedessero a 
possedimento tanto terreno . a differenza delle altro 
colonie alle quali non si aggiudicò mal tanto suolo 
lavorativo da possederne pili di otto Jugeri ciascun 
colono. Se non che , qui alcnn dei lettori sentesi ^ 
sta la bramosìa di sapere la estensione del Jnjrrt^ 
dei Romani : la qual curiosità siamo presti a pagare 
diceoflo , il jugero nienf altro essere che una super- 
flcie di terreno seminabile di una corbe di grano j e 
a volerne porgere una qualche metrica idea soggiu- 
gnesi con Quintilliano (3) con Plinio (4) e con Varo- 
ne (5) e anche col moderno Rubbi (6) che il Jugero 
estendevasi in lunghezza piedi romani antichi 210, e 
120 in larghezza , la qual superficie, pei calcoli fatti 
dal benemerito Conte Malvezzi in una sua disserta- 
zione inserita nei Comentari dell' Istituto delle Scien- 
ze (7) equiparava la quadratura di piedi bolognesi 
17172 2^47^ equivalente a Toroature 1.027.72 '—r' 

t àS6 * ^ •*' 

Dette queste cose , noi non prenotiam di vantaggio , 
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e ineriamo senia Mitaxione che i territori e le par* 
rocchic compMeBti oggi il Comnoe di S. Pietro io 
Casale , e altri romani vicioi , erano abitati sino al 
tempo della Repubblica Romana , che le terre in dis- 
corso furono qnelle die si ebbero i coloni Romani 
fnando fennero ad abitare nel Bolognese. La esten- 
slone poi del terreno sopranotato , sentendo col Vi- 
2i«oi , ci indica quali persone qui abitassero. 

Cbe io molti luoghi del Contado Bolognese siansi 
riB?eflati monumenti di Romane anticbitì niuno lo 
igaora : e che in nissun altro sito tanti non se ne 
siano trovati , quanti nel distretto di cui si parla , 
la è cosa di fatto. Qui però il distretto non si vuo- 
le preso in senso di rigoroso municipalismo , onde tu 
Bon intenda il solo Comune di S. Pietro in Casale , 
va bensì 1* insieme di que' comuni cbe il circonda- 
M • formanti un solo distretto che una volta diccvasi 
Satto-Piano , di cui quello era capo-luogo e centro , 
come poi diremo. Le tante lapidi sepolcrali , i sarco- 
fagi , i cippi, i vasi antichi, i pezzi di statue, e 
tante altre memorie del tempo dei Romani , rinvenu- 
tesi a Macaretolo , a Galliera , a Massumatico , a San 
Vincenzo , a Cinquanta , a San Benedetto , sarebbe 
troppo importuno noverare. Non si può esimere pe- 
rò dal ricordare il Pozzo trovato in Macaretolo , i 
dne grandi sarcofagi di Cinquanta , e la Iscrizione 
ad onoranza dell' Imperatore Antonino , scopertasi 
Della Chiesa di Massumatico, i quali monumenti il- 
Instrano non di poco il nostro Bolognese Museo di 
Aocheologia. La Lapide che alla fine del passato Se- 
colo trovossi eatro II Borgo di S. Pietro in Casale è 
cosi scritta 
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Di queste cose Intanto bastino questi cenni. Chi 
•e desidera pih dettagliate minute erudizieni legga a 
MM agio l'opera del Conte Canonico Malvasia = MAR- 
MORA FELSINEA ss e la bellissima dissertazione del 
«alvexsl ss DE ANTIQUO AGRO BONONIENSI = e gli 
ftatoata la verità del nostro asserto , non solo , ma 
▼edrà ad no tempo cbe il Paese che per noi si discor- 
r« occopa le più hileressanti pagine di quei libri ; di 
^iii saprà dedurne plausìbile il sentimento del Viza- 
ol . die la colonia Inviato a Bologna fòsse di perso- 
se rigoardrvoli. Imperocché rispetto alle memorie 
sepolcrali anche a quei dì qnelle sole usavano erge- 
re SMNinmenti ai loro defonti ', e riguardo alle iMri- 
I Ioni ed altri segni trionfali ricordanti le gesta di 



consoli di Imperatori , che qui pure si sono trova- 
ti , non è credibile vi si occupassero gli uomini roz- 
zi e di volgo, bensì le persone agiate, le quali hanao 
tempo di tenersi informate delle imprese dei regnan- 
ti , e possono quindi plaudirvi come che sia , o eoa 
feste, con laudazioni , o con ergere a loro rino- 
manza statue od archi o cose simili. Era dunque al 
tempo de* Romani abitato cotesto suolo è coltivabi- 
le , non già palustre ed acquoso; perciocché con qual 
criterio vorresth supporre che , mentre , siccome no- 
ta Frontino , (1) ai coloni si dividevano i torreni on- 
de mercé i prodotti potessero campare onestamento 
la vita , a questa sola colonia venisse aggiudicato un 
terreno infruttifero , deserto , solo inondato da ae- 
que, cui avrebbe dovuto faticare e spendere immen- 
samente affine di ridurre abitabile ed a coltura , e 
moltissimi anni sariano stati a mala pena sufficien- 
ti ? Come questo é vero, é altrettonlo certo che que- 
sti luoghi furono in epoche da quelle assai posterio- 
ri sommersi dalle acque, che l'attuale suolo non è 
quello abitato al tempo dei Romani i tutto é un in- 
nalzamento formato da grandi alluvioni , ridotto dap- 
poi all' odierna coltura a costo di infiniti lavori da 
cui non desistono mai , ed é gran tempo , quegli 
operosissimi abiUnti. Tutti i monumenti descritti dal 
Malvasia ed altri avanzi di antichità si sono sempre 
rinvenuti sotterra i in alcune escavazioni fu dato di 
scoprire vestigie dell'antico abitato, come muri, 
pezzi selciati e utensili domestici eziandio i pih il ri- 
nomatissimo Castello di Galliera , dal Ghtrardacci (2) 
ricordato luogo nobile e ricco, scudo e difemiom 
di tutto U contado di Bologna verso Ferrara , etti- 
to di mura , fosse e palancato , come che fosse di- 
strutto dai Bolognesi l' anno 1336 , ciò nondimeno , 
appresso , vi si ricostnissero alcune case da formar- 
ne una piccola contrada , ma intanto queste in un 
colle rovine dell' intero Castello si sa essere dalle al- 
luvioni sepolte; se non che oltre la storia e la tra- 
dizione , appalesano esistita Galliera que' torrazzi cui 
solo il furore della guerra risparmiò , e le deplorabi- 
li inondazioni non valsero a soverchiare , e sorgono 
tuttavia d' infra i virgulti e le capanne , e pare ti 
annunzino in silenzio s qui era un forte Castdloa. 
Con tutto ciò non bisogna ammettere cbe tutto que- 
sto vastissimo distretto restasse sommerso da un so- 
lo diluvio, cioè in una sola volta , sibbene che dl- 
] verse inondazioni in diverse epoche avvenute ne al- 
! lagassero dei tratti : e quei primi che allagati erano, 
I innalzali poco tempo dopo per le deposizioni di acque 
assai torbide, in altri poslcrtori straripamenti di 
fiumi o fossero al lutto salvi o se non altro i man- 
co dominati . parendo che le acque dilatassero piut- 
tosto per gì' altri luoghi che erano slati di prima 
illesi , e per si falla maniera il suolo di cui qui par- 
i tasi restasse di tempo in tempo totalmente sopraffat- 
I to dalle alluvioni. Cosi noi sentiamo col Malvezzi e 
! col Bertoldi i quali discorrendo le inondazioni del 
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■ottra Reoo suggellino sempre mai le loro opinioni 
coli' addome i fatti a comproTa. E dalle cose dette 
ne inferiamo , non doversi opinare che i detti terre- 
ni restassero lungo tempo disabitati e deserti , bensi 
che i proprietari dei fondi appena 8cema?ano le acqne 
eostruissero delle case precipuamente sopra quei dos- 
si poggetti i quali , formati ancora da gran quanti- 
tà di terra trascinatavi dall' impeto delle acque , 
erano i primi a scuoprirsi e quindi ad asciugarsi t 
se non altro per dichiararvisi padroni , aflBnchè altri 
estimandoli luoghi deserti ed abbandonati , con dieci 
o Tenti anni di pacifico possesso non ne usucapis- 
se il dominio (1). Tanto piti addivien ciò yerosimìle 
considerato 1* uso che tuttora vige di costruire nei 
luoghi palustri le casipole di legno e canne , presen- 
tendo che crollino piuttosto fabbricate di pietre sur 
un piano instabile e malsicuro. Le piti famose inon- 
daiioni dopo il mille a cui soggiacquero lagrimevol- 
mente cotesti siti furono del 1230 , 1269 , 1327 , 1330 , 
1331 , 1368 (2) : e S. Pietro in Casale massime nel 
centro fn uno de* primi terreni a restare asciutto , e 
si perchè le inondazioni non fecero che rialzarlo 
via più , senza rimanervi di quelle sorgenti o lavine 
che sono la immediata causa del terreni quasi per- 
petuamente molli e palustri : e se si vuole credere 
al Calindri, questi ha lasciato scritto ne' suol opusco- 
li inediti, che uno stagno rimasto dalle inondazioni 
nella corte di S. Pietro in Casale fu levato fin dal- 
l' anno 1295. 

È qui acconcio domandare se sin da que' tempi re- 
moti esistesse questo luogo in qualità di borgo o di 
piaolo Castello ? A ciò non rispondiamo negativamen- 
te appoggiati alle pih antiche memorie onde vìen des- 
so sempre caratterizzato semplice ViUa. E il Bene- 
detli narra (3) come nell' Agosto 1443 venuti a gior- 
nata neUa villa di S, Pietro in Casale dalla parte 
di Gherghenzano i soldati di Annibale Bentivoglio 
con que' di F. M. Visronti, superato il Visconti da Ben- 
tivoglio, questi colta la preda dell'esercito nimico 
fece retrocedere i suoi a Castel S. Giorgio per risto- 
rarli. Ma , prescindendo eziandio dal calcolare il ter- 
mine tUla onde S. Pietro viene qui enunciato , non 
sarebbe stata ridicola strategica di quel Capitano far 
camioare per quasi tre miglia una truppa stanca del- 
la battaglia , anziché riposarla a S. Pietro in Casale 
vicinissimo, se desso fosse stato, siccome è al pre- 
trote, un Borgo o un piccolo Castello, in cui quin- 
di non saria stata supponibile una deficenza di vive- 
ri per satollare un esercito non tanto numeroso e 
specialmente per una sola fiata 7 Un' altra autorità 
ci viene porta da Fra Leandro Alberti che , scriven- 
do la storia di Bologna l' anno 1540 , e percorrendo 



tutto il territorio Bolognese noverandovi tutte le ca- 
stella e borghi giunto a questo circuito conta bensì 
S. Giorgio , il Bentivoglio , Poggio , Massumatico , 
S. Prospero , S. Venanzio , ma non fa alcun motto 
di S. Pietro in Casale , cui per altro è precisissimo 
ad accennare infra le plebanie. Finalmente la tradì» 
zinne degi' anziani Casalesi asseveranti il loro Ca- 
stello modernissimo appresenta la pruova pih incon- 
cussa che al nostro scopo sia necessaria : essi ne as- 
sicuranlo che fino alla metà del passato secolo poche 
case contornavano il piazzale della Chiesa, le quali 
sofflrirono gran detrimento per gli incendiari 6ri^fi- 
ti del 1809 di cui fu anche preda 1' Archivio munici- 
pale , siccome lo era stato di un altro incendio l'an- 
no 1637 dato alle case di questo allora Villaggio dal- 
le truppe Parmigiane vincitrici delle Pontificie, es- 
sendosi , come narra il citato Benedetti , qui azzuffa- 
te (4) : il Paese avere aumentato dopo l' anno 1822 
di un gran numero di case edificate dal tuttora vi- 
vente Sig. Bonora , nel qual anno il provvido Magi- 
strato ordinò le selciate per tutte le vie inteme , 
adoperando cosi non solamente la pulitezza del luo« 
go ma ad un tempo la salubrità del medesimo , con 
ciò fosse che per si fatta guisa si togliessero di mez- 
zo persino i minimi impedimenti al libero scolo del- 
le acque. Ogni anno questo Borgo abbellisce vieppih 
e per le nuove case che vi si costruiscono, e per il de- 
coroso modo di tenerle tutte decentemente ornate 
anche all' esterno , il perchè non passerà guari che 
S. Pietro in Casale potrà reggere a paraggio delle 
primarie terre Bolognesi. 

2.* Eccoci all' altro pih interessante capo riguar- 
dante r origine di questa Parrocchia , intorno al- 
la quale non si avendo alcuna certezza fla me- 
stieri congetturare. Diciam dunque primamente, es- 
sere mollo probabile questa Parrocchia fosse infra 
le prime che si eressero nella nostra Diocesi. Si fat- 
ta tesi sussiste surretta siccome è da gravi autorità. 
Il profondo Archeologo D. Francesco Mignani (5) pre- 
tende che ninna altra chiesa si ricordi tranne quella 
di S. Pietro in Casale in quell' istromento di danO" 
zione datato 10 Febbraio anno 751 ( portato dal Sa- 
violi T. I. P. 2. p. 3 ) ove leggesi che Orso Cherico 
figlio di Giovanni Duca di Ravenna dona al Monaste- 
ro Nonantolano parecchi beni nei distretti di Raven- 
na Bologna etc. e i beni situati in quel di Bologna 
accennansi .... omni^tis rebut . . . qua mihi 
^inent . . . idest in primis eurte mea ei fundo 
Suri atee tota et iìUegra cum Ecclesia 5. Petri Ap. 
et omnia sibi pertinenza , . , in fkmdo Codone* 
do .... tn fmdo Solionetico .... Se questo fos- 
se vero si potrebbe asserire ancora , che , esistendo 
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ivi «0 Umplo in allara Memir arpdlato • ira senst 
dobblo Parroeehia , bod solo perchè in tatuo ad un 
▼asto territorio, popolato, come è detto , era cootc- 
■ic ot laalmo un pastore d' aoime , ma perchè a quei 
tonpi il vocabolo estesa suonava lo stesso che par- 
neekia, siccome diremo aocbe dappoi. E se alcuno 
valesse ad accertarci che questa Parrocchia esisteva 
«d secolo Vili , noi non avremmo esitazione di dire 
che io esaa era sin d'allora il Sacro Fonte Balteslma» 
Je. Uno ooB regge senia l' altro. Se era parrocchia a 
fBal luogo vuoi tu supporre si recassero i bambini 
.ad essere rigenerati, giacché non erano altre parroc- 
diia limitrofi eccetto che in grandissime distanze r 

Questa opinione acquista molta probabilità da una 
Btlijia archeologica che pure incontrasi appo il Sc- 
inoti , il quale , (1) parlando della estensione de' do- 
■i«j di certo Teodaldo Signore di Modena, Reggio etc. 
■egli aitimi anni dei X secolo , e nei primi del XI , 
afferma con asseveranza che a lui spettavano ezian- 
dDo due vastissimi distretti del Bolognese SALTO- 
-PIANO cioè, e CELERE. SoUui-plani che suona bosco 
# selva di pianura , avanzo forse della selva Litana 
Caaiosa piU che si possa credere sino al tempo dei 
Galli Boi , comprendeva i territori di s Galliera , di 
Sarìzano , Severa lieo , Dalmazatico , S. Venanzio , 
S. Vincenzo, Massa Toriana (ora S.Giorgio) in cen- 
tro de' quali luoghi fin d' allora era la Basilica di 
S. Pittro tu CoMoU^ Osserva intanto , dice il Mi- 
gnani, come, sebbene vari de' mentovali luoghi ve- 
■iaaero appellati col nome di un Santo a nissuno 
però ti aggiugne l' enunciativa chiesa , eccettuane 
S. Pietro in Casale che di piU si denomina coi non 
volgare titolo di BatiUea: onde si pare che dessa 
Jissae il centro il capo-luogo in spirituale di tutto 
qnd distretto , non ostante che in alcuni punti fos- 
sero erette cappeUe o tempietti, tutti però a Lei prin- 
cipale soggetti , nella quale come capo e centro di si 
vaato territorio (abbiamo adesso plU motivo di dir- 
lo) era cretto in quell'epoca certamente il Fon- 
te Battesimale niun essendovi che ignori come nei 
primi secoU deUa Cristianità a voler significare le 
adunanze de' Cedeli chiamavansi chiese le sole par- 
rocchiali, e banliche le precipue infra le parroc- 
chiali, o, come diremmo noi, le plebane (2). Col- 
l' andar diegli anni i menzionati oratorj si eressero 
in parrocchie , e alcuni anche in pievi , come fu di 
S. Vincenzo , di. Massa Toriana. Un ultimo testimo- 
nia .è scritto a suggello del nostro opina mento io un 
diploma reale (3) con cui il Re Enrico dell' anno 1055 
assnHM in sua tutela e protezione la Chiesa Bologne- 
te, e i beni di essa. In qndlo si indicano i fondi che 
erano a Salto-piano suddetto cosi . . . Massam Tau- 
ritmi . . . Fmdum Cadanolo . . . fwfkdum Ban- 
H , fimdum Cinquanta, Cmcedimus . . . casas et 
eamiles nee non fundum Vpupis et Comelianum 
qtd swU potiU ad laius BASIUCjS S. Pdri itUra 
ipsoi SaUrns-pUmos. Rispondono molto di proposito 



a qnestl documenti le due antichissime fabbriche del- 
la Chiesa stessa , e del Campanile : e a riffleltervl di 
vero se ne inferisce sempre più che quella era l'uni- 
ca anticamente nell' intero Saltopiano. Sappiamo che 
io antico qui non eravi né castello , né borgo / però 
per costruire un tempio sì vasto doveano conoscere 
una grande affluenza di popolo che si formasse dal 
concorrervi persone da tutte parti di un ampissimo 
territorio. E se vuoisi considerare al Campanile stes- 
so , per qual ragione , sarà d' uopo dire , innalzarlo 
si grande, si colossale , se i sacri bronzi di esso non 
avessero dovuto essere grandi assai per servire di ri- 
chiamo a popoli notevolmente distanti 7 Che allora non 
si usava mica , come adesso usasi , di fondere an- 
che per le piccole chiesuole di limitatissimi villaggi 
le grandi ben accordate squille a mero fine di sacra 
pompa , e , se cosi vuol dirsi , di religioso lusso. Con- 
siderati tutti i suddetti documenti e fatte queste ri- 
flessioni circa r antichità di cotesta Chiesa , reca 
meraviglia l'eruditissimo Canonico Bertoldi come nel- 
la sua storia di Reno di Bologna in cui encomia tan- 
to per antichità i plebanati della Terra di Pieva os- 
sia Pieve di Cento, e quello della Pieve di Budrio, 
si taccia poi dall' antichissima Plebanato di S. Pietro 
in Casale. Ad onta per tanto dei premessi documen- 
ti , e nostro malgrado eziandio siamo costretti deri- 
varne sempre sole probabilità, né una certezza tam- 
poco ci è dato di inferire , come ne la inferiremmo 
ae soltanto una volta di S. Pietro in Casale si leg- 
gesse P(eòf Paraecia. Sono per altro di quelle 
probabilità , è mestieri dirlo francamente , che avvi- 
cinano di molto alla certezza tuttoché non abbiam 
mai azzardato di pronunziare un = dunque è cer» 
lo = che la sarebbe logica al tutto moderna , da pre- 
messe probabili dedurne conseguenze certe. Infirattan- 
to dalle cose addotte opini ognuno a suo talento , 
si veramente che non esiga di vantaggio da noi , con- 
ciossiaché ci siamo proposti di provare per quanto 
che sia solo una probabilità. 

Il non esistere alcuna notizia nell'Archivio locale è 
cagione che quelle poche cose , le quali per noi riman- 
gono ancora a dirsi , sono in gran parte sconnesse fira 
di loro , e appresentano una infinità di lacune. Non 
per questo noi vogliamo ristarci di scriverle tali , 
quali ci sono pervenute a notizia. Sappi che dopo le 
riportate memorie la Chiesa di S. Pietro non ai tra* 
va scritta che del 13S6 , nel qual anno la si conosce 
Plebana delle seguenti parrocchie a se soggette. San 
Martino di Massumatico , Ss. Simone e Giuda di Ru- 
blzzano , S. Giacomo di Grisotica , S. Gcminiano di 
Gherghf nzano , S. Benedetto della Villa di questo no- 
me, S. Marco della Torresella, S. Andrea di Riolo, 
S. Maria di Gozanetico. Così ricaviamo dall' Archi- 
vio Arcivescovile , e dai manuscritti del Calindri , i 
cui contesti fanno arguire che la detta Chiesa esi- 
stesse Piebana ben molto tempo dianzi. Ignoriamo 
come venissero demolite le chiese parrocchiali di San 
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Giacomo di Grliotia , 41 S. Mareo dcUa TorrcMlU , 
e di S. Maria di Goianetico e di S. Andrea di Riolo. 
Possiam dire soltanto che la prima sorgeva nel ter- 
reni adiacenti al vetusto Palano Davis nominato 
tuttora della Gtisoliea, che il patrimonio parroc- 
chiale di essa nel 1508 era dissipato e che non poten- 
do reggersi in parrocchia , il suo distretto fu aggiu- 
dicato alle Chiese vicine e specialmente a Gherghen- 
xano, essendogli , come leggesi nelle antiche memorie 
di detto Archivio , associato persino quel titolo Ghef' 
ghinzamtm rìve Grisotica. Fu pure unito a Gher- 
gheozano il territorio di S. Benedetto quando da Par- 
rocchia passò a semplice Oratorio. Di S. Marco della 
Torresella , si può supporre ricordanza quella ora 
esistente piccola chiesuola che è così appellata : e 
circa quella di S. Andrea di Riolo abbiamo , che del 
1^ era rovinata , ma però esisteva anche il titolo 
ed era anche fra 1' elenco delle parrocchie , e del suo 
patrimonio si legge nel detto anno = òotii reddi- 
tui = Questa chiesa era vicina al ponte anch' oggi 
detto di S. Andrea sopra Riolo che unisce la strada 
(che rimarrebbe divisa da quel torrentello) di Pieve 
Il S. Pietro in Casale. Di ciò siamo assicurati dal 
Sig. Luigi Ramponi di Castel S. Giorgio , il di cui 
fratello defiinto Sig. Paolo padrone che era dei ter- 
reni vicini al detto ponte , ordinato certo lavoro di 
agricoltura, i di lui operai rinvennero tutte le ve- 
stigie e i ruderi di una chiesa e di altre abitazioni 
adiacenti ; cavarono gran quantità di pietre e alcuni 
pezzi di marmo, fra i quali uno iscritto. Niente poi 
sapendo notare di S. Maria di Gozzanetico awerlia- 
mo solo che il nostro Plebanato ebbe una riforma nel 
riordinamento generale della Diocesi sotto il Vigilan- 
tissimo Archimandrita Card. Gabriele Paleotti : e le 
parrocchie figliali che gli si decretarono , furono quel- 
le , che anche oggi gli sono sopposte , cioè Rubizza- 
no , Massumatico , Cavaselo , Gherghenzano , Cenac- 
cbio , S. Alberto , già ridette sin da principio. 

Circa il 1378 una delle collegiate della Diocesi era 
la Chiesa in discorso , sebbene lunghe indagini non 
abbiano bastato a precisare 1' epoca in cui i canonici 
cominciarono ad officiarla. Solo dal Catalogo delle 
chiese e luoghi pii della Città e Diocesi nostra com- 
pilato l'anno 1408, e dall'eruditissimo Archeologo 
Pievese G. B. Melloni prete dell' Oratorio di Bologna 
aggiunto al 2* Voi. della sua assai reputata ope- 
ra , fra le collegiate forensi s' incontra quella di San 
Pietro eoo tre canonicati e tre cappellanie. Siamo di 
avviso per tanto die questa piccola collegiata non 
sussistesse piti di un secolo e forse anche meno , at- 
tesa la tenuità dei benefizi , onde non potendo vivere 
gli addetti al servigio divino , rimanevano necessa- 
riamente vacanti , ed essendo scarso di molto anche 
il benefizio Parrocchiale , per cui anch' esso di soven- 
te vacava, come si apprende dal Catalogo degli 
ArdpteU e Parroc/U di tutta la Diocesi compilato 
aceorataiBeDte dal Signor Serafino Mazzetti Archivi- 
ata Arcivescovile, (che, speriamo, si pubblicherà 
colle atanpe) gli si unirono di roano in mano tutti 
que' caooBicali e cappellaoie ooo folo, na exiaodio ai- 



cani redditi di altre pie beaeSccoxe. ShM^dd MM H 
rinviene unita all' Arciprelato la prebeada caooolcale 
di certo Marco da Spoleto per rogito di ier Grazia* 
no Grassi , in un colla Cappellania eretta ali* Altare 
di S. Giacomo. E nel 1508 siamo franchi da ogni dnb* 
Mezza che tutti i detti canonicati e cappellanie era- 
no incorporati all' Arcipretale Benefizio suddetto. VU 
naimente I* anno 1530 trovandosi a Bologna II Som- 
mo Pontefice Clemente VII per l' incoronazione di 
Carlo V, forse per le preci e per riguardo dell' allori 
Arciprete D. Agostino Giraldini Sacerdote U pih distia- 
te infra i parrochi che di questa Chiesa si rammeotioo 
nel citato catalogo, a coi l'anno 1536 venne confe- 
rita la Dignità di Canonico Prevosto in S. Petronio, 
con suo JBreve XI Kal . Feb. Anno VII dichiarò uniti 
alla prebenda dell' Arciprete di S. Pietro in Casale I 
beni dell'antico spedalino di Castel S.Giorgio, e I 
due benefizi di S. M. di Rocca Cometa , e di S. M. di 
Sasso Nero. Se si vuole persuadere veramente della 
massima anziché mediocre tenuità dei detti benefizi, 
si rifietta solo all'attuale reddito parrocchiale clie 
risultante e dai fondi della pristina sua istitnzione. 
e dall' unione dei tre canonicati e tre cappellanie. 
più dei due altri benefizi e dei fondi di quello spe- 
dale, migliorato poi siccome è dalle indefesse cure 
e ingenti spese del Sig. Arciprete Ferrarinl, non ascen- 
de ad annui Se. 370. Prima di questo secolo I' Arci- 
prete pro-tempore di S. Pietro precepiva la piccola 
primizia di un quartirolo di formento da tutti i 
predj dell' intero suo plebanato seminabili ooa neoo 
di dieci corbe , che , non esitiam di dire, era una 
offerta annua statuita a compenso dei diritti parroc- 
chiali che all'arciprete diminuivano ognora che nel 
Territorio Salto-piano o Casalese si erigevano nuove 
parrocchie. In questi ultimi anni ha pure deteriora- 
to di proventi per essersi eretto I' anno 1814 il Fon- 
te Battesimale nella vicinissima Parrocchia di Rv- 
bizzano la quale non però si è smembrata dalla sua 
plebania. 

La nomina dell' Arclpretura discorsa , spetta al- 
l'Arcivescovo pro-tempore di Bologna. In questa Chie- 
sa sono erette varie compagnie , e la piU considere- 
vole è quella dell'Augustissimo Sacramento che si rin- 
viene esistente sin dai primi anni del XVII Secolo , e 
nel 1723 fu aggregata all' Arciconfra temila di S.GIn- 
seppe di Roma. Questi confratelli officiano devota- 
mente il loro Oratorio della Visitazione di M. V. tut- 
ti i giorni festivi. Le altre compagnie sono , qneHa 
degli Agonizzanti eretta del 1644 , qndla del Per- 
dono d* Assisi approvata canonicamente I' arnio 17IS, 
l'altra de' Suffraganti eretta li 9 Agosto 1702, e 
quella della B. F. del Carmine che ora i senza 
congregati. Detta Chiesa è abbastanza provveduta di 
pii legali per celebrazioni di messe e sacre feslività ; 
ed aumentò, pochi anni sono, per la roonificenia 
del Benemerito Esimio Cavaliere Carlo Rnscooi il 
quale morendo lasciò per testamento un'annua perpe- 
tua celebrazione di messe ed uffizio nel giorno 5 De- 
cembre anniverurio della sua morte , e lasciò pure 
uà aanoo reddito per festeggiare le glorie di S. Luigi 



Goflxaga » e l' InoMcolato Concepimnito di MA- 
RIA , il cai Altare io qucaU CbicM esistente è sem- 
pre alato di Gins-padroBato della predetta iUustre 
bniflia Rusconi. Di tante tavole dipiote io questo 
Tempio , Dissuna , a dir vero , è degoa di parziale 
ricordanza , e l' ooieo encomio che si possa tribuire 
al quadro della Cappella Maggiore è asserirlo della 
5cB0la Fiaminga. 

Per dire finalmente una parola circa il civile reg- 
gtaacoto dì questo Paese, ricordasi che desso è sem- 
pre stato sopposto alla dominazione di Bologna , sa- 
pendo che il Senato vi spediva il Vicario quel Mae- 
itnto cioè che aveva giurisdizione civile e criminale 
BOA dissimile dagli odierni Governatori (1). E sicco- 
ne adesso i Governatorati sono di diverse classi , di 
pori guisa erano ordinati allora i Vicariati ; e il Ca- 
IMri (S) riferisce che S. Pietro in Casale non era 
•oRanto nella categoria dei maggiori , ma di pih , che 
era il primo fra i più distinti : il perchè anche fino 
all' ultimo di questa dissertazione militano ragioni 
a comprova che questo luogo era in antico assai ri- 
guardevole. La pih vetusta memoria che di Esso C(h 
wmne d sia presentata è del 1223, nel quale anno il 
Seaato di Bologna ordinò tutte le comunità del Con- 
tado Bolognese riconoscessero uno dei Capi-Quartieri 
della Citte , e al Quartiere di Porta Procula si no- 
fera fra gli altri II Comune di S. Pietro in Casale 
(1^. Noi opiniamo che il Vicario sopraccennato non 



eomlociasse ad avere qui residenxa se non dopo l'an- 
no 1336 del qual anno, come è detto , fO la deplora- 
bile dUtruzione dell' Illustre Castello di Galliera, che 
io sì nobile luogo resideva un Vicario e senza dub- 
bio di prima classe , epperò non possiamo supporre 
come un altro residesse cosi vicino , essendo incon- 
gruo che due si alti e cospicui magistrati e del me- 
desimo ordine fossero cosi a contatto ed avesse- 
ro quindi una sì circoscritta giurisdizione. L' in- 
cendio del 1637 divorò tutto 1* Archivio , per cui 
riesce impossibile sapere se questo Vicariato ed an- 
che Il Municipio andassero soggetti a variazioni. 
Quel che sappiamo è, che al tempo del Governo 
Italiano nei primordi di questo secolo a San Pie- 
tro in Casale risedè il Governatore , e cessò di 
risedervi l' anno 1818 , e d' allora in poi è sempre 
stato a Poggio Renatico, ove sono necessitati 1 Casa- 
lesi di irsene perciò che concerne la Civile e Crimi- 
nale Giusdicenza. Qui è sempre stata una Rappreaes- 
tanza Municipale compostf di ventiquattro persone le 
pih reputate del Paese , infra le quali , cinque com- 
pongono la Magistratura , di quattro Anziani cioè 
di un Preside che oggi Priore si denomina , con un 
Segretario incaricato a redigerne gli atti. 

Queste seno le notizie che , a tutto il giorno 27 
Agosto 1819, intorno a S. Pietro in Casale ha potu- 
to scrivere 

GrosBPPS LàNoi. 
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DI RODIANO. 




^*[3ft1laU dagli odii cadera la liber- 
tà in Italia nei tre secoli dopo il 
^ Mille. Popolo e grandi spartiti in 
l guerra ipegneyano la propria fona e 
^felkllà. Ostinato valore , maravigliosi 
l ardimenti » pronta abbiezione , Terrore 
* Dtfi ciinipi , villa nelle case, agonìa d' indi- 
pendenza f straniera servitù preparavano 
morie alle repubbliche. Feudali avari , pre- 
potcoU , libidinosi , perpetuo lottanti co' municipii j 
armi e sangue nelle città , nelle scuole , nelle chiese ) 
rabbia di fazioni , tirannìa di nobili , strazio di ple- 
be , ogni cosa in ira , tutta Italia in lagrima decli- 
Mva alla propria consumazione. 

Senonchè alcuni nomini . cui pesava altamente que- 
sto foto tristissimo del bel paese adopravansi a tut- 
ta possa onde render concordi i voleri , libera l'edu- 
cazione, forte e rispettato il governo nelle città, 
franche le terre e le piccole comuni dalla schiavith 
dei tiranni che le opprimevano. E tanto operava pel 
meglio di questi luoghi il bolognese Senato; il qua- 
le Dell' anno 1123 riscattava dal ferreo giogo dei lor 
padroni molte castella sui monti , ed in ispecie quel- 
le di Sanguoneda , di Capriglia , e di Rodiano ; le 
quali dopo la fuga degli odiati dominatori faceano 
spontanea dedizione al bolognese reggimento. 

Questo poi , visitando col mezzo di legati i sotto- 
messi paesi , provvedevali di soldatesche , di vettova- 
glie e di ottimi governanti ; e perchè II castello di 
Rodiano era assai forte e trovavasi sulla strada che 
conduce al Frignano , si pensò per vie meglio difen- 
derlo di affidarne il presidio ai capitani piti esperti 
e valorosi. Quindi nell* anno 1313 venne dato al pro- 
de Federico conte di Panico , amico allora ed allea- 
to de' bolognesi i il quale godeva fama di celebrato 
guerriero , e nome di saggio e prudentissimo magi- 
strato. E veramente fu gran ventura che quivi te- 
nesse stanza un capitano di s) alto senno , mentre 
neU'anDO 1322 i modenesi comandati dal terribile Pas- 
ssrino Bonacossa vennero per espugnarlo e conqui- 
derlo. Posto da costui l' assedio sul finire di Marzo » 
e ciato il castello d' ogni intomo con numeroso eser- 
cito , senza I* intrepidezza , la costanza e il fiero or- 
goglio del Conte la poco piU di due mesi avrebbe do- 



vuto cadere od arrendersi. Ma invece volgeva 1' au- 
tunno al suo termine : tutta la campagna coprivasi 
di neve e di gelo , e gli assedianti ( già decimati dal- 
le sortite del presidio ) non aveano progredito d' sa 
passo. Pur vollero fare l' estremo sforzo ; ed inteso 
da un perfido esploratore come gli assediati patisse- 
ro difetto di alimenti , e ne fosse quindi scorata la 
soldatesca , diedero un' improvviso assalto alla rbcca. 
tentando insieme di superare la grossa muraglia dd 
castello e penetrarvi dentro. 

Ma invano saliron le scale; invano percossero i m«- 
ri colle ferrate macchine. Gli assediati , sempre con- 
dotti ed animati , dal prode Federico , fecero prodigi 
di valore e tennero si a lungo le difese , che , Tenu- 
ti rinforzi d' armi e d' armati dal bolognese Reggi- 
mento , i modonesi dovettero lasciar l' impresa e dar- 
si a precipitosa fuga. Poche furono le perdite degli 
assediati , breve la penuria che soflTr) il popolo. Ma 
pure ove il soccorso di Felsina avesse mancato, ov- 
vero di un sol mese l' avessero i reggenti procrasti- 
nato , tanti prodigi e una si lunga costanza di pati- 
menti erano pel tradimento di un delatore misera- 
mente perduti i 

Dopo la cacciata dei modenesi il castello di RodiOf 
no fu dal Senato nuovamente munito i e chiamando 
il conte Federico a pih grandi imprese , ne fu dato 
il govern o a Muzio da Lojano , buon soldato ed eo- 
cellente cittadino , il quale tenne la ròcca per due la- 
stri interi , e resse quel popolo con amore, sapienza e 
lealtà. Intanto però le gare dei partiti ognor pih si ac- 
cendevano ; ogni città , ogni terra , ogni paese era fe- 
rocemente agitato dalle civili discordie ; e mentre il 
Senato di Bologna parteggiava pe* Guelfi , i nobili 
fuorusciti e i feudatari teneano pe' ghibellini e tor- 
mentavano con assalti od incursioni quelle comunità» 
che poste nella dipendenza del Senato , favorivano la 
Chiesa. 

Erasi giunto al 26 Luglio 1334 , e già da pih me- 
si il castello di Rodiano era nuovamente osteggiato. 
Stringevanlo d' assedio i conti di Panico fierissimi 
ghibellini , divenuti avversi al bolognese Senato , I 
quali r aveano circondato di numerosa schiera , ta- 
gliando strade e deviando le seque, tanto che difet- 
laodo d' ogni vettovaglia potea dirsi ormai prossimo 
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fila reM. Uaica spertnxa rlmtiicfa ntl tovteal vento 
de' guelfi» che condotti da Landò castellano della 
rècea di Sarigno doveano venire in aiuto degli aise- 
diati. Fccar raccolta d' ogni cosa eh' era di mestieri 
il fitto di viveri per iotrodnrii nell* assediato castel- 
lo , ma con si poca cautela , che sopraggiunti dagli 
amigerì dei Panico i soccorsi , furono messi in fuga 
f loro tolte le yettovaglio adunate. Smarriti d' ani- 
mù perciò qne* terrazzani non esitarono maggiormen- 
te ad aprire le porte del loro castello alle schiere gbi- 
hciliae • le qnali si comportarono come solevasi in 
qocll' età tribolata dalle ire di parte , insanguinata 
da crndelisaime memorie , frutti tutti della iuirbarie 
di un secolo di ferro. 

Ma il iMiognese Consiglio , cui troppo doleva il non 
avere a tempo aiutato quest' infelice paese , chiamò 
all' armi le milizie del piano i e composto in fretta 
■a' esercito , ne diede il comando al fiorentino Ange- 
la Ferraboscht ed al bolognese Paolino Garzoni , spin- 
gendoli alla ricupera dell' espugnato castello. Giun- 
sero le truppe nel terzo giorno d' Agosto e comin- 
ciarooo I' assalto i ma i Panico eran gente agguerri- 
ta e tenevano gran copia di soldati e provvigioni , 
liccfoè per due mesi fu inutilmente fatta prova di 
•ottometterlo. Fmalroente crescendo gli aiuti agii as- 
salitori e diminuendo ai Panico il presidio e le vetto- 
vaglie , si venne a disperata battaglia nel giorno 3 
Ottobre sotto le stesse mura del castello , con im- 
mensa perdita di entrambi. E se nell'indomani gli 
assediati piegarono ai patti della resa , si fu 1* aver 
conosciuto che ogni provvigione veniva meno , e che 
ingrossando le fila dei nemico, il ritentare la sorte 
dell' armi era stoltezza e non ardimento , foga inu- 
tile idi ferocia e non gnerresca abilità. Il castello fo 
quindi ceduto con tutti gli onori di guerra. Il pre- 
sidio aorU con handiera spiegata e eoli' armi imbran- 
dite , mentre 1* esercito dei bolognesi faceva ala al di 
hii passaggio in attitudine rispettosa e plaudente i do- 
po di che. occupò la ròcca e le caserme , ed il pae- 
se tornò sotto la dipendenza del fctsineo denato. 

Pure l' ingrata fortuna non era ancor paga di que« 
sto, poiché passati appena due Kistri, quando il 
paese rimettevasi dai paliti danni della guerra , un 
laomao bandito chiamato Bombaroni venne con gros- 
sa HMSnada di scherani ad occuparlo Imponendo gra- 
ve taglia di ddiiaro « e discacciandone la guarnigione. 
n Senato che tenera le tnippe a tenzone coi mode- 
nesi ed avea la città dilacerata dalle intestine discor- 
die , mandò assai debol rinforzo a ricuperarlo. Per 
cai consumandosi le soldatesche in un lungo ed in- 
fruttuoso assedio , fu mestieri il discendere a patti / 
col bandito e riscattare il castello a prezzo di fran- 
car lui e i consorti tanto dall' attentato presente 
che da tutte le antecedenti criminazioni. 

Per ben due secoli in appresso ebbe quiete e pro- 
sperò questo luogo sotto il dolcissimo freno dei bo- 
lognesi ; i quali con provvida mente avean fatto de- 
OMlire le ròcche e la muraglia del castello affinchè 
i nemici non trovassero modo di quivi afforzarsi , e 
aaatcnertl. Ma mi' altro baodito di nome Camillo 



Sacchi , cba aveva noltinhal segnaci « depredava la 
monUgna , passò nel 153S da Vergato al cutello di 
Rodiano i saechegglfendo le case e rubando gli ar- 
menti , e quindi appiaato il fuoco all' abitato , si ri- 
volse alla vicina comune di Prunarolo , ove fti poi 
raggiunto dalle armi dei bolognesi che lo assalirono 
entro una casa e 1' uccisero. 

Quest'epoca infaiuta segnò la distruzione de! ca- 
stello. I rudianesi ne emigrarono a poco , a poco , ed 
ora rimangono le sole abitazioni campestri, con qual- 
che civile caseggiato , che il tempo ha quasi consun- 
to , ridotto a tristissima condizione. La storia noa 
ha registrato altre vicende di questo luogo i il qnala 
dopo essere stato per oltre due secoli una semplice 
fnasiorìa di coniàdo, fu nel riparto territoriale del 
1796 sottoposto alla comnne di Savigno , in cui tro« 
vasi ancora , colla dipendenza dal governatorato di 
Bazzano. Il suo territorio è molto vasto , quantun- 
que la sua popolazione non sia che di 350 individui. 
Giace a ridosso di un alto monte , ed ha un suolo 
assai fertile in genere di biade , vUio e fhitta. Vi so- 
no buoni castagneti ed estese boscaglie con pascoli 
e prati artificiali , e vi si alleva molto bestiame , che 
è la principal sorgente di lucro di queste popolazio^ 
ni. Le parrocchie che lo circondano sono Tolè , Vede- 
gheto , Calvenzano , Liserna , e Prunarolo. Dista da 
Bologna circa venti miglia al sud-ovest , e vi si giun- 
ge per la via del lavino , unica praticabile , poiché 
tutte le altre strade non meritano che il nome di sen- 
tieri e di rompicolli. 
Ma tempo è che si parli dei religiosi edifizj. 
La rJiiesa parrocchiale di Rodiano (dedicata al San- 
tissimo Salvatore) si trova indicata nell' autentico 
campione dell' anno 1378 , ed era in quel tempo , co- 
me lo è tuttora , aggregata alla pieve di Calvenza- 
no. li suo gius-patronato che spettava prima ai con- 
ti di Panico, fti nel 1406 acquistato dai popolani, I 
quali poi con rogito del notam Grazia BaMoUni lo 
rinunziarono nel 15 Aprile 1679 alla R. Mensa. La 
sua antica chiesa esisteva in luogo discosto ben cen- 
to pertiche dall' attuale ed era vasta e solidamente .^ 
costrutta ; ma nell' anno 1653 si Mosse il terreno 
sottostante per una profonda ed estesa frana , e la 
fabbrica si aperse e in men di tre giorni diroccò. 
Questa sciagura , che avrebbe sconfortato ogni altro 
popolo di maggior numero e fortuna , fu la causa di 
uno slancio religioso che non ha esempio. Posciacchè 
radunali I capi di famiglia ed eccitati dall' ottimo 
paroco Don Ftaneesco Monti, fermarono di edifica- 
re un nuovo tempio pili ampio e pih sontuoso del- 
l' altro , e di aggiungervi la canonica ed il campani- 
le. E senza por tempo in mezzo , cercarono il suolo 
addatto e lo comprarono per duecento lire, poi nel 
giorno 17 Agosto 1654 diedero mano all' opra secon- 
do il disegno del modenese Ftaneesco Martini , con- 
tinuando il lavoro senza riposo o interruzione. Alla 
fine di Giugno del 1655 vedevansi già i muri esterni 
a molta altezza sopra il terreno. Un anno dopo , la 
fabbrica era coperta ed era compila la cappella mag» 
giare* E nel dì 7 Settembre dei successivo 1657 I 



liTori eran condotti al mio lermlfle, per cai la chIeM 
Al bentdetta nel giorno seguente , cootecrato al na* 
Bcimeoto di Maria » e fi si celebrarono i divini mi- 
steri. Ultimata qnesta fabbrica , i 'popolani innalia- 
rono il campanile , poi dopo circa no decennio la ca- 
sa del paroco ; quindi nel 1681 V intemo della chiesa 
tu decorato o meglio sopraccaricato di tn%ì e di ra- 
beschi, e ftarono fatte le ancóne nelle minori cappelle. 

V edlfizio è d' ordine Corinto , lungo piedi 54 , lar- 
go 30 , ed ba una cappella maggiore molto vasta , 
nella qnale si ammira un beli' altare ed un maesto- 
so tabernacolo. Il presbiterio è cinto da moderna ba- 
laustrata di ferro ornata di ottoni, ed in alcune 
nicchie si conservano molte reliquie di Santi. Il qua- 
dro però dell' altare non ba verun pregio artistico. 
Entrando in chiesa per la porta grande , si trova a 
nano destra la cappella col S. Fonte battesimale, aven- 
te un quadro di buona mano che rappresenta il Re- 
dentor divino col S. Precursore al Giordano. La se- 
conda cappella è dedicata a S. Giuseppe con bellissi- 
ma tela del Gandolfi e con elegante ornato , fatto 
Dell* anno 1812 per le solerti premure del paroco Don 
Vineetuo Tombelli. Nella terza cappella avvi un qua- 
dro con Gesti crocefisso , che credesi della scuola di 
Guido , ma è assai mal conservato. Volgendosi a si- 
nistra , il primo altare ha una statua di S. Antonio 
di Padova. Il secondo un cattivo quadro coi Ss. Gae- 
tano e Filippo Neri. E 1' ultimo la B. V. del Rosario 
co' suoi misteri dipinti in una tela che recentemente 
fu ritoccata e ristaurata. 

II secolo in cui venne innalzato quest' ediflzio era 
per le belle arti il secolo di ferro e di piombo. Lo 
Itile ammanierato del seicento domina sopra tut- 
te le parti del tempio ; e la pena che quegli orna- 
menti di pessimo gusto fanno ad un' occhio , eserci- 
' tato al bello architettonico , è 1' origine de' giudizi 
sfavorevoli che molli han proferito sh questa magnì- 
fica chiesa. Ad onta però di questi difetti , apparte- 
nenti infran parte agli ornali, convien confessare 



che tatt' iMlemo rende attoniti I* occhio ed II pen- 
siero. 

Pochi anni or sono per lo zelo dell' attoale pai<9Q> 
Don Romano PaloUi yennero ftise quattro nuove ed 
armoniose campane dal bobgnese Marcello FrancO' 
ic/d , e fhrono esegniti rileyanti ristauri all' ester« 
no delle fabbriche. Bello quindi e pittoresco è dive« 
noto il corpo di questi ediflzj , come deliziosa e pa- 
tetica la sua posizione. Alcuni cipressi , contempora- 
nei del Medio Evo , ombreggiano i contomi del ce- 
mitero ed il piazzale della chiesa i e 1' uomo di lar- 
ga coltura non può avvicinarvisi senza provare una 
forte emozione e un sentimento irresistibile di rive- 
renza. 

Nel distretto di questa cura avvi un grande ora- 
torio di forma antica , appartenente alla parrocchia, 
il quale tn edificato dalla famiglia Lanzarini nell'an- 
no 1644. Esso è dedicato alla Beata Vergine , e chia- 
masi il Santuario di Croce Itlartina, ove concorre 
moltissimo popolo alle finzioni che vi si celebrano e 
speciaimrate a quella del glomo 8 Settembre , con* 
siderata la festa principale del paese. Non molto 
lungi dal Santuario stesso trovasi la cappella di San 
Gio. Battista de* Mascagni, spettante coli' attiguo 
palazzo al Sig. Giacomo Bettini di Vergato. Da qui 
si ascende sulla cima del colle , ove esisteva la ròc* 
ca fortilizio dell' antico castello. Ivi si apre all' oc- 
chio dello spettatore la magnifica scena delle pianu- 
re di Lombardia con interminabile orizzonte t si ve» 
de l' immenso anfiteatro degli Apmnini , che innal- 
zano verso l' azzuro firmamento le cime nevose , il 
lago di Ecchia , che nelle IVesche e limpide acque ri- 
flette le selvose pendici , che ne chiudono intorno le 
sponde ; Il castello di Loiano a levante , quello di 
Monteveglio a ponente pih volte rovinali . più volte 
distrutti nelle guerre fratricide dei secoli di mezzo. 

DoTT. Luigi Rcggrri. 
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DI PRUiXAROLO. 




H parrocehii di Prwiarolo, allor- 
cbè vi si discende dal colle detto 
\io Spkehio , trovasi nell'imo di 
^ urid Talle cbe è circondata da monti 
àcogllosi ed elevatissimi. Non molto 
\ dtseoito dalla chiesa è nn lago o sta- 
gno detto U lago d'BcMa, in coi capo- 
rolte &ì riflettono le frondose cime dei col- 
li superiori , e la di coi proofonditii non si 
è potata mai né misurare , né definire collo scanda- 
glio , poiché le acque stravenano di sotterra e lo man- 
tcngon ricolmo in ogni stagione sema 1* ajuto delle 
pioggie e del piccol rio che ri nette foce. Ignota é 
r epoca , certamente lontana , in cui per un grande 
•coscendimento si avTaUÒ questo suolo e formossi lo 
•tagno 1 il quale per avere una circonferenza non pic- 
cola , é io fama ovunque del maggior lago che si tro- 
Yì nelle montagne del bolognese. Sulla sponda occi- 
dentale sono alcune case di coloni » dalle cui finestre 
(dicono quei creduli) a chi ha buona vista quando 
il lago é quieto si mostrano sott' acqua una torre 
ed alcune muraglie d' un borgo detto Ecdna, il qua- 
le vi si sommerse e lasciò il suo nome allo stagno , 
come sommergendosi lasciarono già i loro ed Icaro 
ed Egeo e Benaco ed altri a molti seni di mare , o a 
laghi. DI questo borgo (soggiungono) si vedono I 
merli della torre , i comignoli , i camini , e persino 
■na croce ed un' abbaino sul tetto di una casa i . . . 
Probabilmente tutti questi oggetti non sussistono che 
Della immaginazione di qne* buoni villici , i quali so- 
gnano di rimirare distintamente ciò di' altri mal 
non giunse a discernere o vedere. 

Il territorio di Pruoarolo fu anticamente unito a 
Rodiaoo , ed il popolo obbed) ognora al castellano di 
quella ròcca , seguendo perciò i destini cui Rodiano 
stesso andò incontro per le molle vicende e muta- 
menti, narrali nrlla sua istoria. E solo avvertiremo 
clif qnel Camillo Sacchi bandito e capo di ribelli o 
malviventi , dato che ebbe il guasto nel 1532 al ca- 
stello di Rodiano, quivi si riparò colle sue genti. Rag- 



giunto poi dalle armi del Senato , che per ordine 
del Guicciardini lo perseguitavano , dovè trincerarsi 
entro una casa , che ora chiamano la Canova, nel- 
la quale i bolognesi per seco lui terminarla miserò 
ftioco e lo bruciarono vivo , intanto che fìicendo pri- 
gioni i di lui seguaci , ne uccisero pih che cento , e 
tradussero gli altri a Bologna ove furono decapitati. 

Dopo il 1796 questa cura ha sempre fatto parte del 
comune e governatorato di Vergalo. Conta oggigior- 
no 350 anime , ed è circondala dalle parrocchie di 
Rodiano , Tolé , Liserna , Susano , e Cereglio. 

Due erano le chiese che prima del secolo XVI ave- 
ano cura d' anime in questo circondario. La pih an- 
tica era quella di S. Maria del Pino , di cui igno- 
rasi la fondazione; e l'altra l'attuai parrocchia di 
5. Lorenzo , che fu eretta neli' anno 1312. Della pri- 
ma non è pih traccia o vestigio , essendo diroccata 
sino dal 1591 , dopocchè era slata soppressa per de- 
creto Vescovile nel 1492 , e la prebenda riunita colla 
spirituale giurisdizione nella chiesa di S. Lorenzo , 
la quale perciò assunse anche 11 titolo di S. Jlfarùl. 
Questa poi esiste ancora e fu riedificata in volto a 
vela nello scorso secolo per lo zelo del paroco Don 
Marco Vivarellù Ivi è un bel quadro sull'alter mag- 
giore dedicato air assunzione della Vergine , che seb- 
bene maltrattato dal tempo e dal turno dei cerei , 
mostra non equivoci segni d' una mano maestra. Al- 
tre due cappelle si trovano quivi , una dedicata alla 
Madonna del Carmine , l' altra a S. Antonio di Pado- 
va , ma non hanno oggetti di rimarco. Mancano inol- 
tre a questa chiesa molti arredi sacri , il coro , il 
pulpito , r organo ed il battistero , ed è anche assai 
piccola e ristretta. Però è conservata con decenza , 
e fu ristaurata nell* anno 1816 dall' odierno R. paro- 
co D. Gioanni Romagnoli, in occasione che vi si 
fecero gli esercizi delle SS. Missioni. Il campanile è 
opera del seicento e ne ritrae tutti i difetti. La sagre- 
stia parimenti è angusta e deforme { e la canonica 
che sarebbe spaziosa , trovasi mal ripartita e nell'ur- 
genza di solida riparazione. 



Qnesta enra fii sempre compresa nel plebanato di 
Calveozano , meno alciioi anni del secolo XVI io cui 
soggiacque alla pieve di Roffeno. II gius-patronato 
spettò prima ai parrocchiani , poscia questi lo divi- 
sero coi conti da Panico , indi colle famiglie Ghisilie- 
ri e Zani , ed oggigiorno con quelle dei Righi e dei 
Lambertini. Nel suo distretto non ha cappelle od ora- 
tori ; e la festa principale si celebra ogni anno nella 
prima domenica di Settembre. 

Il paese dista venlun miglia circa al sud-ovest da 
Bologna , ed è coperto di boscaglie , di castagneti e 
di pascoli nella parte alla ; di prati , di campi e di 
viti nel fondo della valle. Sonovi alcune civili abita- 
zioni , e vi si accede per la via rotabile dietro Reno 
sino a Vergato , poi per le montagne da Susano o da 
Caprlglia. 

Tra Vergato e Prunarolo ( bisogna pur confessar- 
lo ) la strada è orribile. Se uno vi si reca da Capri- 
glia , che è r accesso pih frequentato , incontra ad 
ogni tratto vedute spaventose e terribili. Una casa 
colonica detta /' Àrsella , attaccata sii di una rupe 
come un' alveare di pecchie , sembra sospesa sul pau- 
roso viandante , che varca uno strettissimo calle , ed 
ha i piedi nell' orlo di un precipizio. Un orrido poi 
de* più strani è 11 presso , ma in sul territorio di Ro- 
diaoo. È questo un fondo di vallone , un burraio 
spaventevole; ivi un canale si riversa nel torrente; 
ed un mulino dentro l' abisso con un' abitazione , do- 



ve mette paura U guardare, fanno questo sito vera- 
mente da pingersi. 

Chiamasi , il molino Corbora , e giace nel luogo 
pih solitario e selvaggio. A destra delle case di Pru- 
narolo precipita il torrentello , il quale si è aperto a 
gran profondità il letto nel seno del monte , squar- 
ciandone per forse tre miglia le coste dirupate e sco- 
gliose. Si entra in quest' orrida fenditura per un sen- 
tiero tagliato a cornice nella rupe , la quale sporge 
fuori sul capo al viandante. A sinistra di chi sale , 
corre nell' imo fondo il torrente , che strepitando si 
rompe tra sassi e slanciasi furibondo gih al piano; 
a destra , volge le limpide sue acque un piccolo ca- 
nale , sostenuto da un perpetuo argine sul lianco al 
dirupo. Non è scevro di pericolo il camminare sh que- 
sto artefatto sentiero , ed il raccapriccio che ne na- 
sce, od almeno la necessità di avvertire al luogo ove 
si fermano i passi, accresce il misto senso di gran- 
dezza e di terrore che ispirano quelle ertissime pa- 
reti della rupe dilacerata le quali vi stan sotto i 
piedi, e quel fragore delle acque , che rabbiose si di- 
battono io fondo. Magnifiche ghirlande intanto di 
verdissim' ellera , e mille piante a corimbi che sten- 
dono le flessibili braccia agitate dal vento , e cespu- 
gli e bistorti arboscelli vestono di grata verdura la 
roccia , per ogni dove essa non mostra ignude le ros- 
siccie e scoscese sue coste. 

DOTT. Lcici RCGGIIU. 
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DELLE LAGUNE^ 




il luogo ove forgerà iotorno al mil- 
" le la pib antica Chiesa Parrocchia- 
le ed il Castello delle Lagune, non 
^ ti t^resenta in oggi che una nuda pen- 
dice la quale s' innalza circa mezzo mi- 
t glìf) lontano dairattual Chiesa. Un qual- 
die avanzo di fondamenta di muraglie Tor- 
tiiizie e di un Cimitero segnano solo il 
luogo degli suindicati Ediflzii. 
Esso non trasse certamente 1* etimologia di suo no- 
me dalla natura del luogo , poiché non ti verrà Tat- 
to di vedere non solo , ma tampoco d' immaginare , 
die sia esistita su questo monte Laguna , o qualsia- 
si altro luogo paludoso , e vuoisi piuttosto dedurne 
il nome dalla famiglia Laigonl , che possedeva anche 
prima del mille questo Castello. Potente famiglia era 
dfssa ed nna delle Nobili di città è di Contado ed in- 
titolata - de Catanei - ossia di quelle che non ap- 
partenerano all'ordine de' Conti , ma che sollevatesi 
a riccheiiA sopr' altre, in que' secoli di confusione e 
di prepotenza impadronivansi de* C&aelli e domina- 
vano le. circostanti regioni. 

Pose questa famiglia stanza in Bologna e fu tra 
quelle 138 che stettero per la fazione Lambertaz- 
zi e paciicaronsi co' Geremei nel 1279. Ne a questo 
solo Castello estendeva questa famiglia il di Lei domi- 
oto poidièdel 1297 apparisce per documenti padrona 
di iDoltl altri Territorii , (ri quali di Zola. Ed in 
tale potente stato coosenrossi sino al 1400 poiché 
■el successivo secolo più non si fa di essa memoria. 
Pare che dipendesse sempre questa Chiesa dall' at- 
Uiale Plebaoato di Panico, e certamente poi dal 1378 
• questa parte. Fa dessa per molto tempo unita al- 
l' altra Parrocchiale di 8. Maria di Strano , dalla qua- 
le venne separata dall'Arcivescovo Alfonso Paleolti li 
16 Ottobre 1605. U suo Giuspatronato apparteneva 
alla famiglia de' Cattanei delle Lagune , la quale pre- 
sentò i Rettori dal 1419 sino al 1608 nel quale era 
tvAedato a Jano o Gaetano Cattanei ultimo di delta 

Tono III. 4 



famiglia Giorgio Angeli NobUe Bolofocse , indi sgll 
Eredi di questo successero le Famiglie Rodianl e Se- 
rafini di Borgo S. Donino ; ed in fine l' Arciprete Do- 
menico Ansaldi e Tenente Colonnello Maurizio Foglia- 
ni di Borgo S. Donino , e Reverendo Padre Antonio 
Bergamini Teatino dimorante in Parma , che con Ro- 
gito del Notaro Arcivescovile Gio. Battista Nanni del- 
li 29 Aprile 1803 col consenso dell* Ordinario lo do- 
narono a Gio. Battista del Bello per se , suol Eredi e 
successori qualunque. Questi in correspettivitli as- 
sunse l' obbligo di riattare e risarcire sollecitamente 
tanto la Chiesa che la Canonica , e di prestarsi In 
avvenire a tuttoché abbisognar potesse a detta Chie- 
sa. Né mancò alla promessa poiché nello stesso an- 
no 1803 pose mano all' opera , e in breve tempo ebbe 
compito lodevolmente il risarcimento. Essa é lunga 
Piedi 36 , larga Piedi 15 , e non ha che tre altari. È 
dedicato il maggiore e S. Nicolò titolare della Chie- 
sa , delti altri due é 1' uno sacro alla Madonna del 
Rosario , l' altro a S. Biagio , ed inoltre ha il suo 
Battistero. 

Esistono nel circondario di questa Parrocchia due 
pubblici Oratorii posto l'uno in luogo denominato 
-Co di Villa - dedicato a S. Rocco, che apparteneva sul 
finire del Secolo XXII, epoca forse di sua erezione, al- 
la Famiglia Mini , dalla quale passò a quella de' Si- 
gnori Conti Castelli ed ora in quella de* Signori Pe- 
drelli. L' altro é dedicato alla B. V. del Carmine ed 
é situato In luogo detto - lo Spedale — di antica ra- 
gione della stessa Famiglia Conti Oastelli. 

La sua distanza da Bologna é di miglia 12 e conta 
N. 377 anime. Stringono li suoi Confini le Parrocchie 
di Medelana , di ((astiglio , di Mongardino , di S. Pie- 
tro Castel del Vescovo , e de' Ss. Giorgio e Leo. 
* Il M. R. Signor D, Giacomo Toftelli nominato dal 
Sig. D.' Carlo Dal Bello Patrono di detta Parrocchia 
amorosamente la regge sino dal 1822. 

DoTT. Lmai Aoaiu. 
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DI GRIZZANA. 




fi parrocchia di Grizzana è di un'ori- 
gine antica , e Torse coeva alle pri- 
I me età del cristianesimo. E sebbene 
k le cronache, le storie, e gli annali di 
^ f|Upsta parte d' Italia tacciano il di lei 
' nome , percorrendo il suo territorio ri- 
trovanti ovunque le traccie d' una remotis- 
itma esistenza. Ruderi di castelli , avvanzi 
(li vie sotterranee , strane forme di caseg- 
giati, e reliquie di mura quasi ciclopee (che disso- 
dando il terreno disseppellironsi sulla fine del passa- 
to secolo) sono pagine istoriche e memorie di tanta 
forza e verità da convincere il dotto osservatore che 
questo paese , sott' altro vocabolo , e con diversa si- 
metrla , e piti numerosi abitatori vide le glorie e le 
•venture , che segnalarono i passati tempi dell' ita- 
liana Penisola. ~ 

Col risalire poi oltre il duodecimo secolo , cono- 
sciamo da pubblici documenti che questo territorio 
chiamavasi Grizzatia. Ne parla il rogito 26 Luglio 
1209 dì Giacomo Kotaro di Bologna , con cui un tal 
Martino da Grizzana paga la dote di sua figlia 
Margherita, moglie di Magalotto da Malalbergo; 
t ne parla la gran Matricola de' Notari foresi dell'Ar- 
chivio di Bologna , allorché accenna comprendersi tra 
que' pubblici funzionarli nell* anno 1263 un Ser Rigo 
figlio di Ser Guidone da Grizzana. Finalmente nel- 
I* elenco Nonantolanò dell'anno 1366 troviamo che la 
plebana di Sambro (oggi Montorio) contava nella 
tua congregazione anche la parrocchia ^ìì Grizzana; 
t leggiamo il testameuto di Francesco Tarlato Pepo- 
li di Bologna , il quale fu rogato nell' anno 1370 dal 
Notaro Giacomo Mingarelli di Grizzana. 

Questa parrocchia era ascritta nel 1417 fra quelle, 
che obbedivano al Comune di Bologna , e vi restò 
soggetta sino al principio dell'andante secolo , in cui 
fu aggregata alla comunità di Tavernola. Ora vi ò 
compresa come parte dell' appoJidto di Veggio . e 
dipende per gli affari giudiziali dall' Autorità gover- 
nativa , e dalle altre Magistrature di Vergato. — 

La sua distanza da Bologna è di miglia 23 , e dal 
castello di Vergato , miglia 4. - Giace al sud-est di 
Bologna quasi alla sommità del monte Fiuicchio tra 



il fiume Reno , e il fiume Setta , circoscritta dalle 
parrocchie di Tavernola , Pian di Setta , Veggio , e 
Carviano , ed ha una popolazione di anime 281 per 
la maggior parte raccolte in tre piccole borgate , e 
le altre sparse in una periferia di non poche miglia. 
Un terreno sciolto , irrigato da molti rivi d' acqua 
perenne , e collocato in felice esposizione , con un'aria 
purissima , rende questo territorio salubre agli abi- 
tanti , ed atto alla coltivazione dei cereali. Vi abbon- 
dano di fatto il frumento , il grano turco , la fava , 
la scandella , e l' avéna ; e sonovi piantagioni di vi- 
ti , bnon i pascoli , ed estesissime foreste. Trovansl 
anche qua , e là sparsi molli pezzi di mareauita 
color giallo d' oro j vi é una cava di marmo color 
rosso di Verona , e sul confine con Pian di Setta una 
miniera di rame già esplorata , la quale fi sperare 
agi' intraprcoditori ricchissima , ed abbondevole pro- 
duzione. — 

La chiesa parrocchiale , dedicata ali* Arcangelo Mi- 
chele , esisteva anticamente ( e forSje prima dell* un- 
der imo secolo ) sulla cima del monte Caitellàro , 
Fusicchio , ove alcuni anni addietro scoprironsi ot> 
sa umane sepolte , e reliquie sotterranee di muri. 
Poi in appresso venne rifabbricata nel luogo ove tro- 
vasi di presente, e dove circa tre secoli dopo una 
terribile frana apertasi d* improvviso ne sfasciò i ma- 
ri , e in pochi istanti la seppellì. Passati alcuni an- 
ni , e veduto che il terreno erasi rassodato , il zelane 
te paroco D. Lorenzo Mingarelli ( per aderire alle 
brame dei popolani , che preferivano quel punto , co- 
me il piU centrico del territorio , e pih vicino all'abi- 
tazione del paroco ) ne intraprese la ricostniziont ; 
ed aiutato da quelli , la condusse al suo temine nel 
1675. » Otlant' anni dopo , e mentre un* altro Min- 
garelli reggeva la cura di Grizzana , Il terreno sot- 
tostante alla chiesa nuovamente franò ; ma trovando 
la fabbrica ben solida , e connessa non potè che rom- 
pere una sola parete , e sommuovere il lastricato , ciò 
che diede occasione ad un sollecito ristauro s pel qua- 
le dovendosi fare una larga , e profonda apertura sul 
terreno , si scopri la chiesa , che nei primi anni del 
XVII secolo era stata ravvolta nello scoscendimento » 
e sprofonda ta« ^ 



Della ricostruzione , e del iuceeislvo rUtauro fli 
menzione la seguente epigrafe scolpita io macigno 
suUa porta maggiore dell' odierno tempio. 

D. 0. M. 

TEUPLUM HOC ARCANGELO MlCRjKLI DICATVM 

DB iURE PATRO^IATVS HOMIRUM BDJU8 GOmillTAT» 

PROPB A PCNDAMENTIS BRBCTVM 

BECTOBB R. D. LAURENTIO MINCARBLLI 

ANNO MDCLXXV. 

RESTACRATDM ANNO MDCCLV. 

R. I. P. M. 

IDEST 

BBCTORB JOAlfNB PELE6R1N0 mnOAlIBLLI 

È ignoto affatto l' autore che disegnò questa cliie- 
sa. I.a sua architettura, che non ha uno stile uni- 
forme , ritrae dell' ordine dorico , e del Corinto < è 
lunga piedi 48 , larga 1 5 , ed alta 25 , tutta in volto 
reale , meno la cappella maggiore , coperta a vela. 
Ha tre altari , il pulpito , ed il Fonte battesimale } e 
mostrerebbe nell' intemo una certa eleganza , e pu- 
fìtczza , se 1* umidità che trapela nel muro di set- 
tentrione non staccasse 1* intonaco alla parete , e ne 
facesse sparire V imbiancatura. Molte pitture degne 
di rimarco ammiransl in questo tempio , sebbene tut- 
te in istato di decadenza. Nella cappella maggiore il 
quadro del Santo titolare , con sopraquadro rappre- 
«entante il Padre Eterno sono opera del pittore Lon- 
ghi ; ed ai lati due quadil , uno rappresentante il 
B. Arcangelo Canetoli , 1' altro S. Luigi Gonzaga , so- 
no del canonico Crespi. Nella cappella del Rosario 
Tedesi lateralmente Q quadro di S. Lucia in tela , t 
quello di S. Apollonia in tavola del pittore Pedrini. 
Neil* altra cappella il quadro di S. Antonio di Pado- 
va , ritenuto comunemente della scuola dei Caraccl , 
il sottoquadro rappresentante S. Gio. Nepomnceno , 
opera iodatissima del nominalo Pedrini , ed uno dei 
due quadri laterali, rappresentante S. Antonio Aba- 
te , fattura del celebre MarianL Discendendo poi ver- 
so la porta principale , si trovano altri due quadri 
dello stesso Mariani , uno rappresentante S. Francesco 
d' Assisi , l' altro S. Vincenzo Ferreri ; e finalmente 
n quadro colla Sacra Famiglia , che molti han cre- 
duto un dipinto originale di Simon da Pesaro. - 

Questa chiesa parrocchiale , provveduta bastante- 
mente di arredi sacri , manca d! un Organo , del co- 
ro , e di una decente sagristla } e benché fornita di 
un bel quarto di campane ( fbse dal Golfieri nell* an- 
no 1840) le maoca affitto il campanile, di cui im- 



provvidamente fu iniziata la costmtionc sino dal 1825 
con un disegno troppo magnifico , e grandioso. - 

Prima dell' anno 1798 aveva questa parrocchia 
un' ospitale pei pellegrini neHa casa presso la canoni- 
ca , mantenuto da un enfiteusi perpetua ", ed eretto 
sotto r Invocazione di S. Giuliano. Dopo l' epoca sud- 
detta il canone fu avvocato al R. Demanio , e l' ospi- 
zio rimase per sempre abolito. - 

Come si vede dalla riportata epigrafe , il gius pa- 
tronato di questa chiesa spetta ai parrocchiani, i 
quali ne sono in possesso sino dall'anno 1465-; ed 
esercitando appunto un tale diritto, elessero unani- 
mi , e concordi nell' anno 1847 per loro pastore l' ot- 
timo sacerdote D. Gio. BaUiita Teobaldo Calzoia- 
ri ; il quale , come fa sperare al suo gregge nn lun- 
go rettorato , promette eziandio virth, zelo , ed esem- 
pio per informarlo ai precetti salutari di Cristo , ed 
alla via segnata nel di Lui Vangelo. - 

Nei secoli passati, e nel presente illustrò que- 
sto paese la famiglia MingareUi, abiUote nei bor- 
go detto il Poggio , dalla quale uscirono uomini dot- 
tissimi nelle scienze , e nelle lettere. Noi accennere- 
mo i più chiari per Ingegno , e per sapere , quali Ai. 
rono nel secolo XVII il P', GiambaUida monaco Ago- 
stiniano, teologo di Cosimo III ed autore di lodatis- 
sime opere ascetiche j il R. D, Pietro Simone Arci- 
prete di Montorio , grecista , filosofo , e giureconsul« 
to esimio; nel secolo XVIII ; il R. P, Abaie D. Fer- 
dinando Romwddo monaco Camaldolese, lettor pub- 
blico dì teologia , e di lingua greca in Firenze < Mont. 
Egidio JdingareUi Vicario generale in Viterbo , e 
sommo moralista ; il Reverendiss. P. AbaU D, Gioan 
Luigi generale dei Canonici Lateranensi , lettor pub- 
blico di lingua greca , ed ebraica nel bolognese Ate- 
nèo , e scrittore eruditissimo di opere filologiche s e 
finalmente nel presente secolo Gio, Maria Aleno do- 
ro , filologo , poeta , e grecista di gran merito , già 
socio di varie accademie , e membro del collegio elet- 
torale dei dotti sotto il cessato Regno d' Italia. - 

La parrocchia di Grizzana dopo essere stata per 
piti secoli soggetta al plebanato di Montorio , passò 
nell' anno 1640 sotto quello di Salvaro , in cui anco- 
ra si comprende. Ha un solo oratorio , appartenente 
alla famiglia YegHU, che Hi edificato nel 1831 con 
elegante, e moderna architettura , e dedicato f 11' As- 
sunzione di Maria. Solennizza poi ogni anno partico- 
larmente la prima Domenica d' Agosto per la Vergi- 
ne SS. del Rosario; e celebra con devota pompa la 

festa del suo Titolare nell' ottavo giorno di Maggio. — 

Dorr. Ldmi Ruomai. 
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SAN PIETRO 

DI ROFFENO PIEVE. 




ìhì (tercorre la rertile e deliziosa pia- 
Jniiri Mnj^nese, od innoltrasi , pe- 
Jrr^rìnandn, nelle vaste e strane con- 
traile ddla montagna , vede qua e là 
bianclieggUri? nei siti pih ermi e tran- 
^^uillt certi pififizj, i quali sebbene spo- 
VgH di ogni sppcie di pompa e spiranti in 
^ tutto b itempltcìth pi{i modesta, tanta bel- 
' lezza FJtrjggono dalla pittorica lor giacitu- 
ra e da lina tal quale religiosa aura circostante, che 
l'anima e lo sguardo afflssansi in essi con singolare 
eompiacimento, e li salutano siccome invidiabili stan- 
ze di riposo e di pace. Questi ediflzj , che formano 
senza contrasto una delle piti dilettose scene campe- 
stri , sono le cosi dette Parrocchie, nome col quale 
le genti di contado denotano un corpo di fabbriche 
che comprende la stanza del Sacerdote , il campani- 
le, la chiesa , e l'asilo dei defunti : monumenti san- 
tificati dalla religione , e talvolta ancora resi celebri 
da antichissime tradizioni o memorie. 

Egli è impossibile il porgere adeguato concetto del- 
la impressione creata ncll' animo dall' aspello «li que- 
sti solitarli ediflzj , perchè il pregio loro ( straniero 
àgli sforzi dell' arte e tutto Aglio della natura ) emer- 
gè principalmente dall' indole del sito sh cui s' estol- 
gono , dal numero e raggruppamento delle piante 
che loro fanno corona , dal cielo purissimo che loro 
iovrasta , dalle pie credenze correnti intorno alla re- 
mota origine loro , e da cento altri consimili fisici e 
morali elementi , la cui efficacia congiunta può sib- 
bene sentirsi , ma spiegarsi non mai. Imperocché la 
YOce e la penna descrivono facilmente e le colonne , 
e gli archi , e le statue , e tutti i miracoli della ma- 
m) e dell' ingegno ; ma le ingenue bellezze della cfea- 
Xione, i tesori della natura, oltre di essere inesau- 
ribili per numero , eccedono la corta portata della 
parola , ed appena possono imperfettamente adom- 
brarsi coi parti dell' imitatore pennello. 

Molti di cotesti queti e devoti ediflzj appariscono 
ai viandanti dalle cime dei colli , o dal fondo delle 
valli , fra le giogaie dei monti ; e mesti ma pur 
grati pensieri solleva nell' animo il fioco chiarore del- 
le finestre , che li fa seemere di mezzo al tenebrìo 
della notte. Avregoachè la è consuetodioe nnifcrsale 



nei paesi del éattolichismo che una lampada arda di 
continuo nell' interno del tempio nauti l' Augustissi- 
mo Signore e talvolta anche di fronte alle Immagini 
piti venerate ; e le limosine de' fedeli, le ofTerte de'pe- 
regrini , ovvero qualche pubblico assegnamento prov- 
vedono r olio e il custode necessario al religioso co* 
stume. 

Altre parrocchie , invece , sorgono inaspettate in 
grembo alle selve più fitte , o allato alle vie più so- 
linghe. Ma pittorica sempre e come oggi direbbesl 
eminentemente romantica si è l' indole de' siti traseel- 
ti ad accoglierle ; né mai , quasi , avviene che 1* om- 
bra di altissime piante , o il lene mormorio di qual- 
che fonte vicina manchi a render compiuto il delizio- 
sissimo quadro. Del che può far fede l'antica Pieve 
di Roffèno di cui presentiamo l' immagine , disegna- 
ta dal vero sur una delle «eminenze che rendono tan- 
to svariate e belle le colline ed I monti di questa no- 
stra provincia. 

La pieve ora indicata avea nel suo territorio un'an- 
tico castello assai vasto e popolato, cinto di grosse 
mora e situato alle falde di un monte , aulla cui ci- 
ma vedevasi una gran ròcca , che il castello stesso 
potea difendere e padroneggiare. Sin dai tempi piti 
remoti , che vai quanto dire dall' ottavo o dal nono 
secolo , questo castello soggiaceva al dominio de* bo- 
lognesi , ai quali molto premeva di tenere sh questa 
linea di confine un baluardo forte e temuto , che al- 
l' incontro di nemica invasione o per parte de* modene- 
si e de* frlgnanesi , o per parte de' fuorusciti ( già an- 
nidati nei palazzotti di campagna > avesse potuto op- 
porre una prima e validìssinu difesa. E sempre 11 
Senato conseguì il suo intento , per quanto ne rac- 
contano le cronache e le istorie che noi consnltamnio. 
Se non che narrano il Ghirardacci , e 1* Alidosl come 
una volta il castello medesimo per opera d* un nobi- 
le frignanese agli stipendi di Bologna si ribellasse a! 
Consiglio , e fosse di necessità il ricuperarlo coli' ar- 
mi. Scrive anzi il Calindri che la ripresa costò assai 
tempo e fatica ai bolognesi , e che i ribelli avean 
gran forza d' armi e d* armati. Ma a noi piace di 
riportare il fatto colle parole del Muzzi , il quale 
ne* suoi Annali ha fornito prove di storica erudizio- 
ne e d* imparzialità. 
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„ Al tempo medesimo ( 14 Settembre 1243 ). Azxo 
„ da Roffeno Cattaneo figliuolo di Booaccurso , pò i- 
„ eh* ebbe morti in Labanle Giberto e BaruffalUino 
,, da CaatelnoTO , si raMhìnse in Roffeno co' suoi se> 
„ gnaci ed amici i ed implorato ajuto da' modonesi , 
9, manìfestossi ne mico pubblico. Ma il Pretore accor- 
„ rendo colla milizia , intraprese l' espugnazione ed 
„ ottenne il luogo d' assalto all' ottavo giorno. Quei 
„ difensori che vi perirono combattendo , furono ap- 
,, pesi alle mura , il restante sub) la pena in Bolo- 
„ gna. Azzo e il suo fratello , strascinati per la via 
,» fino al luogo di lor supplizio, ebbero amendue moz- 
„ zo il capo i e i loro terreni ed i lor serri rima- 
,» sero devoluti al Comune. 

Dopo questa vittoria i bolognesi ricinsero di mura 
il castello e rafforzarono la ròcca sul monte, della 
qnale daremo contezza allorché si terrà discorso di 
Moslolo Roffeno , entro i di cui limiti fu posta , e se 
ne scorgono ancora i superbi avvanzi. 

Del castello di Roffeno prosegue l' istoria a parlare 
■ei tempi successivi , dicendo che quivi aveano dimo- 
ra famiglie agiate e potenti , e che le ire dei si^ngui- 
nolenti partiti anche quassh portato aveano la lor ma- 
lefica semenza. Anzi nell'anno 1296 racconta che Ugo- 
fino Caravita da Roffeno tenea co' suoi figli pe' Lam- 
bertazzi e fu bandito ; e che dopo la di lui morte i 
figli passarono ai guelfi , e per la mediazione di Ugo- 
Uno conte di Panico ripatriarono e andarono illesi 
d' ogni pena e d' ogni antecedente accusa. Aggiunge 
l' istoria che quivi fiorivano il commercio e l' indu- 
stria ; e che due grosse fiere in estate ed un merca- 
to ogni mese vi manteneano il concorso delle vici- 
ne communità e dei paesi soggetti al dominio di Mo- 
dena i per coi nel 1311 si pensò di difendere gli uni 
e le mitre dalle incursioni de' fuorusciti aumentando 
il presidio e dando in custodia la ròcca a pib esper- 
ti capitani di guerra , come accadde nel 1313 allorché 
Ti fa spedito il valoroso Ugolino da Montacuto. Dice 
aacora che nel 1316, volendosi affidare la difesa di 
tntte le fortezze alle società deUe armi . quella di 
Roffeno coli' altra limitrofa di Monte tortore ( allo- 
ra soggetto ai bolognesi ) fu consegnata alla società 
M Uragone ed a quella de' Calegari , considerate 
le primarie e le principali di Bologna. Nell'anno 1322 
Il Senato vi mandò in sussidio un capitano , sei mi- 
liti e due balestre. Nel 1324 vi furono spediti altri 
soldati ed un luogoteuente. Nel 1317 Giovanni di 
Toaatso da RoflRroo andò come rappresentsnle del 
CMBonc al generale consesso per l' elezione di Giaco- 
CMBO e Giovanni Pepoli alla suprema signorìa di Bo- 
logM. Nel 1370 Andrea Roffenl da Roffeno fu tra 
qoe' valorosi cbe ripresero ai nemici di Felsina la 
celebre bastia di Casalecchio. Nel 1401 Giovanni I. 
Bcnlivoglio , facendo gran caso di questo castello , 
▼i mandò a governo il prode Plevalino Azzolini. Nel 
1454 gli abitanti suoi spedirono due inviati alle noz- 
ze di Sante Bentivogli coli' offerta di quattrocento ta- 
vole di acero , che era allora il principal prodotto 
delle sue foreste; e nel 1490 si sollevarono tutti con- 
tro quei di Monte tortore (già passato al dominio 



degli Estensi) per violazione di eonfinl, e per temo- 
te invasioni , la qual contesa fu poi tra il Senato di 
Bologna e il Duca di Ferrara privatamente compo- 
sta. Che più ? . . il castello di Roffeno , sebbene in 
qualche decadimento , era ancor capo luogo di Casi- 
gno , Musiolo , Cereglio, Prona rolo e Susano, quan- 
do nel 1580 fO disonorato dalle rapine di un'infame 
soldato chiamato Vincenzo, appartenente alla guar- 
dia de' cavalleggieri di Bologna. L* incendb del 1602 
consumò gran parte delle sue case } e l' orribile pe- 
stilenza del 1630 fini di spopolarlo. Divenne quindi 
ricovero di rettili, e nido prediletto di avvoltoi; t 
sul finire dello scorso secolo non vedevansi più che 
macerie e rovine , le quali furono in breve dal vome- 
re dei coloni e dalla voracità del tempo disperse. 

La parrocchia di Roffeno dopo la distruzione del 
castello scadde dal suo antico splendore; e cessando 
dall' esser capo di molte communità ( come canta nn 
poeta ) „ da teina incoronata d' oro , divenne ve- 
dova sconsolata in vesta negra „ . Unita dai bolo- 
gnese Reggimento nel 1643 al vicino territorio di Cc- 
reglio , formò con esso e con Susano una sola mas- 
sana, ed ora trovasi sotto la dipendenza del comu- 
ne e del governatorato di Vergato , con una popola- 
zione di soli 280 individui , la maggior parte mezza- 
dri e mercenari. Da Bologna é distante 25 miglia al 
sud-ovest , e vi si accede per la via nuova dietro Re- 
no sino a Vergato , poscia a cavallo per una strada 
montuosa , ma sempre praticabile. La circondano poi 
le cure di Tolé , Cereglio , Casigno , e Mnsiolo sul 
bolognese, e la prevostale parrocchia di Monte tor- 
tore nello Stalo Estense. 

Ora dei religiosi edifizj. 

Questa pieve é una delle pih celebri e pili antidie 
cbe s' incontrino nella diocesi. Senza far calcolo del- 
le tradizioni e delle infinite memorie stampate o scrit- 
te sulla sua origine , abbiamo dalle notizie del Vesco- 
vato che essa fu istituita dal Pontefice Lucio III nel- 
l'anno 1183 col titolo di collegiata e plebanai e 
troviamo nel campione della R. Mensa dell' anno 1378 
che aveva nella sua dipendenza dodici parrocchie» 
cioè S, Maria del Pim, = S. Michele del castello 
di Roffeno ,=iil SS. Salvatore di Roffeno ,:z Svin- 
colò di Monte cavaloro , = S. Michele di Idea- 
no, ss S. Giorgio di Monte cavaloro, ss 5. Loren- 
zo di Usema = S. Maria del Tote (arcipreUle t 
vicariato) = S. Martino di Musiolo, = 5. Andrea 
di Casigno, = S. Biagio di Cereglio, ss e S. Ma- 
ria di Susano, Di tutte queste chiese , le prime cin- 
que non esistono più , la sesta passò nel 1568 al pie- 
banato d' Affrico , la settima fu nel 1571 unita alla 
pieve di Calvenzano , e le altre cinque formano l'at- 
tuate congregazione di Roffeno. 

È difllcile r assegnare un' epoca precisa ali* erezio- 
ne di questo tempio parrocchiale , che fu per più se- 
coli seggio di un' Arciprete e di un Capìtolo , e capo 
di tante chiese e commnnità. La sua ampiezza cor- 
risponde anche oggidì alla sua antichità ed all' ordi- 
ne cospicuo che teneva ; ma fuori del presbiterio , il 
resto tu più volle o rifatto , o risarcito cosicché non 



conserva in tutte le sue parti quella aemplicitl e 
quella devota costruzione » che tanto distinguono le 
primitive chiese del cristianesimo. La fronte è volta 
a ponente , e la tribuna a levante. Si cala per pih 
scalini ond' entranri , cosicché il pavimento è assai 
pih IMSSO della piazza , che le sta dinnanzi. Ha tre 
navi , e piccole ed assai rade finestre , con vetrine 
opache a cristalli rotondi. Il palco della nave mag- 
giore è a soffitto di legname con ispartimenti in qua- 
dro ; ed è lungo 70 piedi , e largo trenta. Sonovi 
cinque altari minori , il pulpito ed il battistero. At- 
tiguo alla chiesa poi avvi un chiostro , ossia cortile 
cinto di logge , forse anteriore al mille , con pilastri- 
ni di alabastro gessoso , che hanno ornamenti rozzi 
e stranissimi. Ma ciò per altro che piìi richiama l' at- 
tenzione dall' archeologo è 1' aitar maggiore di legno 
dorato , piccolo e semplicissimo , la pila di macigno 
ove conservansi le acque battesimali , ed una vasca 
di sasso arenario per V acqua lustrale . che possono 
giudicarsi coeve alla prima fondazione del tempio. 
i>opra l'aitar maggiore (a cui si ascende dalla pla- 
tèa per alquanti gradini) in un mezzo cerchio assai 
piccolo è dipinto a muro l' apostolo S. Pietro patro- 
no della chiesa , che sembra fattura di poco oltre 
due secoli. Le tele poi degli altari minori hanno as- 
sai sofferto . dall' incuria e dal tempo , avvegnaché 
tre sole conservino tuttora le traccie della mano 
maestra che le dipinse. Quella per esempio di S. Giu- 
seppe era un eccellente quadro di Michele de' Santi} 
quella della crocifissione del Redentore , e quella dei 
Ss. Rocco , Sebastiano , e Pancrazio sono della scuo- 
la dei Caracci ; e le figure che ancor si distinguono 
hanno un'espressione vivissima ed un disegno il più 
iquìsììo. 

La canonica di questa pieve ( già munita di torre 
con merli e feritoie) è pure una fabbrica antica , 
forse edificata neir undecimo , o dodicesimo secolo. 
Il campanile invece è assai più moderno; e quantun- 
que non esistano memorie della sua erezione . la for* 
ma addimostra bastantemente che fu lavoro del se- 
colo decimottavo. Nel muro esterno poi della tribu- 
na sotto un cornicione , e due piccole finestre curio- 
samente ornate a rabeschi , leggesi ancora la seguen- 
te epigrafe , la quale pare che accenni ad un' antica 
ricostruzione di questa chiesa. 

+ Q VINOVO . . POST CD DAT S . C . L . CVRSI 
BVS AWNIS . QVOD FViT INCEPTV RUR SV FVN- 
DAMINE TÉ". . PLV VIRGO DEI MAT PETRVS . ET 
lOHANNES . HANC ORNAT E DEM . QVE SALVANT 
SEDULO PLE REM ; 

Restò la chiesa di Roffeno collegiata e plebana , e 
quindi di nomina Papale sino all' anno 1510 , nella 
qual epoca fu dal Pontefice Giulio li con Breve delti 
15 Aprile concentrata nel Capitolo Metropolitano di 
Bologna , cui applicò insieme le rendile inerenti. Dal- 



l' epoca predetta la pieve fu di libera collazione del 
menzionato Capitolo , il quale vi mantenne costante- 
mente un Vicario col titolo di Arciprete. Soppresso 
poi il Capitolo nel 1798 , ed avvocali i suoi diritti al 
Demanio , la elezione del paroco di Roffeno passò al 
Governo, che ne fu in possesso sino all'anno 1819 . 
nel quale essendo già ripristinato il Capitolo , ritor- 
nò al medesimo il diritto di collazione senza 1* obbli- 
go di mantenere il Vicario , che fu assunto dalla 
R. C. A. succeduta al Demanio predetto. 

Dalla canonica (collocata colla chiesa in piccolo ri- 
piano , non lungi da una fonte e in mezzo ad altissi- 
me qnercie ) si ascende per comoda via al monte di 
Vedettola, distante poco men che due miglia. La 
mente inclinata a gravi pensieri dal rinserrato oriz- 
zonte e dalle agresti solitarie bellezze di questa pie- 
ve , pare dilatarsi ella pure ed esultare allorché giun- 
gesi sii questa cima all' aspetto della magnifica sce- 
na. Quivi è una borgata di coloni con ubertosi cam- 
pi ed estesissimi castagneti} quivi si gode di un ma- 
gnifico orrizzonte; qn) si respirano aure dolcissime 
e saluberrime; e qui si vedono i due grandi oratorj 
che I' antica pietà dei fedeli innalzò sh questa pendi- 
ce e dotò di fertili terreni , onde celebrandovi i divi- 
ni oflBcj potessero venire a soccorso della lontana 
parrocchia. Il primo che trovasi è quello della Visi- 
tazione , eretto dalle famiglie Lamari, Monteventi e 
Gatti , ed aperto al culto religioso il 22 Novembre 
1620. -. Esso é di forma antica col palco a travi e 
con un solo altare , ma é motto ampio ed lia una 
loggia estema , che presta comodo ai devoti di as- 
sistere afie funzioni quando è numeroso il concor- 
so. Quivi in angusta casuccia risiede l'Arciprete del- 
la pieve Don Domenico Giovanelli, il quale pre- 
ferisce la salubrità d' un' etere purissima all' aria 
grave ed affannosa , che circonda la sua Matrice. 
L' altro oratorio , o cappella é dedicato a S. Maria 
della Neve, e fu edificato e dotato dal P. Fabiano 
Monteventi Roffeni prete dell'Oratorio il 13 Novem- 
bre 1689. — È costruito in vòlto collo stile barocco 
di queir epoca , ma però vi si ammira un grazioso 
quadretto rappresentante la B. V. con S. MargiMita, 
S. Fabiano e 8. Filippo Neri , dipinto nel 1836 dal vi- 
vente Sig. Filippo Barbiroli di Bologna. Oltre a ciò 
la cappella é di bellissimo effetto , perchè situata al- 
I* ingresse d' una foresta di castagni la pih romantl» 
ca e deliziosa. 

Chiudiamo il discordo. La pieve di Roffeno , co'suoi 
oratorj } l' austero paesaggio die la circonda t i colli 
che le fanno corona , e 1' alta ròcca die ancor le so- 
vrasta sono luoghi degnissimi di veduta. Là ti chia- 
ma una memoria storica , qua una lapide antica ; ivi 
un bel quadro , quivi un vetusto ediflzio: dovunque 
semplicità di costumi , industria d' agricoltori , effet- 
ti pittorici , scene peregrine , meraviglie inesauribili 
deUa sorprendente natura. 

DoTT. Ldigi Romiai. 
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sei miglia dal castello di Vergato, 
Le forse a Teototto al sud-ovest da 
^Bologna , su quella vaga catena di 
^ uidnti che dividono la nostra provincia 
iial Ducato Estense, sta la ròcca di 
l Roffimo. S' ergerà essa , e »' erge tnt- 
beachè mezzo diruta , sullo scheg- 
. gì oso ci)?liooe di un ertissimo scoglio che 
a meriggio discende a picco su di una val- 
le profonda , mentre 1* estrema falda è bagnata dal 
torrente Vergatello che volge a levante e porta in 
tributo le acque al piccol Reno. 

„ Fiancheggiata da enorme torre , avea questo for- 
„ Ulizio ogni lato dei muracci scabro di punte simi- 
„ Il al diamante , lasciando fra i vani delle mensole 
„ il necessario spazio a' proiettori , alle vedette e fe- 
,. ritoie. Il principal corpo di esso sorgeva nel mezzo 
„ di ampio quadrato , circonvolto da doppio ordine 
», di bastite , ai cui angoli sj protendevano piccole 
p, torri , dne delle quali sovrastavano alia porta , che 
„ per mezzo d' una breccia a fior di terra dava adi- 
„ Xo al gran cortile. Avea due piani e a grande altez- 
„ la vedevansi le finestruole arcate sulle quali pen- 
„ lolava una stuoia , che usavasi quale impannata. 
p. Entrati in questa ròcca che tutti avea i mezzi più 
pp potenti air offi-sa , un chiuso cortile a foggia di 
pp chiostro dava in altro ambiente , ricoperto d' ogni 
pp naoiera di armi , e da questo per oscuro cammino 
pp si passava ad altri stanzotti. Di qui si saliva sul 
,p iMttuto della maggior torre ov' era una specie di 
pp galleria formata dalle merlature forata da balestrie- 
,p re rette ed oblique, donde lanciare i proiettili ed al- 
pp tri flagelli sU chi avesse osato iiferpicarsi ostUmen- 
pp te MI quel dirupo. Né mancava^io sotterranei che 
pp tortuosamente s' invisceravano nel monte : luoghi 
pp indispensabili per eatro imprigionare e pih spesso 
p, ncddtre le sfortunate vittime dell'antica prepo- 
„ tenxa. 

Tale ci è descritta la ròcca di Roffeno alla rneth 
di qaeU' evo , dramma di rulne e di rinnovamento , 
caos di libertà e di Mhiavitii , di lotta e di armo- 
nia , di civiltà e di barbarie. Robusti secoli gene- 
ratori di un mondo, età del merito sconosciuto, 



che Elrezio chiamò jfertte hatharie, Umtbft tm- 
%a nome. 

Molto innanzi al mille è mentovata nelle cronache 
e nelle storie questa ròcca e sembra fosse eretta a 
ricovero di rabbie feudali , comecché nell' undecimo 
secolo e nei seguenti veggasi soggetta col castello di 
Roffeno al dominio dei bolognesi. Caduta pili volte , 
ed altrettante dai medesimi ristorata , valse ognora 
a ributtare le orde dei Frigna nesi e quelle dei ban- 
diti , che in tempi di si grande miseria manomette- 
vano e disolavano le infelicissime terre subappennine. 
Alla ròcca medesima teneano guardia elette schiere , 
e pih tardi vegliavano alla sua difesa milizie fore- 
si , tratte alternativamente dalle comunità che al ca- 
stello di Roffeno soggiacevano. Ma colpito questo 
paese da un incendio , e poscia disertato dal conta- 
gio , anche la ròcca , abbandonata dagli uomini e rot- 
ta dagli anni , venne grado grado a mancare } se non 
che di mezzo a' suoi ruderi mostra ancora le impron- 
te d* una scaduta potenza e le vestigia dell' antica 
terribilità. 

Scendendo dal colle verso ponente , incontrasi la 
chiesa parrocchiale di S. Maxtino, la quale venne 
eretta nell' anno 1340 , e con rogito di Lorenzo Co- 
spi dotata da un popolano dell' occorrente prebenda. 
Fu sempre soggetta al plebanato di S. Pietro di Rof- 
feno , e considerata di libera collazione della Mensa 
Arcivescovile. È ancora nell' antica sua forma , col 
palco a travi ; sebbene sia stata pih volte ampliata 
ed abbellita. È lunga piedi 38 , oltre il presbiterio ; 
larga 33 , ed alta 28. - Ha quattro minori cappelle, 
il pulpito, una bella cantoria, ed. un organo eccel- 
lente , fatto dal bolognese Guormondt nell'anno 1815. 
Nella cappella maggiore , cinta da nuova balaustrata 
di ferro e ottone , vedesi un' elegante e maestoso al- 
tare di legno, alternato a colori e dorature, ove 
un bel tempietto d' ordine corinzio forma il taberna- 
colo. Il quadro di questa cappella , che rappresenta 
il titolare della parrocchia , fu di recente ristaurato, 
ma non oinre alcuna traccia di pennello classico. Nel 
primo altare a destra vi é dipinto in tela ( copiato 
dal Ca Valter Franceschino) Il Transito di S. Giuseppe. 
Nel secondo avri il quadro di S. Micjiele , eseguito 



àal Lamma. Tfel primo a sinistra una niechia coHa 
atatoa della Madonna del Rosario , coperta da seri- 
c« cortina , ab cui il Sigari dipinse con molta grazia 
alcuni angioletti e seraOni. Neil' ultimo un quadro 
dello Spagnoletto , rappresentante gli Apostoli Pietro 
e Paolo colla Vergine Maria e S. Bernardo. Discen- 
dendo poi Terso la porta maggiore, trovasi a roano 
destra un quadretto che rappresenta la deposizione 
dalla croce , opera stupenda di Dionigto Calvart , do- 
Dato a questa chiesa nell'anno 1741 dalla ricchissima 
famiglia Torri. Nel 1839 per cura dell' odierno paro- 
co Don Giuseppe Calzolari si ediflrò una bella e 
spaziosa sagrestia in quadro con sovrapposto catino , 
e ne fu lasciata memoria colla seguente epigrafe, det- 
tata dal Paroco medesimo 

D. 0. M. 
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La canonica come la chiesa è una fabbrica antica, 
n campanile invece sembra fattura del cinquecento 
ed è piuttosto basso , ma largo e ben costrutto. Con- 
tiene quattro armoniose campane , tre delle quali fu- 
ta dal Rasori e 1' altra or son dieci anni dal suo di- 
scepolo Golfleri. A poca distanza dalla chiesa ( sopra 
nn piccolo poggio che le sta di fronte) si vede una 
moderna cappella con recinto murato , chiuso da ne- 
ro cancello. Questa fabbrica , surta per le oblazioni 
dei popolani ( e che onora altamente la loro pietà ) 
ebbe principio nel 1829 , e nel seguente anno fu be- 
nedetta. La cappella ^ di forma elegante e regolare , 
ed il recinto o rlaiislro che quasi l' attornia ( e che 
serve di cemitero ) fu disegnato ed eseguito con mol- 
ta aggiustatezza dall' architetto pratico Pietro Ta- 
yaimt. 

Due oratori appartenenti al distretto parrocchiale 
sono qui di frequente ufficiati. Il pih antico (quello 
di San Rocco , che spelta alla fabbriceria e di cui 
S* ignora la fondazione ) trovasi poco lungi dalla ca- 
nonica , ed è ampio , ben conservato , ma di pessima 
architettura. L'altro, dedicalo a San Carlo, o alla 
SS. Nunziata , fu edificalo sul principio dello scorso 
secolo da D. Francesco , Cari' Antonio e Sante Torri , 
ed ora appartiene coli' annesso casino al Sig. Cav. 
fusai di Bologna. Anche la villa del Sig. Conte Tac- 
coni , posta in prossimità alla parrocchia , merita di 
essere ricordata per una tal quale eleganza e puli- 
texza , cbe ben di rado s' incontrano nelle abitazioni 
civili della montagna. 

Questo paese confina colle cure di Tolè , Casigno , 
Lal»ante, Castel d'AJano.e Roffeno Pieve e colla 
parrocchia Estense di Monte tortore. Celebra la sua 
festa principale nella seconda domenica di Settem- 
bre ; ed (a un animato di circa 500 individui , che 
dipendono dal municipio di Castel d* AJaoo e dal go- 
vernatorato di Vergato. La storia non accenna ve- 
#im speciale «vveninento di questo territorio , per- 



chè Uì sempre unito si castello di Rofllmo , di eni 
segui i destini sino all' anno 17M , epoca delle ma* 
tate sorti d' Italia e dell' impianto dell' odierna sta* 
Ustica ripartimento. Noi rimandando il lettore alle 
cose già dette quando si discorsero le vicende di Roffit- 
no Pieve , staremo contenti di accennare come l'aspet* 
to del paese ( specialmente nella parte elevata ) sia 
ameno e piacevole , e vi ai goda di un' aria pnra e 
di scenici effetti che incantano. Salendo poi sul mon* 
te della ròcca , un prospetto d* indiscrivibii vaghezxa 
si affaccia. Mirasi in lontano il castello di Vergato 
cogli antichi pioppi , che ne ombreggiano le case , • 
in alto all' opposta parte il castello d' AJano leggia- 
dramente collocato aovra un' aprica pendice. Pili ae* 
costo i colli di Montetortore e Montalbano sul Mode- 
nese , fertilissimi , popola tissimi , pieni di paesetti di* 
stinti dagli alti lor campanili s mentre a questi colli 
fa come siepe una lunga catena di monti , dietro i 
quali tratto tratto spuntano gli altissimi gioghi de- 
gli Appennini , sulle cui nevi secolari il sole spande i 
suoi raggi di luce dorata. 



ANTICA CHIESA B MONASTERO 
DI SArSTA LUCIA 



Stannosi qua e là sulla terra certe romite e tran- 
quille contrade , le quali separate o per monti , o 
per fiumi dalle terre circostanti , e ricche di qnetl 
ed ombrosi recessi , paiono preparate dalla natura 
ad ospitale ricovero di quelle anime travagliose , che 
le tempeste della vita cittadinesca quassarooo e fe- 
cero bisognevoli di ristoro. Esse offrono , per dir co- 
si , un porto amico ai naufraghi della società, no'ssi- 
lo sicuro e pacifico ai perseguiUti dalla fortona e 
dagli uomini. Ivi è mitezza di cielo, abbondanxa di 
acque , fecondità di suolo , verdezza di tìànìe t ivi il 
creato sorride e s' ammanta di tutta la schietta gio- 
condità del giorno suo primo. Tali sono per esempio 
a di nostri alcune interne ville della Toscana , akn- 
ne castella delle Calabrie, alcuni cantoni della Svis- 
zera : tale era un tempo il monastero dt 5. Lucia 
di Roffeno , collocato in una valle solinga , la quale 
cinta air intomo di rupi inaaesslbili , chiudeva nel 
suo seno placidi e cristafiini ruscelli , ameni prati , 
arcani boschetti , con quante altre naturali bellezse 
chiamano l' animo a dolci ed innocenti penaierì. 

La badia di S. Lucia sorgeva , come dicemmo , en- 
tro una valle piantata di querele e di caftagnl, 
che tutto intorno le facevano un' intricata , ma deli- 
zioaa boscaglia. Niun' altra strada conduceva ad essa 
che quella del villaggio di Musiolo , ripida » augnata, 
tortuosa e attorniata da rupi altissime e da greppi 
scoscesi. Da no lato e dall' altro , quanto lunga era 
la valle si protendeva l' edifizio in dna vaste teacda 



dlfcie da iBMtiisl bttUooi di ? iva plclra i dalle irai* 
le un'anspia fosaa dia lenriTa di letto ad nn torren- 
te •• pili io là burroni infecondi , e triate e deaerte 
■loolagna i di fhmle un' anguata piasieita a modo 
di cortile • fiancheggiata da torri e da apaldi merla- 
li , ed una maaaiccia porta , a cui non giungevaai cba 
per una aaradntaca. Tutto ciò dava alla badia l'aapet- 
to formidabilo di una ròcca monlta , anai cba quello 
di nn aacro t religioao ritiro. Difflitto ella poteva ri^ 
gMfdarsi come nn forte caateUo • poiché aituata , 
con' em « preaaochè ni confini del Modeneae e del 
FHgnano , l' Abate vi tenera aempre a cnatodia una 
mano di aoldateacbe armate , bastanti a difendere il 
luogo dalle acorribande nemkhe. Ifulladtmeno la ha* 
dia avea fama in tutu la provincia di caritatevole 
Oipixioi in eaaa venivano accolti tutti i viandanti, 
soccorsi tutti i poveri dei fintomi, rlcetUtl i delin- 
quenti che si ricovravano nel chiostro come in luo- 
go d' immunità I imperocché la ricdiexxa. la reli- 
gione e la potenza del Monaci di S. Benedetto erano 
tali che ben poche comunità godevano di eguali co- 
BBodi , di maggior privilegi • e di si grande venera- 
zione. 

Il convento di S. Lucia é da secoli vedovo de' Mo- 
naci , che queato rnpinoao deavrto aveano trasmuta- 
to io ridente giardino. Forse dalle mani loro furono 
piantate le altissime querele ed i fN>nzuti castagni, 
che abbarbicati nel aaaaoso terreno vincono In gros- 
sezza ed altezza quanti ne vanta l' intera montagna 
del bolognese. Questa coltivazione In mezzo agii or- 
rori aolinghi , l' arte con cui l' acqua é raccolta e 
distribuita in ruscelletti , e l' antica forma del non 
vasto chiostro , sono tatto quanto ci ridice la paci- 
fica loro dimora tra queate rupi , che la natura avea 
▼olnto serbare inospiti, infeconde, inaccesse. 

La chieaa ristorata nel 948 dal Pontefice Agapito, 
poi di nuovo edificata dai Monaci nel 1046 ; conse- 
crata dal Vescovo Frtgerio con grande solennità In- 
sieme ai Vescovi Aldefk^o , Giovanni e Lamberto 
Dd lfi48i quindi rinnovata in gran parte nel 1473, 
noe esibisce che mura squallidamente intonacate e 
mute aU' immaginazione. Nel XVII e nel XVIll ecco- 
lo la afloania di coprire con calcina ogni vestigio del- 
r antica architettura , prevalse si fattamente , che i 
BOdemi atterratori dei templi assai roen danno ap- 
portarono ai monumenti sacri. 
È Impossibile di precisare l' origine di quest' antica 
hadla . che perdesi nel buio de' primi secoli della 
diirsa. Le notizie piii certe o almeno le pib probabi- 
li ci dicono che nel Mille era abitata da numerosa 
Ihmiglia di cenobiti ed era soggetta all' Abate Nonan- 
tolano. Poscia che fu data in commenda a molti Por- 
porati del Sacro Collegio , intanto che i monaci ve- 
■ivano afllgliati al convento di S. Stefano di Bologna. 
Per rendere più grande , e insieme pih doviziosa la 
badia medesima , i Pontefid vi unirono il monastero 
ed abbazia detta TrinUà; nd secolo quarlodecimo 
le donarono il convento del SS. Salvaiore di Ro/feno , 
ed alena tempo dopo molte chiese e prebende secolari 
della Diocesi. Sol dedioare del secolo XVI comincia- 
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va a dimlnnire il oanera dd frati che r abitavano < 
quiadi tiì abbaodonata aflhtto dopo I* orrenda pe- 
su dd 1630. Ignorasi da tutu nome e da chi venia- 
se posda abiUto il convento, ed uflldaU la chiesa i 
per cui non avemmo notizia auHe vicende ddla nie- 
dedma durante il aecolo XVII. Neppure trovammo 
la serie degli Abati coauneodatarj aoteriori al didat- 
tedmo secolo, essendoché per un taicendio accaduto 
nel 1696 perirono, con parte dd monastero, anche 
le pergamene e i registri precedenti. Ricorderemo 
perciò soltanto qoe' Porporati , che dalla S. Sede ne 
furono investiti dopo il 1700 1 cioè Ssòoilìaiio Tluia- 
ra nel 1703 . Lodovico Pico della Mirandola od 
1724 , FUippo MonH nd 1743, JMgi MaUH ad 
1754 , Nicolò Antonelli nel 1759 , Simone Bonacar- 
H nel 1767, e Ftfieeiizo BanuxH nel 1776, dopo 
di che (anno 1809) il regio Demanio la dichiarò sop- 
pressa , ne incamerò le rendite e la ridusse alla con- 
dizione di semplice oratorio o cappdla , con qual- 
che tenue assegno per la celebrazione delle consuete 
feste di 8. Luda e S. Bartolomeo. Tale veneranda 
Abbazia passò dal demanio in potere dd marchese 
MarescotU di Bologna , che morendo or son quat- 
tr* anni , U donò allo spedale degli Abbandonati , il 
quale la possiede e la ritiene ancora i e se avviene 
che alcuno si porti a visitarla , eerto pih non pare 
di riconoscervi l'antico cenobio, le torri merlate e 
le grandi veatigia di una si ricca e potente badia. 
La chiesa però mantiene tuttora la forma del prlpii- 
tivi tempii del cristianeaimo. Ha la fh>nte a ponen- 
te e la tribuna a levante. Vasta , senza ornamenti 
(all' infiori di qualche cattivo dipinto sui muri) mo- 
stra l'abbandono in cui fu lasciata dopo il 1809; e 
dove la pietà d' un Francesco Calzolari che le dimo- 
ra vidno non sovvenisse in gran parte alla sua 
manutenzione , questo monumentale edifizio sarebbe 
già diroccato e perduto. Un solo altare , di fronte 
alla porta maggiore , si scorge entrando in chiesa ; 
e questo con antico e pessimo quadro dedicato alla 
Vergine protettrice. Ai lati del medesimo due scale 
di cotto portano ad una sotterranea celletta dedica- 
ta alla 88. Nunziata t mentre altre due a fianco di 
qudle fanno salire ad una cappdla superiore , con- 
sacrata a 8. Bartolomeo. La chiesa poi è annessa al 
convento ) ed nna campana , fusa da Gio. Simone 
LarienU nel 1383 , sta ancor aopra il tetto memore 
di aver chiamato i monaci per pih secoli alla con- 
templazione e alla prece. 

Ciò che pure conserva il carattere di rdigiosa au- 
sterità è il paesaggio circostante ; il quale mirabil- 
mente si accorda colle regole e i precetti di quell'Or- 
dine , che in pochi lustri distese in Occidente e per 
fino in Oriente le sue ramificazioni. San Benedetto 
nell'atto di fondarlo, lasciò nel regolamento discipli- 
nare dell' istituto r impronta del sno ingegno vasto 
ed illuminato. Conobbe che le vlrtii di un individuo 
non potevano esser quelle d'una comunità nume- 
rosa t lungo dnnqne dal conaigliare a' suoi mona- 
ci d' hnitare la vita eh* egli avea menato nella spe- 
lonca , impose loro di lavorare le terre , innalzare 



degli edifixj , oeenptrti nelle sacre seriltare , e oroar 
la mefite di utili dottrìiw^ onde spandere oe' pagani 
«NI più forza e calore la voce dell' Evangelo. Prima 
di discendere nel sepolcro , egli ebbe la santa com* 
placeoja di Tedere innamerevoli monasteri del suo 
Ordine accogliere ospitalmente le profàgbe lettere ed 
offrire un pacifico asilo ad una moltitudine d' info* 
liei , che rkovrafano io seno alla religione dalle bur- 
rasche della f ita ; e che porgendo all' istituto nnoTO 
braccia, rese da sacro zelo iohiticabili , ampliavano in 
giro la coltura de' campi » fonte unica , in que' baN 
bari tempi di reale opulenza e di vera prosperiti. 
Il nome di S. Benedetto deV essere collocato nel nu- 
mero di quei sommi , di cui onorasi I' umanitli s e 
noi con riverente ammirazione volgiamo il piede a 
quest'eremo, rammentando che quivi albergarono I 
Figli di si gran Santo , cui Siam debitori del risor- 
gimento delie utili dottrine , delia civiltà dei costu- 
mi , del fiorir dell' agricoltura i che per esso esciron 
salvi dalla rovina dei tempi le storie di Livio, le 
orazioni di Cicerone , i carmi di Virgilio, che da lui 
e dai monaci suoi in mezzo alla vandalica barbarie 
e alla sfrenata scostumatezza dei bassi tempi quelle 
sante virtù si còltivaron mai sempre che r operosità 
e il raccoglimento mantengono e rinvigoriscono. Ri- 
dano gli spensierati al nome di S. Benedetto , noi 
non rideremo; ed anzi questo nome immortale ci 
desterà sempre nell' anima un profondo sentimento 
di rispetto , di riconoscenza e di ammirazione. 



CHIESE CHE PIÙ* NON ESISTONO 

Ove al presente è la cappella maggiore ed il eam* 
panile della parrocchia stava una chiesa dedicata a 
5. Maria , sul muri della quale ( internamente an- 
cor decorati di quafebe aA^esco ) fu edificato il cam- 
panile medesimo. Vedesi anzi fra le rozze figure di 
quel dipinto una nicchia , a cui sovrasta qualche 
lettera che più non distUiguesi , e la data dell' anno 
1486. Sembra a noi che fosse un' antica succursale 
della Pieve di RoSRtno, e che dopo la fondazione 
della parrocchia venisse trascurata , o al pih servis- 
se di accessorio o sagristia alla medesima , e per 
essere di robusta costruzione , vi fosse innalzata so- 
pra la torre delle campane. 

Nel casolare poi che chiamano la YiUa era una 
bella chiesa con monastero , dedicata al SS. Salvakh 
re , ove teneano stanza sin dall' undecimo secolo al- 
tri frati della regola benedettina. Le memorie stori- 
che di questa badia la dicono oltremodo fiorente , 
per santità e per dottrina ; e vogliono che prima di- 
pendesse dall' Abate Nonaotolaoo , poscia da quello 
di S. Lucia di Roffeno , cui fu sottoposta insieme 
air altra altrettanto celebre e rinomata della SS. Tri- 
nità di Savigno. Non esistono avanzi oè della chie- 
sa, né del cenobio; ma tutto porta a credere che 
per le f^ane terribili , cui soggiacquero i terreni io 
questo luogo, venissero quelle fabbriche minacciate 
di rovina , e fossero quindi dai monaci abbandonate 
e diserte. 

DOTT. Lmai Rocoiai. 
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DI TAVEBNOLA. 




j hanno nieni(»rìe di Tavemola ti- 
ipo dal Xlir lecolo per il castello , 
Itht ivi possederà la rinomata epo- 
' lente famiglia dei Paganini conti da 
t Panico ; ed è noto che la donatione 
. di BsrtoKno di Domenico Fabri ali'Ospi- 
taJe di 5. Maria di Castel de' Britti si fe- 
\ce pel J335 con testamento, rogato dal 
n ettaro Fieiro da Tacemola, Il castello 
dei conti da Panico, occupava la eminenta ove so- 
no in oggi riunite alcune case , ed ha il nome dì Co- 
Mlàro. Tutto il territorio poi di questa parrocchia 
è situato sul dorso di un monte secondario prolun- 
gato . che è un* appendice dell* Appennino col fiume 
Reno a ponente . ed i fiumi Setta e Bresimone a le- 
vante; e quando fu esterminata circa la metà del 
secolo IIV la famiglia dei Paganini , già divenuti la- 
droni (e srgnatamente il ramo dei conti di Veggio) 
formò Tavemola ed annessi una delle granché , che 
furono abolite nel 1652 da Papa Innocenzo X , ap- 
partenendo i beni in appresso ai frati Olivetani di 
Scaricalasino. 

Nel distretto parrocchiale sonovl due borgate , la 
maggiore delle quali chiamata Sienko di toUo , e 
l'altra Stolto di sopra; e nel resto le case sono 
sparse sh di una vastissima superficie » formata di 
terreno cretoso , coperto da grossi macigni , e taglia- 
to da spessi banchi di arena o sabbia , che lo rendo- 
no poco ferace e di un aspetto solitario e rattri- 
fltante. 

Qnesta cura è nondimeno il centro o capo-luogo 
d' una Comune i ma per difetto di buone abitazioni 
il Magistrato risiede nel palazzo Turrini , che tro- 
irasi nei limitrofo territorio di Prada. È soggetta al 
governatorato di Vergato , da cui dista quattro mi- 
glia circa al sud-est ; e romprende nel suo circonda- 
rio dieci parrocchie , divise in due Appodiati. 

L* origine di questa chiesa è ignota affatto. Esi- 
steva come cnra nel 1378 , ed era sin da quel tem- 
po aggregata al plebaaato di Sambro. Poi nel 1S30 



dt Oenente VII fa data colla pieve medesima al 
RR. PP. Olivetani di Scaricalaaino , 1 quali vi detti- 
navano un Sacerdote 8er4>laro come vice-paroco , am- 
movibile a di loro volonti. Dopo la soppressione di 
questi Monaci , e la incamerazione de' loro beni , la 
chiesa di Tavemola divenne parrocchia col titolo ar- 
cipretale , e la presentazione del paroco restò di Re- 
gia prerogativa sino alla restaurazione del Pontificio 
dominio. In quesl' epoca finalmente (1815) la R. Men- 
sa Arcivescovile si avvocò la libera collazione della 
parrocchia , e ne ristorò la prebenda con aggiunger- 
vi alcune rendite prediali ed una piccola pensione ; 
dopo di che ninna mutazione è pih quivi accaduta. 

Chi vide la chiesa arcipretale di Tavcrnola prima 
dell' anno 1839 , e la piccola e lurida casa del paro- 
co , poi le rivide in appresso quando tutto fu rin- 
novato, avri stupito che pochi villici di scarsa for- 
tuna fossero capaci d' uno slancio si generoso e di 
un si nobile sagrificio. Ma sian lode principalissima 
all'attuale Arciprete Don Bartolomeo Corti, ed al 
solerti fabbricieri Gianfranceseo MingareUi e Do^ 
menico Pedrini , che pih coli* esempio che colla vo- 
ce spinsero i popolani nel 1827 ad acquistare un ter- 
zo di campane j poi nell' anno 1839 , e nei due se- 
guenti a riedificare la chiesa , intanto che l' Arcipre- 
te stesso intendeva a ristaurare ed abbellire ancor 
la canonica. Né qui ai ristaranno i pietosi aforzi di 
questo popolo ; che anzi pensa in oggi ad erigere il 
campanile , e a decorare la nuova chiesa nell' ester- 
no , sebbene le opere gili fatte sieno costate immen- 
se fatiche e dispendi. E questo è argomento di quan- 
to può lo slimolo di religione , di quanto può la vo- 
ce di un pastore quando è amato dal gregge , quan- 
do all'Incentivo delle parole fa precedere l'esempio 
della caritli. 

Questa nuova chiesa fu posta suir area dell' anti- 
ca , conservandole la facciata verso ponente. L' ar- 
chitettura è d'ordine Jonico, con tre cappelle che 
furono dipinte a chiaro-scuro da abile artista. Nel- 
l' aitar maggiore ammirasi un grandioso tabernacolo 



ed un qaidro di ottimo ponaollo , dio rapproieaU il 
iMttetimo di Cristo , cfodato opera della leuola di 
Guido. Nelle cappelle nloorì (dedicaU uà alla B. Y., 
l'altra al SS. Crocefisao) nuUa a?Ti di rionarehefo* 
le I ma nella sagrlstìa si tede una beli* immagine 
della Vergine Santissima , dipinta da Lippo Dalma* 
aio I la quale , per molti anni dimenticata , è stata 
eoo offerte dei popolani recentemente ristaurata e 
poscia ornata di festoni onde esporla alla pubblica 
adorazione in ogni prima domenica di Settembre. 

La parrocchia di Tavemoia ba il prifilegio del Fon- 
te battesimale, ma dipende dalla pieve di Sambro 
(detto comunemente Montorio) sebbene sia insigni- 
ta del titolo arcipretale. La sua popolazione di ani- 
me 400 Tive della coltura de' campi e del prodotto 
de* castagneti , ad eccezione delle borgate di SUmco, 
gli abitatori delle quali esercitano qualche traffico 
di canepa e di pelli colla ? icina Toscana , e fabbri- 
uno e trasportan carbone a Bologna. Un clima tem- 
perato ed un'aria pura con acqua eaellenle man- 
tengono sana e robusta questa popolazione , talché 
DOG di rado s' Incontrano quivi notabili longevità. 



Rei dlstfitto parroeehiale eiiitoM due altre efaieae 
pubbllei oratori : quello doè di S. Maria a Stanco 
di ioUo , già tnsaidlo di cara e provveduto di bene* 
Alio » e r altra dedicato a S. Lorenzo Martire » di 
prapriatà dei SIg. Pietra Namietti , poato a Stanco di 
jopro. Sono entrambi di aotichimima costruzione, 
ed il primo è ufficiato mensihnente , sotto l' imme- 
diata dipendenza dell' Arciprete. 

Fanno limite a questo vasto territorio i tre Homi 
già nominati , nonché le parrocchie di G rizzane , Car- 
viano , Pian di Setta , Montaguragazza , Lagéra , e 
Preda. Ninna traoda o ricordo rima n quivi dell' an- 
Ueo caseggiato , né ddle vicende cui dovè soggiacere 
nei tecol i che furano. Le ròcche • i baluardi , le tor- 
ri , e la grossa muraglia , che cingeva il castello fo- 
rano atterrati dagli uomini , poi dispersi dal tempo. 
Pih alcun vestigio si trova. Lo stesso palazzo , abi- 
tazione del feudali e barbari conti da Panico , che 
succedettero al libero reggimento od medio ero , è 
interamente distrutto. 

Don. Loioi RiwoiRi. 
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S. MARTmO ©I PffiADA. 




?3 più aotiea notisia di questo luo- 
, go (che mai trovasi indicalo nelle 
I storie) è quella che nel 1230 vive- 
' va no firata converso nella canonica di 
: S. Maria di Reno , cbiamató Ugolino 
' da Proda. Nel atalo^ del canonico 
Montìi^rj » che porta la data del 1366 , ed 
in cfiiplia della R. Mensa del 1378 troviamo 
die Prada era parrocchia col titolo di San 
Martino , e che allora • come al presente era di gius- 
•patronato Arcivescovile , e dipeiideva dalla pieve di 
Verzuno. Le memorie del suo piccolo Archivio non 
parlano dell'origine, né della fondazione. Indicano 
soltanto che la chiesa primitiva era situata sulla ci- 
ma del poggio detto U ComUUo, la quale cadde per 
antica eostruzione e fors' anche per uno scoscendi- 
mento, e che il paroco dovè recarsi ad ufficiare 
vn oratorio posto alle Calde del medesimo. Soggiun- 
gono che non potendo la popolazione ed il paroco 
pensare ad un nuovo edifizio , si determinò di am- 
pliare quell' oratorio e costruirvi la casa canonicale 
onde servisse stabilmente di parrocchia. Che diffatti 
nel 1671 fu innalzata la canonica e fiibbricata dai 
fondamenti la sagrestia ; e che il paroco D. ToneUi 
nel 1758 vi aggiunse il coro» poi nel 1773 fece alza- 
re e ridurre in volto la cappella maggiore. Che il di 
Ini successore D. AMUmio BannazxoUi ( ultimo ram- 
pollo della famiglia che fu celebre nei secoli XV, XVI, 
e XVII pel valore di Alessandro , Armaciotto , Pom- 
peo e Michele da Scaricalasino) ampliò nel 1774 il 
corpo delli chiesa e la fece porre in volto a vela • 
fabbricarvi due cappelle laterali ; e che per le cure 
dello stesso paroco fii anche eretta nel 1791 la bella 
torre delle campane. Finalmente che nei 1841 , es- 
lendo rettore D. Domenico MateheUi, fu edificata 
una nuova sagristìa , ristaurata la chiesa , e fitta 
BM cantoria , ove si collocò un buon organo del Maz- 
zetti , acquistato allora dalla parrocchia di Vergato, 
eoo tutte queste migliorie e ristaurl la chiesa sem- 
bra n chi la vede di moderna costruzione , e compa- 
risce f)ra le altre splendida , decorosa ed elegante. Ha 
il battistero, alcune reliquie preziose, e buoni arre- 
di sacri. I parochi però che religiosamente pensaro- 
no ad abbellirla , dimenticarono affatto la canonica , 
la quale è totahnente squallida e dimessa. Ma a 



ciò pon mente il novello pastore Don Abramo, Gui- 
doni, il quale ha già manifestato ottimi pensieri e 
disegni , mentre la di lui gioventù e perspicacia pro- 
mettono a questo gregge un lungo e lodevole retto- 
rato. 

Il territorio di Prada è limitato dal fiume Reno , 
e dalle parrocchie di Tavemola , Vimlgnano , e Mon- 
taguragazza. Ha una circonferenza di poche miglia 
ed un animato di circa duecento individui , quasi tut- 
ti occupati ndl' agricoltura. È la residenza ordinaria 
del Municipio di Tavernola , che OMupa alcune stan- 
ze del vasto palazzo già Grati- Volta , ed ora Turri- 
ni I e da questo punto si gode un magnifico panora- 
ma , abbracciando la vista tutta la valle di Reno , e 
spingendosi a ponente sino alle montagne del mode- 
nese. Da un lato si scorge il castello di Vergato sul- 
la nuova via di Toscana , che serpeggia e s* avanza 
verso r Apennino. Dall' altro alcune ville e qualche 
civile dimora di fresco edificata o ridotta a miglior 
forma , la quale contende col verde cupo delle fore- 
ste e colle selvaggie cime dei colli , che le soprasta- 
no. Più da vicino una fiorente agricoltura , un lusso 
di piante che innamorano , ed un progresso industria- 
le • che r anima sorprende ed incanta. 

Due sono gli oratori che si trovano in questo cir- 
condario; il maggiore è quello annesso al palazzo 
Turrini , consacrato alla B. V. della Neve, e fabbri- 
calo in volto reale. Esso è molto spazioso , decorato 
di suppellettili ed arredi , e conservato con pulizìa e 
decoro. L' altro è dietro Reno ove dicesi la Torricel- 
la, té k dedicato a S. Luigi Gonzaga. Le abitazioni 
di questa cura ( soggetta al governo di Vergato ) so- 
no disseminate e sparse dalle sponde del fiume sino 
alla sommità del colle, dove in un piceni ripiano 
circondato da prominenze sorge isolata e mesta la 
chiesa colla canonica e coli' umile dimora degli estin- 
ti. Il luogo è solitario e veramente acconcio a chi 
vuol vivere segregato dagli uomini. Tuttavia un non 
so che di solenne e d' insolito paria all' animo dì chi 
s' aggira per queste selvatiche ombre ; ove non s' ode 
che il mormorio delle fronde agitate dal vento . il 
unto degli augelletti per le cime degli alberi , e lo 
stormir delle lepri , che fuggono , spaventate dal suo- 
no de' passi. 

DOTT. LoiGi RocfiiLai. 
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S. GIUSTINA DI PIAN DI SETTA. 




Hi agguerriU e troppo celebri Conti 
\é3 Panico , volendo nel dodicesimo 
j secolo far maggiore il lor dominio, 
k miravaaQ all' acquisto delle terre die 
) gsacciona tra il fiume Setta ed il Re- 
I DO. Già {ladroni di Caprara , di Batte- 
zzo, ili Veggio .e d'altri moltissimi ca- 
itclli elle in quelle parti esistevano» pre- 
' mcTA ad tièì sopr'ogni altra la signorìa di 
Hootaguragazza . di Tavernola e del Piano di Set- 
ta ove era l' unica vìa che da Bologna menava a Ca* 
siigllon de' Gatti , a Baragazza ed a Stagno , terre 
subappennine , io quell' epoca tempestosa munite di 
ròcche e fortilizi , e pei prepotenti feudali di gran- 
dissima importanza ed utilità. Provocarono quindi 
minacciosi i Conti da Prato che ne erano al posses- 
so j e la rivalità delle due famiglie si disfogò per un 
secolo e mezzo in lotte micidiali , alternate con fin- 
te tregue, con violazioni di patti e con nuove osti- 
lità. La vittoria fu talvolta dei Pratesi , ma più spes- 
so dei Panico, che animati da eroico valore e favo- 
riti da gran fortuna soggiogarono finalmente il "pae- 
se nel 1318. Tanto gli uni che gli altri però di que- 
sti dominatori (nemici egualmente d'ogni progresso 
e civiltà) travagliarono di continuo i luoghi sogget- 
ti con vessazioni di ogni maniera , e istupidirono i 
popoli , condannandoli alla più cieca ignoranza. Tale 
era divenuto quello di Pian di Setta quando nel 1042 
il conte Alberto da Prato Io costrinse a fabbricare 
co' propri! denari la gran torre che chiamavano la 
ròcca, ove facea dimora il castellano che quel prin- 
cipotto vi destinava ; e tale si dimostrò quando a 
sostegno del dominio di questa prosapia sopportò 
pifa di un secolo le miserie e gli orrori d' una fero- 
cissima guerra. Prima dell' anno 1021 il paese si reg- 
geva a comune. I conti A'berti se ne impadronirono 
coH'armi, spargendo ovunque desolazione e catene ; e 
i conti da Panico lo conquistarono con sanguinose bat- 
taglie, e poco dopo ottennero dall' impera tor Federico 
l' investitura per essi e pei discendenti delle loro fa- 
miglie. Ma questi nuovi padroni non seppero conci- 
liarsi l' amor dei vassalli , né l' alleanza del potente 
Senato di Bologna ; quindi nacquero nuove sciagure , 
fiere discordie , orribili stragi , sinché nell' anno 1322 
il Senato stesso liberò tutto il paese dalla feudale 
oppressione , e lo sottomise coi limitrofi castelli al 
mite e paterno suo reggimento. Anzi poiché col ve- 
nire, del susseguente anno i conti di Panico erano 
stati sconfitti e non poteano temersi ostilità , il Se- 
nato decretò l' atterramento della ròcca di Setta ed 
uni questo paese alla massaria di Veggio. Cosi rima- 
se sino allo spirare del passato secolo , alla qua! 
epoca la parrocchia di Pian di Setta trovossi inclu- 
sa nel comune di Grizzana , poscia in quello di Ta- 
vernola , ed ora insieme col capo-luogo soggiace alla 
dipendenza del governo di Vergato. 



Anche la chiesa parrocchiale è di antichissiiM ori- 
gine , perchè la vediamo indicata nel campione Ar- 
civescovile del 1378 fra quelle che allora componeva- 
no il plebaoato di Sambro. In appresso fa unita al- 
la cura di Grizzana , poi ne fu disgiunta nel tSTT 
con decreto del Vescovo Suffiraganeo Pemzzi. Quindi 
nel 1 Febbraio 1640 il Cardinale Arcivescovo Coiooon 
la sottopose alla nuova pieve di Salvaro. Non accad- 
dero in appresso altre mutazioni ; se nonché il fuo 
gius patronato , che in antico fti del popolo di Crii- 
zana , venne nel 27 Febbraio 1650 donato al conte 
Antoomaria Caslclli , e i discendenti di (|oeato ad 
Luglio del 1785 lo cederono afia Reverenda Mensa , 
che ne ha ancora il possesso. Quanto alla fabbrica 
della chiesa beo poco é a dirsi. Essa è dello stile del 
me/zi tempi , cioè piccola , col palco a travi e eoa 
due sole cappelle , la maggiore delle quali dedicata a 
S. Giustina , con discreto quadro , in cui son pure 
effigiati S. Antonio da Padova e S. Carlo Borromeo, 
e r altra consacrata alla Vergine del Rosario, di cui 
si fa solenne festa nell' ultima domenica d' Aprile , • 
nella seconda di Ottobre. Mancano poi il coro , la sa- 
grestìa , il battistero, l'organo, il campanile e le 
campane , giacché di queste non àvvene che una pic- 
colissima sul tetto della chiesa , non sufficiente a 
chiamare un popolo di oltre 200 individui , sparsi §^ 
di un vastissimo territorio. La chiesa trovasi alla ci- 
ma di un piccolo rialto , formato dal fiume Setta e 
dal torrentello Farnedola che vi scorrono ai piedi , 
uno a levante e l' altro a settentrione; ed essendo 11 
centro di un gran catino . si gode da questo punto 
un panorama incantevole. Sono confinanti alla cura 
di Pian di Setta le parrocchie di Grizzana , Veggio, 
Tavemola , Lagaro , Montorio e Montagnvallese j e Ìm 
sua distanza da Bologna ( per una via piana e quasi 
roUbile) é di miglia 20. - L'aspetto del suolo noa 
é troppo fertile e rìdente , quantunque 1* odierno pa- 
roco Don Gaetano Nanni ponga ogni cura a fine di 
migliorarne la coltivazione. Grandi lavine e cataclismi 
lo hanno sconvolto ne' passati tempi , e il disbosca* 
mento nelle parti elevate ha lasciato il terreno nudo e 
quasi deserto. Sonori per altro sulle sponde del fiume 
( nelle vicinanze specialmente della chiesa ) alcuni bel 
poderi con piantagioni e con molte frutta. Quivi an- 
zi i vigneti si allegrano di rìcche vendemmie ; ma 
seguitando il cammino a meriggio , cessa ben presto 
di allignare la vite; le piante che portan frutta si 
fan rare , e la natura assume le più tetre ed aspre 
sue forme. 

Colà appunto ove il terreno inaridisce sorge un 
rustico caseggiato, fabbricato coi rottami dell'anti- 
ca ròcca dei Panico i e l' erudito viandante vi traggo 
per visitare quel suolo , testimonio delle orgie di una 
famiglia che fu celebre e grande per valorose impre- 
se , ma che segnò il suo posto nell' isterìa con una 
pagina Insanguinata. 

DOTT. Linei Roectai. 
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SUB SEISfOfGSO 

DI VEDEGHETO. 




tini» da Tolè « Vedeghdo vi 
tra campi e castagneti senza nuUa 
I esibire che sia fera mente notevole. 
> Xnqitìraeno ehi da Vedegheto viene a 
Tnlè . ap]>ressandosi a quest'ultima co- 
' muiie ^ mira nei di di Testa con dolce 
dileito r^ tatù di gente che vi concorre e il 
moto ette tanlo più cresce quanto pih si fa 
ìmmijieiiU h vicinanza del popoloso kMrgo. 
Ivi prende origine da una fonte modesta il gran tor- 
rente Venola , che ingrossato da molti influenti pas- 
sa fn balze e dirupi , indi traversa il territorio di 
Vedegheto , ponendo in moto quattro molini o ma- 
cioatori; ed innoltrandosi nella valle di Reno, dà 
il nome alla plebana di Venola e si perde fra la 
corrente del fiume stesso. L' acqua di quel grosso 
torrente nel calor della stale si riduce ad un Alo , che 
azzurreggiando si devolve in un angolo del vastissi- 
aM> suo letto , biancheggiante di ciottoli. Ma se al- 
l' hnprovviso grossi nngoll si disciolgono in rovesci 
^ pioggia nei monti soprani , tutto io un tratto si 
divalla eoo orribil onda , torbido , inaspettato , in- 
domito , soaante j ed allora ogni ritegno che trova 
ipioge innanzi , travolge , schianta e sommerge. 

La parrocchia di Vedegheto , che per esser forma- 
ta • mo' di conca è costretta ricevere quest' ospite 
teBButo che dall' alto vi si riversa e l' interseca per 
pib di un miglio . cerca di trarre dalla sua fiumana 
tatto il profitto che mai si può , e lo rende un eie- 
mento di feracità pe' suoi campi j simile in questo 
al micidiale coltello . che usato dall* esperto chirurgo, 
divelle le membra cancrenose e rende all' uomo la vi- 
ta. Difatti per tacere dei Molini che lungo le sue 
sponde si edificarono , sono da lodarsi le opere idrau- 
liche di scolo e quelle ancora che deviano T acqua 
per l' irrigazione dei terreni , mercè delle quali i 
fondi che giacciono nell' imo della valle sono fertilis- 
simi ed ubertosi. Nelle pendici poi abbondano i ca- 
stagneti e le foreste; e sulla cima del colle verso 
ponente vi sono bellissime praterie con eccellenti pa- 
scoli pel bestiame, conosciuti in questi monti sotto 
il nome di Serra Iwh^ delle Pradole, 

Cosk in antico dovè questo luogo essere ricco di 
agricoltura, poicliè sol cominciare del duodecimo 
secolo troviamo che formava uno de* principali feu- 
di del conte Milone da Panico ; che ivi esisteva un 
fortissimo castello eoo torri ed altri Inoghi murati ; 



e che racchiuderà una popolazione distinta e nume- 
rosa. Anche sul declinare del susseguente secolo lo 
vediamo abitato da gente doviziosa ed agiata, come il 
dimostrano le testamentarie disposizioni di nn^ÀMpti- 
tato da Vedegheto, ricevute dal notaro Bongiovan- 
ni da Montasico s e cent* anni dopo quelle di una £a- 
pa di Trepaldo consegnate al notaro Guido da Lu- 
minasio. Che poi la prepotente dominazione dei Pa- 
nico opprimesse lunga stagione questo popolo , non 
sembra chiaro dalle storie , rilevandosi che nell'anno 
IS07, quando pib ferveano le ire cittadine , e quando 
tutto andava per collera e fazioni nel foro , nelle 
scuole , nei teatri e sul campo , gli abitatori di Ve- 
degheto seguivano la parte guelfa , ed eran protetti 
dal bolognese Senato. Anzi soggiungon gli storici che 
per questo parteggiare del popolo di Vedegheto I 
conti da Panico , che ardentissimi ghibellini erano , 
venner più volte a tribolarlo con aggressioni e scor- 
rerie , incendiando case e disertando terreni , sicché 
disperando le genti di resistere a tanta furia e cni« 
deità , stavano per abbandonar questo suolo , se il 
Reggimento de' bolognesi non spediva in ajuto armi , 
denaro e capitani che fugassero gli aggressori e re- 
stituissero il paese al pacifico suo governo. E poiché 
furon paghe le brame di costoro ed il Senato a com- 
penso de' patiti danni li ebbe sollevati ancora dalle 
pubbliche imposte , tace l' istoria per oltre due se- 
coli di Vedegheto e del suo popolo j e soltanto lo 
ricorda nel 1528 quando enumera i castelli che il 
Pontefice Clemente VII diede a titolo di contèa al 
nobile Astorre di Alessandro Volta di Bologna. 

Dopo sedici lustri tornò finalmente il paese alla 
sudditanza del Senato , e f^ Mauaria di Contado 
sino al terminare del passato secolo , In cui per le 
mutate forme di governo passò a for parte del co- 
mune di Savigno ( da cui ancora dipende) e fu sin da 
quell'epoca compreso nella vasta ginrisdiziooe del 
governatorato di Razzano. 

Anche la chiesa parrocchiale sub) diverse vicende 
di fortuna. Edificata dal conti di Panico sullo scorcio 
del dodicesimo secolo , ( in luogo allora detto Nova 
domus ed ora Ghiiiola ) ne ebbero per cento e pib 
anni il patronato. Cacciati poscia da questo fendo, 
il gius onorifico di presentare fu raccolto dai popo- 
lani, che lo esercitarono sino al dicembre del 1062. 
Da questi passò per volontà di un Pontefice nella fi- 
miglia Sandri , la quale terminando nel 1755 senza 



agnaxioiM , ne legaTa l' ooorevole titolo alla fami- 
fila Gelai , che dopo alciiol anoi il 4lmette?a alla 
nobile casa Sampierì. Finalmeote neiramo 1810 qno* 
ata lo riniiDiiò con alcuni fondi al Sig* Mariaao Gai* 
dicioi , il quale lo cede nel 1821 al fu Giofanoi Vi- 
gnndelli , che per esimersi da ogni spesa di ristauro 
alla chiesa, lo abbandonò foraiahnente (anno 1830) 
ed allora col beneplacito dell' Ordinario fu ripreso a 
titolo perpetuo da' suoi popolani. 

La fabbrica della chiesa cadeva neir anno 1569 per 
antichitli di costruzione j e rialzavala con raro esem- 
pio di pietà il curato Tomtnato Sandri, sovvenuto 
in si grave dispendio da* suoi fratelli Antonio e ser 
Sandro, non men pietosi di lui. L'ediflzio fta po- 
sto in altro terreno , chiamato allora Castello ed og- 
gi Chieta tecchia, di proprietà dei detti fratelli (a 
poca distanza dal palazzo di lor dimora ) e fu co- 
minciato nel 1570 e compito nel 1573; mentre nel 16 
Luglio dell'anno stesso veniva dal Vescovo Sufflraga- 
neo Monsignor Peruzzi visitato e consacrato. Il nuo- 
vo tempio fu lungo piedi 40 , largo 20, ed alto 25 , 
eoo due altari , uno dedicato al Santo titolare , e 
r altro alla Concezione di Maria. Dopo la morte del 
lodato paroco venne eletto a succedergli il nipote 
Costanzo, il quale imitando gli esempi del predeces- 
sore , aggiunse nel 1596 un' altra cappella di contro 
a quella delia Vergine , e poscia nell' anno 1618 edi- 
ficò il campanile , sii cui fece porre un' antica cam- 
pana che portava il nome dell' artefice Martino e la 
daU del MCCCLXXXlll coli' iscrizione Homines Vi- 
digiti, intanto che nell'anno 1626 ne aggiungeva 
un' altra fatta gettare a sue spese dal celebre Rubie- 
ri di Modena. Successe a questo degno pastore il di 
lui nipote Alessandro Sandri, e nel tempo del suo 
rettorato , vale a dire nell* ottobre del 1616 , la cura 
di Vedegheto che dipendeva dal plebanato di Panico, 
passò per decreto Vescovile nella congregazione di 
Veoola ove trovasi ancora. Un altro Costanzo San- 
dri ebbe dipoi questa chiesa ; e benemerito come gli 
antenati di lui tanto per la fabbrica , che per la do- 
Uzione di essa , ne ottenne dai Pontefice Alessan- 
dro VII il perpetuo patronato . che passò in appresso 
ai propri congiunti. Venne quindi curato un Quin- 
tavaljf Sandri che mori dopo due anni ; e gli suc- 
cesse il dotto giureconsulto Bartolomeo Sandri il 
quale provvide da Roma la relìquia del protettore 
S. Cristoforo , poscia rinunziò la cura , e morì cano- 
nico di S. Petronio nel 1723 , legando a questa chie- 
sa alcuni beni in aumento della sua prebenda. Gto- 
romit Andrea Mascagni , che gli fu successore , fe- 
ce edificare la canonica coi sussidii accordatigli dal- 
la famiglia dei patroni ; e procurò 1' erezione della 
confraternita del Kome di Gesù, concessa poi con 
Bolla delll 20 Agosto 1705. Venne dopo di lui un Do- 
menico Maria Mi che fra pochi anni morì } indi 
un Bernardo Sandri che nel 1732 fece eseguire la 
sUtua della Concezione « e od 1737 acquistò la Via 
crucis. Successe il sacerdote Giangiacamo GalUsxi 
che amministrò la parrocchia per anoi 28 , intanto 
che nel 1755 passava il gius-patronato dalla famiglia 



Saodrì a quella dei Signori Gessi . e tre a«ii apprct. 
so aU' altra nobilissima dai Saaipieri. Sotto la ciira 
di questo paroco una larribila fIraMtil apefse acOi 
■otte del 18 Aprile 176t poco al di aopra della cUe* 
sa, e fé diroccare il campanile; poi nel 14 Maggio 
del seguente anno spezzò i muri del tempio e lo foco 
egaaloBente crollare. A si grande infortunio colpito ìm 
cuore quel sacerdote , ricorse al dovizioso patrono 
onde mandasse soccorsi per rifabbricare almeno la 
chiesa. Né le sue preci furono vane , perchè l' edifliio 
venne in altro suolo pih fermo , col disegno deli* ar- 
chitetto Giacomo Dotti nuovamente cretto ^ e dato al 
rettore stesso un sussidio , per fabbricarvi la eanool- 
ca. Costantino Fiori che venne paroco dopo di lai 
procurò colle obblazioni proprie e de* parrocchiani 
no magnifico apparato a terzo con piviale di aamicc 
d'oro; e Pierdomenieo Paniacehi suo ancccsaort» 
colle offerte che si raccolsero dalle sacre Missioni • 
con altre elargizioni sue e dei popolani innalzò in 
poco men che tre anni dal 1787 al 1790 (con dlaegno 
del milanese Tognetti ) la bella torre delle campane 
che ammirasi ancora , ed allargò di qualche ambien- 
te a sue spese la casa canonicale. Terminava poco 
appresso i suoi di questo zelante curato , e veniva 
sostituito dal sacerdote piissimo Giangiacomo Sap» 
pini , il quale per emulare le virtii del defunto , fo- 
ce coUocare sul campanile l' orologio e nella chiesa 
un organo ; poi intraprese la costruzione della vasta 
ed elegante sagrestia , formata in quadro e condotta 
con ottimo disegno di architettura da espertissiao 
muratore t disegno che non potè veder compito per- 
chè morte il rapi all' amore del suo gregge nell* an- 
no 1825. Lasciò per altro erede dell' immenso sno so- 
lo il nipote Don Domenico Suppini die ne fU de- 
gnissimo successore e che in breve condusse a fina 
la comindata sagrestia , aggiungendovi un altare per 
celebrani in privato la S. Messa. Di questa nuova 
fabbrica si tien anzi memoria colla seguente epi- 
grafe , acuita in una delle interne pareti 

D. 0. M. 

MDCCCXXIX 

NEC . riiNXlT . riKC . STBUXIT . 

NBC . BVBXIT . HBC . COHPSrT • 

HAVO . PIRMAYIT . QjOl . HOVIT • 

noe . SACRAaiuH . 

AT . 0HNB8 . OaiNlA . 
ABCTOBIBUS . DB . SUPPIlllS . 

Sopravveniva poscia il rigido Inverno del 1830 , ed 
il tetto della chiesa sobbarcandosi ali* ingente ammaa- 
so di nevi , mal reggeva al suo pondo. Quindi nelle 
prime ore mattutine del 19 Febbraio con indicibii fkv- 
casso si ruppe e profondò sul pavimento. Ma la sda- 
gura non isgomentava il benemerito paroco , che fo- 
cendo immediato appello alla pietà del suo popolo 
(già tornato ali* antico diritto di patrono) ottenne 
non solo il ristauro dd tetto , ma che innaliaaae i 
muri dei tempio e lo riducesse in volto. E fatta col- 
ta delle pie oflìtrte , venne l' opera a compimento nd 



•MMgimte anno eoo nniTenal fflaravlglla <M popò* 
li circoaUnli e con immeiiM letixia del lodato paro- 
co, eh* lo attcflò ielle parole ieritu mila porU 
4* iflfresso a lode del generoso sagrifixio. 

D. 0. M. 
BBDSMPnoifia . Aimo . 

MDCCCIXXI 
NI?! . Ttcrmi . Diinssinc . 

TISOATO . nNOQOB . PATRONATO • 

roratoa . aiannit . 

■oc . FAirOH . OONCAIIBRATIT . 

«IATO . rACUNTlBOS * ANIMO . 

IK>IIINICIJ8 . aOPPlNlOS • BIGTOR . 

COBATIT 

Neil* anno 1810 fa acquistato un concerto di quat- 
tro caropane , ftose dal bolognese Golfleri , e nel tem- 
pò stesso il buon paroco procurava alcune SS. Reli- 
quie e disponeva per l' aropliazione delle cappelle la- 
terali poste a sinistra : lavoro che ebbe termine nel 
1844 , e cbe lascia desiderio di vederlo ripetere nelle 
altre due cappelle a destra. Ad ogni modo questo tem- 
pio h bello , grande e decente , ed è anche fra i me- 
glio provveduti di arredi sacri e suppellettili. Possie- 
de il Fonte battesimale , che fu concesso alla parroc- 
chia sino dai 1456 ; ed ha il pulpito , li cantoria e 
r organo. Il suo presbitero k spazioso con altare di 
legno sU cui h il quadro del Titolare , ma il coro 
però non è compito , e tiensi coperto da una parete, 
cbe fa gran difetto all' occhio di chi entra nel tem- 
pio. La prima cappella a sinistra è dedicata ai San- 
ti Gioanni ed Antonio di Padova , ed h chiusa da un 
caacelio di ferro con rabeschi d* ottone. La seconda 
è consacrata alla Vergine Immacolata ed ai Ss. Fran- 
cesco e Carlo , unica tela di qualche pregio. La pri- 
ma a sinistra vi pur dedicata a S. Cristoforo , però 
senza altare. E 1* ultima era sacra a S. Pietro Mar- 
tire , ma un fulmine è udnto nell' anno scorso sul- 
r ancona ed ha spezzato V immagine del Santo , di- 
pinta in tavola dorata , per cui la cappella stessa ri- 
mane interdetta al divin culto. 

Molte feste si celebrano in questa chiesa, la mag- 
giore delle quali , in onore di Maria Vergine , ha 
luogo la seconda domenica di Settembre. Un pio le- 
gato fitto nel 1768 dal sacerdote GiatunaUeo Sup- 
pini mantiene ali* ufficiatura un cappellano, colPob- 
Migo della messa in ogni giorno festivo i ed altro la- 
scito di certa SabatHna di Pellegrino sostiene da 
quattro secoli la festa che annualmente si fa nell'ora- 
torio di questa parrocchia ( gik ospizio de* pellegri- 
Bi) dedir^to alU B. V. della Neve. 

Cooclodiano. 11 territorio di Vedegheto sparso di 
asolari rustici e di civili abitazioni « seminato di 



ubertosi poderi , presenta ana bella prospettiva ed 
offre un soggiorno campcitre delizioso ed ameno. 
L'aria vi è pura e l'acqua salubre i né il fireddo è 
sovverchiamente molesto , perchè vien difeso dai vco- 
ti boreali mercè dell' alto monte di Vignola. Lo cir- 
condano poi le parrocchie di Montaaico , SavIgM, 
Monte Pastore, Tolè e Rodiano, ed ha usa popola- 
zione di seicento individui , attiva , tralBeMle e In- 
dustriosa. Diffatti un torchio da olio, ina fabbrica 
di stoviglie, molti opiflcii ed alquanti artigiani bo- 
stran chiaro che quivi la gente non è distratta da 
frivoli trattenimenti e non poltrisce nell' ozio e ad- 
la lascivia. U sua diiUoza da Bologna è di Miglia 
18 al sud-ovest , sia che si venga dalla parte di Sa- 
vigno dalla valle di Reno , rimontando la Veaola i 
e la strada per accedervi è sempre praticabile. 

Due cose ha ancora il territorio di Vedegheto che 
meritano di esser notate; un sorprendente panora- 
ma che si gode dalla sommiti deÙe Pradole, ed un 
curioso fenomeno che si manifesta in luogo soprac^ 
chiamato U [o$$o. Ogni qualvolta accade che le piog- 
gie la siccitl si prolunghino oltre l' usato , odest 
sotto quel tratto di terreno una forte detonazione, 
dopo la quale si apre il suolo in pih punti e ne sgor- 
ga un' acqua limpida e fredda ; quindi la sorgente si 
arresta a un tratto e le fessure si chiudono , senza 
lasciar traccia o vestigio dello strano accidente. 

Chi sale poi suU' erta delle Pradole, trova uno dei 
prospetti pih incantevoli cbe la natura presenti allo 
sguardo dell' uomo. Anzi se vi ha luogo in cui 1' oc- 
chio indagatore debba rimanere attonito e commosso 
ad un' interminabil varietà di scene e di colpi di vi- 
sta , egli è questo colle , che sovrasta a moltissimo 
eminenze e che dal nome di una casuccia cbe lo si- 
gnoreggia , chiamasi Serra delle Pradole, Volgete in 
fatti lo sguardo a queir immensa pianura che sceme- 
te dalla via che è in cima del monte. Quanto è vasta ! 
Quanto è bella ! non la direste voi un' oceano fTan- 
gentesi contro lontanissimi scogli ? 11 vostro orizzon- 
te è quassii circoscritto aoltanto dagli altissimi ap- 
pennini , e in fondo dalle grandi montagne veronesi , 
cbe vai quanto dire uno spazio di oltre novanta le- 
ghe di Francia i Se poi restringete io sguardo , avete 
a settentrion-levante la valletta di Vedegheto col mae- 
stoso monte di Vignola e il delizioso colle di Monta- 
sico } e a ponente la borgata di Sa vigno , la piovo di 
Samoggia e il castello di Monteveglio colla Chiara al 
di sopra , e il Lavino di sotto i flnme celebre od- 
r istoria , li quale lambe grazioso una catena di col- 
line che portan sul dorso Infinite ville e magnifici 
giardini • magioni di diletto ejuoghi di amenissian 
dimora estiva ai fortunati che le posseggono. 

DoTT. Luigi Rcogui. 
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m GIOVANNI BATTISTA DI VADO. 




Ira De' baMi tenpi la regione monta- 
gna del Bolognese irta per cosi dire 
Fdl munite Torri , e di forti! izii ; né 
tra luogo cbe presentasse un punto 
difesa , cbe non fosse ben presto o 
' da prttente famiglia , o da alcun capo 
' di hTìofì^ fortificato. Era fra questi Vado 
Komiintf unito all'altro di Brigadello amen- 
Jiic defilali sorgevano forti e popolati Ca- 
stelli muniti di torri , che ne' deplorabili tempi delle 
fazioni Guelfa e Gbibellina strazianti l' Italia , di- 
fende?ano il passo di qua e di là dal Torrente Setta 
dalle scorrerie delli opposti fazionarii. 

Esìsterà Vado nel nono Secolo ed averasi unita Gu- 
gliare detta in allora Villa Cucnrana. Appare questo 
da diploma di Carlo il Grosso emanato nel 887 in 
farore di Wichodo Vescovo di Parma , e Wulgunda 
o Golgonda Abbadessa , a quali confermò egli il do- 
minio di tuttoché loro era stato donalo , o concedu- 
to in enfiteusi o livello da' Romani Pontefici , dal- 
l' Arcirescovo di Ravenna , o da' Vescovi Bolognesi 
in tutta la Pentapoli , e nella Romagna , accennando 
in esso ancora Vado colla Villa Cucurana , abbenché 
né alla Pentapoli , né alla Romagna appartenessero. 
Dominarono questa regione li potenti Conti da Pani- 
ca , e fra questi fiivvi un Trepaldo di Simone un di 
cui discendente fu nel 1313 fra i citati da Enrico VII 
icome ribelle all' Impero. Nò mancò Vado de' suoi 
'Eroi poiché nel 1291 alli 13 di Decembre Uguzzone 
di Ubertino da Vado fece dono d' ogni sua sostanza 
all'Ospitale di Livergnano dedicando la propria per- 
sona al servigio del medesimo e restringendosi alla 
sola sua alimentazione. Il dominio poi de' Conti da 
Panico di questo distretto pili chiaramente apparisce 
da un Istromcnto di compra del 1311 a Rogito di 
Giacomo Francoli poiché nominandosi in esso due 
Signore maritate in Casa Lamberlini cioè Margheri- 
ta del Conte Verardo da Vado, e Betisia di Ugolino 
da Vado si soggiunge rispetto alla prima dopo la 
parola Vado o sia da Panico. Intesi però li grossi 
Municìpii nel Secolo XIII a loslieie le sopercliierie 
d* ogni Tirannuccio di Montagna il Consiglio di Bo- 
logna ordinò nel 1323 che fosse demolila la Rocca di 
Vado , ed ogni altra Torre sparsa per quel Contado. 
Trovasi questa Chiesa nel Campione della Mensa 
Arcfvescovlle di Bologna nel 1378 tra quelle del Ple- 
banato del Pino , ed in allora nomavasi S. Giovanni 
Ballista di Sercnico. Aveva però anch' essa il titolo 
di Pieve, ma senza alcuna giurisdizione ed il di lei 
paroco avevasi il titolo di Arciprete, come conserva 
a tuli' oggi. Fu dipendente dal suddetto Plebanato si- 
no al 1582 nel qual anno avendo il Cardinal Gabriello 
Paleotti in nuova Pieve eretta la Chiesa di S. Glo. 
Evangelista di Monzuno , alla giurisdizione di questa 
fu sottoposta , e tuttora vi resla. 

Apparteneva anticamente il di lei Giuspatronato ai 
Conti di Panico , a quali successero i Lintrii , i Pan- 



lacehi, i Poggi , e qui da ultimo li FrateHi Fraoccfco 
ed Angelo Arrighi , die nel 1817 presentarono il Ret- 
tore D. Antonio Nanni. Trovavasi questa Chiesa per 
la sua antichità i A miserando stato ridotti , che 
eletto a Rettore della medesima nel 1721 1* ottimo » 
generoso , e zelante Sacerdote Don Gio. Battista Ce- 
venini imprese a riedificarla , e valse nel suo lungo 
ministero che fu di circa dieci lustri e cioè dal 1721 
il 1768 i ricostruirla da' fondamenti , portandoli 
i maggiore altezza e con volto. È lunga Piedi qua- 
ranta , larga Piedi diecinove ed ha tre altari. 11 mag- 
giore che é di finissimi marmi fu acquistato dal pe- 
nultimo Arciprete Don Luigi Conti , ed esisteva nel- 
la Chiesa di San Francesco di Bologna. Questi mag- 
gior Cappella ha il Coro con cornice ad arco e come 
suol dirsi a Calino dipinto elegantemente a Casset- 
toni. È fornita pure di eccellente Organo che posa al 
disopra della maggior porta. Il Battistero di cui è 
insignita questa Chiesa é di marmo. Per cura dell'at- 
tuale Arciprete Dan Antonio Nanni stanno nel Cam- 
panile quattro Campane opera del Rasori , le quali 
fanno un eccellente armonioso accordo. La tavola 
del maggior altare rappresenta il Precursore che è 
il Santo titolare della Chiesa. Quella del minore a 
destra è sacro alla B. V. del Carmine , e nell' altro a 
destra ai Santi Giuseppe ed Antonio. 

Tre Oratorii esistono nel Circondario di questa Par- 
rocchia. Il primo é dedicato a S. Giovanni Nepomn- 
ceno, in luogo detto - il Persichetto - Fu fabbricato 
nel 1756 dal Sacerdote Don Antonio Maria Fanti . al- 
la di cui famiglia spetta anche al presente. Il secondo 
sacro alla SS. Annunziala in luogo detto - la Creta - 
fu eretto sul finire dello scorso secolo dall' altro Sa- 
cerdote D. Antonio Nanni . che nel 1791 essendosi per 
sventura ridotto in estreme angustie, e quindi ve- 
nuto meno alla di lui conservazione , venne sospeso. 
Ma poi dalia Famiglia Conti di Vado succeditrice ai 
Bortolotli già Eredi Nanni ristaurato , tornò all'uso 
del dìvin culto. Il terzo dedicato a S. Antonio da Pa- 
dova in luogo detto - Cà di Bocchino - fu eretto dalla 
Nobile Famiglia Castelli Leoni per privato loro uso 
dopo la metà del Secolo XVIII ma pervenne qui da 
ultimo alla Famiglia Cinti. 

È distante da Bologna Miglia 16. II di lei territorio 
non é mollo fertile , e la popolazione ascende a cir- 
ca 500 abitanti. È sottoposta al Governo di Lojaoo , 
e confina colle Parrocchie di Villa d' Ignano , Mon- 
terumici , Monzuuo , S. Nicolò della Gugliara. La fe- 
sta titolare di questa Chiesa cade li 21 Giugno. Reg- 
ge questa Arcipretal Cura il Molto Reverendo Don 
Antonio Nanni che al titolo di Arciprete titolare, 
unisce quello di Vicario Foraneo; uomo la di cui mo- 
destia non soffre el.igii. 

DOTT. Luigi. Aureli. 
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^Di conosciamo questo paese sola- 
nente dal dodicesimo secolo , per la 
^£f astone , che ne fece il Vescovo Gè- 
' r^riln di Botola nel 1155 ai Canonici 
t Lateranensi di Mooteveglio j e sappia- 
mo che allora pure era parrocchia e 
' chiamarasf Gavignano. Ma il Panca Idi , in- 
> stancabile intlagatore delle origini e delle 
vicende di qaesti Inoghi, crede che Cavi* 
guano sia di un' antlchiU pih remota , e lo deduce 
specialmente dal suo nome , che egli fa derivare da 
Gaw , Gau e Gab ( che secondo Wacter equivale a 
Ptigo , e da cui venne Gabbio città Volsca , i cui uo- 
mini , come narra Virgilio , furono alla guerra Pre- 
nestina) ed ignano (o del fuoco) ortero di lano 
( flsmota divinità de' Pelasgi , Etruschi , e Romani ) 
per cai Garignano equivalrebbe a Terra del fuoco , 
Pa€9B di Giano. E noi che visitando questo suo- 
lo , lo vedemmo orrendamente sconvolto dalle frane , 
e vi trovammo le traccio di violenti commozioni e 
cataclismi, non esitammo ad unirci nel parere di 
quel dotto ; inclinando a credere di preferenza che si 
chiamasse Terra del fuoco per le sotterranee esplo- 
sioni , delle quali questo suolo franoso e quasi steri- 
le debb* essere stato il miserevole avvanzo. 

Seguendo poi le notizie portate dal Gbirardacci , 
dal Calindri e da altri scrittori , troviamo che del po- 
polo di Gavignano è fatta menzione nel Breve di Gre- 
gorio Vili, diretto I* anno 1187 all'Arciprete di Mon- 
leveglio , cui questa cura era annessa o meglio sog- 
getta ; che nel 1297 dipendeva pel regime civile dal 
Senato di Bologna , il quale lo costrinse a correre in 
aiuto dei castello di Zappolino , onde riattarlo ed af- 
forzarlo , come nel 1304 dovè contribuire alla spesa 
delle strade e del ponte del Lavino ; rlie formò in 
appresso una Massarta di Contado , sempre dal Se- 
nato dipendente; e che nel 1796 divenne centro di 
un* Appodiato, e fu sottoposto, come trovasi anche 
oggidì al comune di Savigno, nel governatorato di 
Ba zzano. 

Passando quindi ai religiosi edifizj, ripeteremo che 
la parrocchia esisteva in questa comunità sino nel- 
l'anno 1155.- Leggendo poscia l'antico Campione 
del 1378 , la troviamo notala tra queDe che dipende- 



vano dalla rinomata pieve di Monteveglio j e vedia- 
mo che per alcuni secoli fu anzi retta e governata 
da que' monaci , che mandati quivi dall' Arciprete , 
faceano dimora nella canonica , conformata 'allora a 
condizione claustrale. Ma il Pontetìce Innocenzo X coU 
la bolla di soppressione de' piccoli Conventi , pubbli* 
cata il 15 Ottobre 1652 , ridusse la cura di Gavigna- 
no e le altre consimili dell' Orbe cattolico alla forma 
secolare; per cui fu destinato a vice-paroco di que- 
sto luogo il sacerdote Giovanni Legnarli, al quale i 
RR. Padri di Monteveglio assegnarono una rendila di 
trecento lire bolognesi , riservandosi la prebenda ed 
il gius patronato della parrocchia. Intanto sopravve- 
niva ai RR. Monaci una gravissima urgenza , ed av- 
visavano di provvedervi coli' alienare i lati fondi , che 
in questo territorio possedevano. Difalti nel 25 No- 
vembre 1681 col ministero del Notaro Giuseppe Lodi 
vendevano al conte Nicolò Grassetti gli stabili di Ga- 
vignano , e con essi rinunziavano a lui l' onorifico 
diritto di patrono . delegandogli il peso di mantener- 
vi il paroco. Dalla famiglia Grassetti il gius patro- 
nato passò per eredità testata nel 1746 alla pia Ope- 
ra generale de* poveri di Modena ; la quale con rogi- 
to dei Notari Nicolò Gìannozzi e Gaetano Frigeri del- 
li 5 Settembre 1769 alienava 1' eredità medesima col- 
r ònere del trattamento parrocchiale al Sig. Giusep- 
pe Fasi di Ponzano , facendo riserva del gius patro- 
nato nel seguente modo, e cioè: che l'acquirente ed 
i snccessori suoi proponessero nelle vacanze della cu- 
ra tre sacerdoti , indicando quello che più godesse 
la di loro slima o bramassero venisse eletto , dietro 
di che 1 Gerenti dell' Opera pia ne avrebbero esegui- 
ta la presentazione. Questo simulacro di patronato , 
che. lasciava ogni arbitrio al compratore proponente , 
venne posto in attività nel 1774 , ed ebbe effetto an- 
che nel 1818 , quando fu nominato il rettore D. Mat- 
teo Baldi testé defunto , che con immensa soddisfa- 
zione dei popolani era stato preferito dal compadro- 
ne Sig. Domenico Fasi. Ora la chiesa è vacante da 
alcuni mesi , ed è stata già esibita la tripla , che 
sperasi darà al piccol gregge di questa cura un pa- 
roco non men caro e zelante del suo predecessore. 

La chiesa di Gavignano è di forma antica , con 
soffitto a legname e con tre soli altari, il maggiore 



dei quali è dentro una cappeHa ìm volto reale ed Ita 
un bellissimo quadro dello Spisni , rappresentante 
l'Apostolo S. Pietro colla Beata Veifioe assunta ed 
alcuni Angeli. Era questo l' unico altare , che esistes- 
se nella chiesa prima dd XVIII secolo. Gli altri due 
nelle pareti laterali , che sono dedicati al SS. Croce- 
fisso ed alla Vergine del Rosario , furono qui colloca- 
ti a spese dell' ultimo patrono della famiglia Grasset- 
ti nell'anno 1741. - Oltre il quadro del Santo titola- 
re, si vedono dispiegate lateralmente quattro tele 
d'ignoto artista, ma di buon pennello, che rappre- 
aentano 1* Annunziazione , il Presepio , Gesìi nel Pre- 
torio , e la Crocifissione. All' infuori però di queste 
pitture, non trovasi cosa notabile nella chiesa stes- 
sa; la quale da oltre tre secoli ha il privilegio del 
Fonte battesimale , ed è di antica costruzione , ma 
recentemente ristaurata , e tenuta con molta aolleci- 
Indine ed amore. Il campanile (che ha due piccole 
campane) h un edifizio dello scorso secolo; e del- 
l' epoea medesima è la canonica « rinnovata sull'an- 
tico cenobio, che minacciava rovina. Non son trent'an- 
ni , che qualche frammento di claustro , qualche fi- 
nestra a sesto acuto , e porzione di un muro ester- 
no si vedevano ancora , ed eran quivi lasciate quasi 
a ricordo del romltico ostello. Ivi anzi trovavasi quel 
carattere ibride, che in questi luoghi montani ben 
di rado s' incontra e che è appunto il fk'utto di un'ar- 
chitettura innestata in un' altra , d' un fabbricato 
sorto sui ruderi d' altro edtflzio. Ivi erano al coo(h>n- 
to la solidità delle antiche muraglie ( col loro stile 
rozzo ed austero ) e la leggera eleganza delle moder- 
ne fabbriche; ma tutto cesse al capriccio dell'uomo. 
meglio ancora alla maledetta smania di rinnovare, 
mercè la quale delle piccole celle ove avean stanza li 
Monaci più non rimane vestigio alcuno. 

Al presente questa parrocchia dipende dalla pieve 
di Monte S. Giovanni , e celebra la sua festa titolare 
nel giorno 29 di Giugno. È distante diciassette mi- 



glia al sud-ovest di Bologna , ed ha una popolatione 
di poco oltre un centinaio d' individui , quasi tutti 
coloni, disseminati sh di una vasta superficie di 
paese. 

Sono limite del territorio di Gavignano le cure di 
Sanchierlo , Merlano . Mongiorgio , Ronca , e Monte 
Pastore. Dalla parte di Ronca e Sanchierlo la campa» 
gna e in qualche modo coltivata e fertile; ma pib 
innanzi la coltivazione si dirada , il terreno diventa 
sterile e selvatico , e non è piti che un* ampia sor- 
gente d' osservazioni per il geologo ed il naturalista. 

Un picco! tratto di questo terreno , che ora chia- 
mano Rifxtmajèra ricorda un grande castello, che qui- 
vi fiori nei tempi a noi antichi , e che V istoria distin- 
gue col nome di JRtva Maglaria : grande per numero 
di abitanti , per estensione di abitato , e per celebri- 
ti di persone , fra le quali accenneremo il contesta- 
bile Guido , che fu agli stipendi di Felsina sul comin- 
ciare del eccolo XIV , e che lasciò delle sue gesta 
tanta e sì luminosa fama. Questo sciagurato paese , 
dopo un'esistenza di lunghissimi anni, fu nel Gen* 
naio del 1354 sepolto ed inabissato t Un* ampia e pr«- 
cipitosa fìrana si staccò dalla cima del monte , e spin- 
gendosi nelle tenebre di una notte d* inverno sino al 
torrente Lavino , travolse e profondò nell' ampia vo- 
ragine campi , vigneti e praterie , ingoiando insieme 
il castello , la chiesa e molta parte degi' infelici ahi-, 
latori ! 

n disastro fu cosi grande che non si cercò neppu- 
re di togliere a quel caseggiato il funereo manto di 
cui restò coperto. Secoli si aggiunsero a secoli , il 
suolo si egualizzò , e ben tosto il viandante calpestò 
quella terra senza neppur sospettare che sotto quel- 
le coltivate glebe giaceva intiero ed intatto uno 
de' pih forti castelli dell' antichità. 

DOTT. Lutei Rdmui. 
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' opri »M fertile • ridente collina 
jth^ sr^cehiisi nelle acque del Reno 
_pe étUa Rimeuia , sorgeva sin dal- 
' undffìnio secolo nn fòrte e popolato 
I castet}^ , citi davasi il nome di Longo- 
.ftfjo tMm^ al Reno). Rimangono le 
, Atqw dei Untai , e l' ubertoso eolle ; un pic- 
colo vi] loggia pittorescamente vi si asside 
sul doridi numerose iscrizioni ed antica- 
glie si rinvengono di tanto in tanto a rammentarne 
la cessata esistenaa ; ma noi ignoriamo e l' epoca e 
le ragioni della sua distruzione. 

Non lungi da questo villaggio , che ora rhiamaal 
Sarigmmo, e precisamente alle CsMe del colle verso 
ponente , sorse nei tempi di mezzo un ponte di cin- 
que archi . che il Senato di Bologna edlBcò per uni- 
re le due sponde dei fiume , e per agevolare alle mi- 
lizie la via di Casio e di Verzuno , che di frequente 
erano invasi dai ladroni e dai nobili fuorusciti. La 
strada da questo ponte poggia sino alla sommità 
del colle con giravolte che non hanno mai fine; e 
quivi alla metà dell'erta innalzasi ancora la torre 
dì Mootekone ( una delle antiche ròcche ) sopra di 
«■ poggio , alle radici del quale la Rimeozia si ma- 
rita col Reno. I dintorni di questa torre sono riden- 
ti , irrigati e fertilissimi. La parrocchia poi è attor- 
1 da orti e prati , che chiudono nel fronzuto lor 
una fitta famiglia di piante , tra le quali pri- 
«eggiann I peschi , i nocciuoli , gli alberi da fichi , i 
fdai ed I mandorli i ed il terreno adiacente è scom- 
farllto in campi con viti , chiusi da siepi vive e be- 
•liniBO coltivati. 

Le politiche vicissitudini di questo luogo (che l'isto- 
ria ia antico chiamò sempre lòngareno, e da soli cin- 
que secoli Savignanoì si reslriogooo alle seguenti*, 
doè che prima del tredicesimo secolo reggevasi a co- 
Moae , e nel 1216 fu dato come feudo da Onorio III 
ad Alberto conte da Prato , il quale lo tenne sino al- 
la di Ini BBorte. In appresso poi si assoggettò al Se- 
■ato bolognese , il quale nel 1303 fece ristaurare il 



ponte di Reno , detto oggi Panie di Kolà , e man- 
dò soldati e vettovaglie per presidiare il casttllo. Nel 
1470 fta da Paole II conceduto a Virgilio Malvezzi , 
la di cui famiglia ne conservò il dominio per 4oK 
otto lustri, dopo i quali , e precisamente nel 1514 , 
Leone X ne investi il conte Alessandro Antonio Vol- 
ta. Questa nobilissima prosapia continuò nel posses- 
so di Savignano e d'altre comunità sino al 1610, 
nel qual' anno gli abitanti si affrancarono colla ces- 
sione di alcune terre e caseggiati , e si sottomisero 
nuovamente al bolognese Consiglio. Finabnente nel 
1796 le cose erano nello stesso piede, quando nn nuo- 
vo riparto del contado aggregò questo territorio al 
comune di Tavemola , e lo sottopose come trovasi 
oggigiorno alla giusdicenza di Vergato. — 

Savignano fu parrocchia in tempi a noi remoti, e pri- . 
ma del 1378 , perchè nel Campione di quest* epoca ve- 
desi indicata fira quelle che componevano il plebanato 
di Verzuno , a cui è ancora soggetta. Nel 1416 il 
B. Nicolò Albergati Vescovo dì Bologna l' unì ai Ca- 
pitolo Metropolitano di S. Pietro i e quindi il gius 
patronato che era prima dei parrocchiani , passò ai 
RR. Canonici , t quali ne hanno anclie oggidì il pie- 
nissimo esercizio. Fu anzi allora prescritto che la mk 
lennità pili grande di questo luogo dovesse farsi nel 
29 di Giugno . quando la celebravano i RR. Patroni ; 
ma la legge non durò gran tratto, poiché da tempo 
immemorabile quivi Invece si celebrano le maggiori 
feste nel lunedì di Pentecoste , e neli' ultimo giorno 
di Novembre. 

L'attuai cliiesa parrocchiale è di antichissima for- 
ma , lunga piedi 49 , e larga 18 , col palco a travi , 
squallida e cadente. Forse è la prima che f^ quivi 
innalzata , perchè mostra 1 ristauri e le costruzioni 
che in diverse epoche vi si fecero onde sostenerla. 
Ha tre cappelle^ la maggiore delle quali dedicata al 
Santo Patrono , una alla Beata Vergine , l' altra a 
S. Antonio. Ha 11 pulpito ed una cantorìa con picco- 
lo organo , e fra le poche suppellettili di sagrestìa 
vanta un baldacchino di ricca stoffa e di stupendo 



liforo , che sembra più pretto destinato alle pompe 
d'una grande citili, che alle modeste processioni 
di ona parrocchia Tìllereccia. Questo magnifico arre- 
do venne fatto or «on pochi anni a spese de' popo- 
lani e dell* Azienda , impiegandovi vistose somme di 
denaro , quante forse bastavano a rifabbricare la 
chiesa. Ora però che i muri si fendono , e che può 
temersi uno scoscendimento, il Reverendo paroco Don 
AimibaU MIaUioli eccita la pietà dei parrocchiani 
per trovar mezzi di edificare un nuovo tempio , di 
erigervi una torre, e di acquistare un concerto di 
campane. 

A una si trista condizione della chieu fanno con- 
trasto due belli Oratorj di moderna costruzione. Il 
primo è quello del SS. Salvatore , che serve di cap- 
pella mortuaria al cemilero nelle adiacenze della par- 
rocchia. L' altro ( edificato nella fine dello scorso se- 
colo da Francesco Marata sulla cima del colle ) è de- 
dicato alla B. V. del Suflnragio ed è frequentemente 
ufficiato. 

Dalle notizie ecclesiastiche ritornando alla topogra- 
fia del territorio, concluderemo che l' estensione sua 
è assai vasta , circondandolo le parrocchie di Monte- 
cavaloro , Affirico , Rocca Pitigliana , Bomblana , Ca- 
sio , Vimignano , e Verznno ; die un lungo tratto di 
terreno incolto e deserto lo separa da Casio , ove h 
la mina di Faldo, celebre pei ladronecci che vi 



commettevano i banditi nel secoli XII , e XIII j ma 
che però io generale può considerarsi tra i meglio 
coltivati della montagna, abbondando qohri ogni ma- 
niera di cereali e di frutta. Trovasi distante 26 mi- 
glia al sud di Bologna , ove ^uò recarsi per la via 
nuova rotabile dietro Reno. I suoi abitanti sono cirra 
trecento ; si occupano nella coltura de* campi } ed il 
loro carattere è quale debb* essere quello di un popo- 
lo indostre : amore al travaglio , indote tranquilla , 
e bontà di costumi. Ciò poi che qui piti allieta la 
vita è la dolcezza del clima. Quando sul finire di 
Marzo le nevi e le brine tengono d' ogni intorno la 
natura ancor spenta , quivi si passeggia lungo le 
sponde dei fiumi al raggio di un sole che ristora e 
non incomoda. Innoltrandosi sulla collina , si vedono 
mandorli e ciliegi coverti di fiori , e si trovan gli 
erbaggi piìi cari pieni di rigoglio nonché di vita. E 
questo è poco. Si premono sentieri orlati di bianchi 
fioretti e di mammole ; si veggon pascolare le greg- 
gi cogli agnelli già adulti ; e scopronsi nelle siepi I 
primi sviluppi della vegetazione. Questo tepor d'aria, 
questo sorriso della natura nella stagione si nojosa 
altrove ed ingrata fa di un simile paese la pth cara 
dimora estiva ed il miglior soggiorno che snila mon- 
tagna si trovi. 

DoTT. Luigi Rucgebi. 
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è il uopo recarsi a questo paese dat- 
ala parte dei monti , per la ria cbe 
^chianano delle Fradole. Appena 

S fuor Nel borgo di Tolè , s' incontra in 
BETiffihsinia prospettiTa un elegante 

ì calino , fatto di recente edificare da 
. Arciprete , il quale sembra tener 
dt-r magnifico anfiteatro campestre 
cbe lo eifcoAda ; poi proseguendo il cam- 
mino , la strada diflla fhi castagneti , orti e prate- 
rìe , e presenta un si delizioso paesaggio , che per- 
correndola io una giornata tepida e serena , si pro- 
va una fera ToInttH ottica . 1' occhio riposandosi sna- 
▼emrnte sul piìi bello e ridente panorama. Lo stesso 
cj^^giato di Tolè, veduto in diversi punti, la co- 
rona maestosa degli appeonini , e l' immensa pianura 
lombarda , tutta seminata di città e di villaggi che 
sorgono io mezzo ad una ricca vegetazione, formano 
un quadro , die contemplato la ventesima volta , de- 
sta sempre oell* animo un vivo e nuovo piacere , ve- 
ro carattere dei capolavori vuoi dell'arte o della 
natura. 

Da Tolè a Monte Pastore non sono che tre miglia ; 
e la strada è tanto facile e piana , che si percorrono 
da chiunque io meno di un' ora. Monte Pastore è un 
grosso borgo , anticamente assai vasto e popolato , 
munito di ròcche e di bastioni , ed abitato da gente 
armigera ed ardita ; ma oggidì non ha pih che un 
vecchio palagio , alcune reliquie di torri e di fortili- 
zi, e poche case riunite attorno alla chiesa. La sua 
posizione è per altro molto vaga e pittoresca , es- 
tendo situato alla cima di un colle fra campi e pra- 
terie estesissime , e dominando a ponente la valle di 
Sanchierlo , ed a levante la valletta di Vedeglieto , 
lerlilissime e popolattssime. La coltivazione delle sue 
terre che per il dolce loro declivo prometterebbero 
abbondanza di messi , fu nei passati secoli fiorente e 
prosperosa , ma trovasi adesso in istato di grave de- 
cadenza , come trascurata al sommo è la decenza e 
la simmetria nelle rustiche abitazioni. Il palazzo 
ftetso ( un tempo delizia villeresca della famiglia Lao- 
dini di Bologna ) fu lasciato in un totale abbandono, 
e già notavansi alcuni guasti ncll' interno , e qual- 
che fenditura nelle muraglie esteriori . quando ven- 
oe acquistato coi circostanti terreni dal Doli. Gaeta- 



no Boni , che saviamente lo va ristaurando , e f»rsc 
lo ridurrà fra poco alla primitiva condizione. La po- 
polazione invece , che nel secolo scorso avea sofferto 
un notabile decremento , trovasi di presente auroeo- 
tata , e conta (compreso quella di Vigoola) una ciOra 
di anime trecento ventisei. Vive essa dei prodotti 
agresti , che sono i cereali e le castagne i ed oltre 
queste rendite del terreno asporta un ricco prodotto 
della sua industria rurale , i formaggi. Il cacio di 
questi luoghi è io moltissimo credito appo le terre 
del piano e la città di Bologna ; ed ogni anno se ne 
fa un vistoso e lucrosissimo commercio. 

Questo paese , che una volta era di assai maggio- 
re importanza , veniva retto ( dice lo storie^ Muzzi ) 
da un nobile feudatario sino dall'anno 1117; ma 
sebbene non si abbiano notizie scritte di pih antica 
data , la sua origine dev' essere assai remota , come 
lo indicano gli avvanzi di un castello murato che 
ancor si scorgono fra una selva di castagni , in luo- 
go chiamato la Castellina , i quali richiamano alla 
mente le costruzioni a strati regolari de* primi popo- 
li dell' Italia. Le porzioni di rupe dalle quali formate 
sono le muraglie , ammassiate vennero come per in- 
cantesimo sopra questa eminenza . senza cemento o 
legame , ma in guisa cbe tutti gli angoli corrispon- 
dono tra loro sì fattamente , cbe potresti levar via 
molti di questi enormi massi senza far pericolare il 
piano di muro onde li togliesti. Una tale costruzione 
pare che appartenga ai Pelasgi , popolo guerriero, 
troppo a lungo mal conosciuto i il quale dopo d'aver 
portato la civiltà in tutta la Grecia colle sue colo- 
nie , venne ad approdare al lido dell' antica Saburnia 
ver la foce del Po , nel luogo stesso ove edificò le 
mura della città di Espina , poi di quinci passò a 
porre le sue stanze tra 1' Arno ed il Liri. Le gigan- 
tesche costruzioni di questa ruvida architettura mo- 
strava a' suoi contemporanei Varrone come gli eter- 
ni monumenti di quei prischi Greci 

„ Onde uscì de* Romatù il genlil seme. 

Seguitando le trarcie dell' istoria , vegliamo che nel 
secolo tredicesimo il popolo di Monte Pastore, aiu- 
tato dai bolognesi , scosse la tirannia del feudalismo 
e si governò da se stesso. Che dopo ottani* anni il 



pàtH fa sottomeiio dal Felslaco Setato , il quale vi 
poM na presidio , e nel 1304 ne riattò le strade ed I 
ponti , iodi no fortificò la ròcca , la quale servir do- 
veva di baluardo contro gli assalti che veoivaoo da 
Vignola de* Conti, la di cui rupe (cbe qui si vede) por- 
tava sul suo colmo un castello, antica sede cbe i conti 
da Panico alternavano con quella di Malfolle e di Ca» 
prara. Cbe debellati questi emuli insolenti , e sparito 
ogni timore di guerra , il Senato levò il presidio dal- 
la ròcca , le di cui mura grossissiroe , abbandonate al 
furore del tempo , si fendettero , e dopo alcuni seco- 
li ruinarono. E cbe i bolognesi finirono col fare di 
questo borgo una massarta , unita a Gavignano , sin- 
ché nell'anno 1796, seguendo i destini delle circo- 
stanti parrocchie , non fu sottoposta alla comune di 
ttavigno t non fu compresa nella giurisdizione del 
governo di Bazzano. 

Ora dovendosi parlare della chiesa , avvertiremo 
che questa esisteva con cura d' anime nel 1378 , e 
ohe dipendeva allora dal plebanato di Panico , non 
avendosi della medesima notizie piò antiche. Nel 1516 
vi fiirono unite tempora riamente tre chiese del terri- 
torio di Mootasico , poi nel 1563 ne vennero disgiun- 
te , intanto che il Cardinal Ranuzzo Farnese Vesco- 
vo di Bologna , con decreto del 3 Settembre ( rogato 
dal Ifotaro Cattane! ) vi univa stabilmente la parroc- 
chia e la prebenda di Vignala de* ConU. 11 gius-pa- 
trooato fu poi sino al 1490 dei conti Bardi , indi in 
appresso della R. Mensa. Finalmente nel 1616 la cu- 
ra di Monte Pastore fu tolta alla congregazione di 
Panico , per passare ali' attuai sua pieve di Venola. 

Era la chiesa parrocchiale prima del 1810 ( piutto- 
stocdiè 11 tempio di Dio ) una lurida stanzaccia , con 
a capo un piccolo altare disadorno e senza quadro. 
Il piissimo sacerdote D. RomucUdo Volta, che l'eb- 
be In cura nel 1775, pensò di rifabbricarla , ed a 
sue spese la riedificò nell* attuale forma , cioè la cap- 
pella maggiore in volto a catino , ed il rimanente del- 
la chiesa a soffitto , con due altari nelle pareti late- 
rali. Un pìccolo quadro di H. Michele , dipinto dal 
Lamma , adoma il coro -, nell* altare a destra si ve- 
nera un' immagine della Vergine acuita in creta a 
basso-rilievo i e nell' altare a sinistra adorasi un cro- 
cefisso di figura colossale , donato a questa chiesa nel 
Settembre del 1814, mentre vi si faceano gli esercizi 
delle SS. Missioni. La chiesa cosi rifabbiicala fu be- 



nedetta col Snperlor beneplacito dal medesimo panK 
co il 23 Gingno dd tfiltt. Era poi Inteniione di lui 
di eostruire ancora U canipanilt e rlstaurare la ca- 
nonica : ma Iddio lo ehlamò al riposo dei giusti neh 
r anno 1813 , e i lavori non furono intrapresi. Riser- 
vavasi così al successore di compier l' opera pietosa « 
t difetti nel 1825 venne innalzata la torre delle cam- 
pane, poi in appresso ampliata e ristorata la cano- 
nica , quindi provveduta la sagrestia di molti arredi 
e suppellettili , e finalmente eretta una cantorìa nel 
presbitero e collocatovi un nuovo organo : cose do- 
vute alla munificenza dell'odierno paroco Don Gioan 
Maria Boni , il cui nome suona un' elogio , e riscuo- 
te venerazione ed omaggio presso il suo popolo o 
presso ogni altro che giustamente apprezzi le sue 
virtù. 

Sono nel circondario di questa cura I* oratorio di 
S. Antonio di Padova , già spettante alla famiglia 
Lendini, e die ora è in istato cadente j e la chiesa sno- 
ciirsalc di 5. Martino di Vignola de'CoìUi, la qua- 
le è di forma antica e di soli tre altari , piccola , ma 
ben conservata , con campanile , canonica e cemitero. 
È ufficiata quotidianamente da un sacerdote , nomi- 
nato e mantenuto dal paroco di Monte Pastore , • 
prinu del 1563 era parrocchia indipendente . sogget- 
ta al plebanato di Panico. La festa di questa succur- 
sale si celebra li 11 Novembre in onore dei suo Pa- 
trono ; e quella della chiesa principale la seconda do- 
menica di Agosto per la Vergine Santissinu del Buon 
Consiglio. 

Circondano questo vasto territorio le parrocchie di 
Vedegheto , Montasico , Montesevero , Ronca , Merla- 
no , Gavignano e Savigno , e trovasi distante da Bo« 
logos 17 miglia al sud-ovest , rimontando il Lavino • 
che quivi ha la propria sorgente. Sotto Vignola le 
case sono sparse e disseminate ; ma a Monte Pasto- 
re son quasi tutte raccolte in una specie di borgo vi- 
cino alla chiesa. Quindi il restante del territorio è 
ripartito in boscaglie , campi , praterie e pascoli , 
che nei giorni sereni della bella sUgione son popola- 
ti di agricoltori , di mandriani e di greggi , ma nel- 
la sera rimangon deserti e muti , simili alle foreste 
della Caledonia , o al freddo silenzio delle tombe. 

L' usignolo allora , fido ospite delle sue selve , na 
rallegra la discorde armonia. 

DOTT. Lumi Ronmai. 
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tuia parrocchia posta sulle mon* 
^UgnfT alla sinistra di Reno tra Ja« 
fno e Pian di Venola. Vi si giunge 
sa Uri* la bella strada die dal bor- 
ìgft dtì Sasso trarersa per le Lagune e 
'pc' colli superiori , fonnali da immensi 
^ lErstì di ttifl arenari , io cui ogni specie 
Idi beliisflinie conchiglie fossili ti portano 
la fTiffllc ntt alte contemplazioni intorno 
quegli esseri antidiluviani « e dove un' aria eterea , 
vedute maestosissime, quasi emisferiche (poiché mon- 
ti altissimi , colli verdeggianti , profondi dirupi , su- 
perbe boscaglie , ricche coltivazioni , ed un vasto 
orizzonte al piano) ti fanno obbliare le commode 
città , artificio dell* uomo , ponendoti in soave re- 
spirare e nel puro dilettevole godimento di splen- 
dente natura. 

Questo luogo , che da molli secoli chiamasi Lumi- 
fUUio, eomponesi (secondo gì' insegnamenti del Pan- 
caldi ) di ÌÀig ( splendente ) min ( ripa ) at ( picco- 
lo), locchè suona in lingua celtica Piccai luogo 
MpUndenie mila ripa; ed appunto questa parroc- 
chia è situata sopra un' alta ripa , che finisce nel 
letto del fiume. Inclinata dolcemente verso levante 
vedcsi sparta di belle ville , di ameni prati t di 
abertosi poderi se non è un palmo di terreno che 
■00 sia ammantato di freschissima verzura dalle 
sponde del Reno sino alla sommità del monte. Non 
cosi era però prima del secolo XVII, poiché vedia- 
mo dallo stesso Pancaldi che un* immenso bosco det- 
to le tre Marie steodevasi oltre Jano per luogliissi- 
mo tratto di paese e copriva gran parte di questo 
territorio , ove annidavansi nelle feroci età del me- 
dio evo i nobili banditi co' loro scherani onde tender 
aggnali agli emuli baroni , o alle schiere dei bolo- 
gnesi che di là passavano. Ed una carta che ancor 
*i l^ggc nell* archivio di questa cura ci fa conoscere 
cbr sul finire del secolo decimosesto , quando le ire 

Tomo hi. T 
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di parte , gli odj e le civili discordie erano spente 
fra gli uomini , torme di famelici lupi infestarono e 
disertarono queste infelici contrade , ponendo lo spi» 
vento nei campagnoli , che atterriti , riparavano coi 
loro figli e colle mandre al plano e alla città. B 
questo disastro conferma le asserzioni del citato Sto- 
rico . cioè che il territorio di Luminasio , ora ti 
fertile e ben coltivato , altro non fosse che una fitta 
boscaglia , interrotU qua e là da pascoli , e forte da 
qualche sterilissimo campo o praticello. 

Negli antichi tempi dell' Istoria nostra non abbia- 
mo sentore di Luminasio s ciò che porta a credere 
che non esistesse quassù veruna signoria di nobili o 
feudatari , o che il suo popolo , lieto della propria 
indipendenza , non prendesse partito nelle grandi 
contese , e non soffrisse quindi le guerre e le orribi- 
li rapine , che diedero si trista e lagrimevole cele- 
brità ai circostanti paesi. Avvertiremo soltanto col- 
la scorta del Calindri che questa parrocchia fu data 
in titolo di contèa da Leone X ad Astorre Volta , e 
che dopo alcuni anni tornò a libero reggimento per 
disposizione di Clemente VII. E concludendo diremo 
che nel 1796 fu aggregata al comune di Capra ra so- 
pra Panico nella giusdicenza di Bologna (da cui di- 
sU sole 14 miglia al sud-ovest) e che trovasi attual- 
mente nella medesima condizione. 

11 distretto di questa cura è del plh vasti ed este- 
si , e comprendeva anticamente tre parrocchie , cioè 
5. Maria delle Banzole ( che è I* attuale chiesa di 
S. Maria di Luminasio) . S. Vittore di Boxana, e 
5. ilfarftno, incluse tutte nell'autentico Campione 
della R. Mensa dell' anno 1378 , e soggette al pleba- 
nato di Panico. Sulla fine del secolo XV furono sop- 
presse le cure di S. Martino, e S. Vittore e concentrate 
le due prebende in quella di S. Maria , che da que- 
st' epoca chiamossi poi sempre di Lumiiuuio ; quin- 
di per mezzo secolo ( dal 1557 al 16<I7 ) vi fU unita 
anche la chiesa di Venola , oggi plebana ; e nel 1623, 



cMCBdo fteante li enra • il VesMTO inffirafaBeo Mon- 
tif . Angelo Goizadiol tolse dalla «edealma la pre- 
benda di S. Martino , e l' uni alla parroechia di Ver- 
gato , per le istanze del sno rettore D. Alessandro 
Amadesi. 

Anche il glns-patronato di questa cura snbi diver- 
se Ticissitudini , poiché nel secolo XV spettava ai 
popolani , i quali nel giorno 28 Giugno 1486 lo do- 
narono con alto solenne a Romualdo del Chierico. A 
questi poi succedette la nobil famiglia Ghisilieri , in- 
di nel 1549 la chiesa divenne , come oggi si trova , 
di libera collazione della R. Mensa. 

La fabbrica di questa chiesa parrocchiale è moder- 
na ed elegante ; ma è piccola pel bisogno della po- 
polazione, la quale ascende oggigiorno a quasi cin- 
quecento individui. Aveva in addietro soli due alta- 
ri , cioè il maggiore dedicalo all' Assunzione della 
Vergine , ed il minore ai Ss. Carlo ed Antonio con 
un bel quadro della Tm'eUi ; ma ora per le instan- 
cabili cure dell* ottimo paroco Jkm Vincenzo Bar- 
Mi è stata costruita lateralmente altra cappella con 
altare , e cosi questo tempio ha nel suo in temo una 
fórma regolare e simmetrica. La sua altezza è di 
piedi 23 sopra 15 di larghezza , e forse 46 di lun- 
^zza ; è tutto in volto reale , e di presente trova- 



si ristanrato ed abbellito eoa ornali a fresco , ese- 
gniti dal Cardini , sempre a spese del lodato retto- 
re Sig. Dan Barioli ; il quale non contento di ciò , 
ha fatto acqaisto di nn nuovo organo concertato 
d' istrumenti , che fira pochi giorni sarà collocato 
nella chiesa , ed ha abbellita e rista urata la canoni- 
ca , e migliorato la prebenda j e tutto questo io so- 
li quattro anni di rettorato ! . . . 

Se i parochi tutti seguissero le orme di questo ge- 
neroso, quante chiese risorgerebbero alla dignith 
del Rito , che ancora giacciono indecorose e squalli- 
de! 

Trovansi in questo circondario quattro oratorj , 
cioè S. Martino , e S. Vittore già parrocchie ed am- 
bidue di architettura antica i e S. Croce e S. Luigi 
di moderna costruzione. Il primo spetta ai firatelll 
Bellini , il secondo al R. Paroco , il terzo ai Signori , 
Negri e Dal Bello , e I* ultimo alla famiglia Gaidi- 
cini. 

Il giorno 15 Agosto, sacro all'Assunzione di Ma- 
ria , è il pih solenne di questa parrocchia a cui si 
recano allora in folla i popoli circostanti di Panico , 
Jano , S. Leo , Medelana , Lagune , Venula , Ronca , 
Montesevero , e Montasico. 

Don. Lmci RooGiAi. 
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SANTA MARIA 

DI MALFOLLE. 




^m r ba forte aell' lUlia eentralt 
[.coDtrada che possa paragooarsi alla 
f nostra proTiocia e per la bellexia , 
f per la sempre noo?a varieU dei si- 
Iti^ Le parti meridionali , quelle che con- 
inino colla Toscana e col duca to Esteo- 
' 9 e Moo princlpalnwnte osserfabili , e pre- 
sentano una serie di quadri in cui la na- 
tura seiBbra essersi compiaciuta sfoggian- 
do a vicenda la fecondità e la grandezza. Qua so- 
■o vallate ridenti , ruscelli limpidi e coHioe coro- 
nate di pini di cipressi j là siti pittoreschi , con- 
trasti felici , effetti impreveduti che si offrono allo 
aguardo e richiamano l' ammirazione. Pure qualche 
volta il snolo prende un aspetto pih severo , e nel- 
le vicidaoze, per esempio, dell* appannino , aride 
Bootagne;! precipizi profondi , e torrenti che scorro- 
■o con romore aotto ma cupola di faggi o di abeti 
aoneriti dagli anni , presentano uno spettacolo in pa- 
ri tempo spaventevole e sublime , che riempie l'ani- 
ma di maraviglia . e di terrore. 

Nella valle di Reno , poco pih di sedici miglia al 
ind di Bologna « chi percorre la nuova via che con- 
dnce a Pistoia trova il piccolo borgo , chiamato Si- 
èàtio , dal quale levando lo sguardo verso pon<»nte , 
mira alla sommità del colle torreggiare un campaoi- 
k con una chiesa. Essa è la parrocchia di Malfolle , 
«na volta appellata Domai folle e Donlal folle, già 
divisa in due compartimenti , e distinta nelle storie 
por antichità di origine , come per celebrità d'alcuni 
rettori , che ne' secoli scorsi la governarono. 

Le sue politiche vicende non sono note che dall'ao- 
■0 ISSI , trovando scritto che in quell' epoca era un 
castello forte , ed assai popolato , il quale fu con 
altri molti del contado confermato in feudo o signo- 
ria dei conti di Panico da Corrado gran Cancelliere 
dell* imperator Federico. Questo castello , la di cui 
ròcca principale esisteva sul monte , che ancor cbia- 
nasi della torraecia , soprastava ai colli inferiori 
di Tigone e della CaMlina, signoreggiava il ca- 
stello di Montasico , e dominava a levante e a set- 
tentrione gran parte della vallata di Reno. Un luo- 
go di si grande importanza nei tempi delle civili 
discordie , era gelosamente guardato da* suoi valoro- 
•I padroni» e lo governavano ancora nel 1323 per 
iseiio del conte Maghioardo Juniore ( uomo crudele 



e detesUto) quando U popolo insorse e con grandis- 
sima strage del presidio, e con molto giubilo dei bo- 
lognesi (ai quali i Panico erano ribeHi e aerissionl 
nemici ) li costrinse alla fuga e per sempre li discac- 
ciò. Si diedero allora gli abitanti alla soggezione del 
Senato di Bologna , il quale nel dì 7 Ottobre ne ac- 
cettò l' ubbidienza , e stabili che le ròcche del ca- 
stello venissero demolite e distrutte! il che veoM 
solo eseguito nel susseguente anno , restando il pae- 
se una semplice Mauarìa di conUdo sino alla 0ne 
del passato secolo. La storia non registra alcun aU 
tro avvenimento politico nel tempo successivo alla 
caccia U dei Panico, ma accenna alla dolorosa cata- 
strofe che distrusse affatto questa infelioe comunità, 
vale a dire l' incendio susciUto nell' Aprile del 1333, 
il quale furiosamente spinto dal vento di nord-est» 
arse Ui tre giorni e distrusse il castello di Malfolle 
e la vicina borgata di Bezsano con immenso tratto 
di vergini foreste , e di rustiche abitazioni. 

Dopo sì orribile calamità , questo popolo , aiutato 
dal bolognese Senato , costruì prima alcune tende i 
quindi in appresso edificò parécchie case campestri « 
dissodando le selve ove il fuoco sterminatore avea 
divorate le piante. Di qui appunto ebbero origine 
gli ubertosi poderi , che alternati colle folte bosca- 
glie rendono oggidì sì vago e si vario l' aspetto di 
questa montana parrocchia. Dell' antico castello non 
è rimasto vestigio alcuno. Della gran ròcca si trova- 
no alcuni ruderi di ciclopiche mura, i quali awaa- 
zarono alla distruzione del tempo, e servono per ri- 
cordare quel periodo dell' istoria nostra , in coi le 
feudali trasmodatezze siffattamente irritarono 1 pa- 
zienti figli dell' alpi , che , armate le destre , e di- 
menticata la nativa mansuetudine, scossero violea- 
temente 1* intollerabile giogo e procurarono alla lor 
patria redenta una forma di reggimento , che foaso- 
le scudo e non oppressione. 

Due parrocchie esistevano in questo territorio. Una 
col titolo di S. Maria Assunta nel castello , I' altra 
col nome di S. Nicolò nel borgo di Bezzano ; entram- 
be di gius-patronato de' loro popoli , ed ambiduo 
soggette al plebanato di Calvenzano. Della prima ab- 
biamo notizie certe , che risalgono all' anno 1330 , 
sapendosi che ne era paroco in quel tempo un sacer- 
dote di nome Pietro. Dell* altra si conosce l' esisten- 
za nel campione autentico del 1378, e sappiamo che 



durò sino all' anno 1521 , in coi per deereto Veieo- 
file fn interdetta e quindi affatto soppressa , e la 
pretenda colla parrocchiale giurisdixiooe eonceotra- 
ta nella chiesa di S. Maria. Venuto allora il bisogno 
di ampliare questo tempio , uè avendo i parrocchia- 
ni fona o volontii di sostenerne le spese , ricorsero 
alle famiglie Garganelli ed Albergati , offirendo loro 
la cessione del gius-patronato (onoranza ambita a 
quei dì dalle famiglie patrizie) porche avessero col- 
l' ingrandire della chiesa ricostruita ancor la cano- 
nica. Accettata 1* offerta , i lavori furono eseguiti 
nell'anno 1525, ed il diritto di eleggere i parochi 
passò a quelle due nobili case , che lo rinunciarono 
dopo quarantanove anni ai conti di Panico , e que- 
sti ai parrocchiani , dai quali fu poi donato sul prin- 
cipiare del secolo XVIII alla Mensa Arcivescovile di 
bologna. 

La chiesa (n nel 1525 ridotta nell* attuale forma 
od eleganza , pochi essendo i ristauri che in appres- 
so vi si operarono. Ha tre cappelle ed altari , ed è 
costrutta in volto reale. Un arco maestoso , soste- 
noto da due colonne introduce al presbiterio , ove 
sopra l' aitar maggiore si vede il quadro del Franzi- 
ni • rappresentante l' Assunzione di Maria , trattato 
ad unico soggetto in modo grandioso e lodevole , ma 
a cni r ignoranza d' alcuni fabbricieri volle aggiun- 
te nel fondo piccole immagini di Santi ( non coevi 
per certo a questo trionfo della Vergine ) le quali 
scompongono si fattamente 1* armonia del disegno 
da toglierne l' effetto e destare negl' intelligenti piut- 
tosto il riso la compassione , che un sentimento 
di ammirazione e di riverenza. 

Delle altre cappelle , quella dedicata a S. Rocco è 
di spettanza Savini , e quella di S. Gio. Battista ap- 
partiene alla famiglia Alessandri. Nello scorso secolo 
in ampliata la canonica ed allargata la piazzetta , 
poi fu edificato il campanile , per cura speciale del 
Rev. paroco D. Giampaolo Baccarini , che procurò 
inoltre alla chiesa un ricco apparato e diverse pre- 
xiose suppellettili. Questa cura fu illustrata nel XVI 
secolo da tre celebri sacerdoti della famiglia Paleot- 
ti. Il primo fu il marchese Astorre , che la governò 
per nn decennio e la rimise nel 1552 al proprio ni- 
pote Gabriele , il quale ne fu paroco zelantissimo si- 
no al 1560; e dopo (chiamalo a sedere come Cano- 
nico negli stalli della Cattedrale) fu elevato alle pri- 
me cariche prelatizie , poscia fatto vescovo di Bolo- 
gna , e quindi decorato della porpora Cardinalizia , 
sicché lasciò la parrocchia di Malfolle al proprio fra- 



tello Antonio dottore in Leggi • che U resse sino al 
1573 , dimettendola per la^istituzionc avuta di un 
canonicato , e per la dignità conferiUgU di Protono- 
taro Apostolico. 

Sono in questo distretto due grandi oratorj. 11 pih 
antico è quello di S. Nicolò , già parrocchia del lior- 
go di Bezzano poco lungi dalla chiesa parrocchiale , 
il quale trovasi ancora nella primitiva forma , cioè 
col palco a travi , e con piccole finestre , senza co- 
ro , uè altri accessori od ornamenti. Ha una campa- 
na sopra il tetto , fusa nel secolo XIV dal celebre 
Martino , la quale credesi miracolosa , e si suona 
spesso nella stagione esliva per scongiurare i fulmi- 
ni o la tempesta. L' altro oratorio è nel borgo di Si- 
bano , ed è dedicato a S. Rocco ; fu edificato io vol- 
to reale nell* anno 1746 a spese di Giuliano , e Gian- 
giacomo Mazzetti , ed è di solida costruzione e di 
buona architettura. 

Circondano questa parrocchia la sua pieve di Cal- 
venzano , le altre pievi di Venola , di Salvaro , e San 
Martino , e la cura di Montasico. Trovasi soggetta 
al comune di Caprara sopra Panico , nella giusdìcen- 
za di Bologna , e c#nta trecento popolani circa , i 
quali celebrano le glorie di Maria nella domenica fra 
r ottava dell' Assunzione , sotto la direzione spiri- 
tuale dell* ottimo paroco Don Luigi Sanioli. Il fiu- 
me Reno lambe il suo territorio a levante , per cui 
l' aria è salubre anche nella parte pih bassa. I suoi 
terreni poi sono sciolti , e le acque fresche e limpi- 
dissime. 

Tutto questo paese è delizioso ed ameno. Gli uber- 
tosi campi ed i vigneti che lo circondano Canno fede 
del mite clima , ond* esso gode sopra la sua soleg- 
giata pendice. Salendo al piano della chiesa , si go- 
dono prospetti degni di pennello ; recandosi poi sul 
rountìcello dell'antica ròcca; quale pomposa scenai 
quale mirabile varietà di oggetti I . . . Quivi verdeg- 
gia una selva di castagni; là si distende un piano 
smaltato d' erbe e di fiori ; quindi giace silenziosa 
valletta ; quindi elevasi un' erto colle , seminato di 
casolari, sparso di mandriani > popolato d' industri 
agricoltori . . . „ Oh soavi delizie! oh sublimi bel- 
lezze della natura i Infelice chi muto ed indifferente 
a voi si accosta , uè sente l' emozione de' voAtri pos- 
senti incanti ! Infelice i egli non ha scossa la divina 
scintilla di vita , che 1' Artefice supremo ha riposta 
in cuore dell' uomo. „ 

DOTT. Luigi Roocaai. 
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r inlichlU di questo luogo , che chif- 
maTast Montaguto dtdl' Arrigaz* 
\in,t\ f iene assiciiraU dallo storico 
^ IHtizii quando lo iodica ne' suoi Aonali 
> fra quelle terre del patrimonio Malil- 
' dico j cbc donate alla Chiesa romana 
nel novembre dell' anno 1102 , furono 
poi governate per tutto il secolo dodi- 
cesima da un nobile col titolo di Cattaneo 
o ValTassore. 

MooUguto fu anche in possesso dei conti Alberti 
éà Prato , poi in virth d' imperiale Diploma diventò 
fendo della potente famiglia da Panico i e questa si- 
gnorìa (gik una delle principali della montagna) 
▼enne fondato dal conte Rodolfo secondogenito di Pa- 
ganino III che domlna?a in Veggio e Pian di Setta i 
fl qnale in pochi anni per le guerre e le usurpazioni 
de* suoi soldati vide il proprio dominio estendersi 
ad allargarsi da questo luogo sino all' ultima vetta 
dell' Appennino. Alla morte di lui , parrecchi suoi 
figli essendosi diviso il principato paterno , Orso 
eh' era il maggiore si prese per dominio MotUa- 
giéo , e fu il primo dei conti di tal nome. 

Qne' piccoli sovrani si successero in numero di cin- 
qnc attraverso a molte guerre , or con prospera for- 
toM , or con gravi disgrazie , or mantenendo una 
certo indipendenza , or prestando omaggio al Felsineo 
Gooaiglio. Fra i conti di Panico , che fiiron tanti e 
yft %\ InDgo tempo padroneggiarono la monUgna , 
aknoi si distinsero per buon governo ; altri e non 
pochi per ?alor guerriero i quasi tutti poi per dl- 
•polismo e tirannia. A Montaguto toccò la sorte di 
•▼crii tiranni i e 1' ultimo di essi , di nome Erasmo , 
che apogliò del potere il nipote Aliprando con una 
gvcrra in col il castello fu ridotto in cenere (anno 1306) 
face cnhire agi' infelici vassalli ogni guisa di oppres- 
Sioac e crudeltà. Ma Montaguto fu riedificato , e quel- 
1* oforpazione in breve ebbe fine, essendo stato ri- 
Actao nella sua sede Aliprando per aiuto dei bologne- 
tl e de' tonti Alberti da Prato, che gik si erano stretti 
a ini di parentela per le nozze di Riccia rda da Man- 
gooe. n dominio però di costui fu assai diverso da 
qnelP assoluta signorìa che ne tenevano i maggiori 
suoi; inaperocchè il Senato di Bologna , vincitore dei 



Panico a Monte Palense , a Vigo , ed a Variano , l' ob- 
bligò primamente (anno 1310) a devastore le ròcche 
ed ogni altro fortilizio i poi a sciogliere le milizie 
assoldate ; in Une a pagare un grosso tribato , cui 
appena basta yano i balzelli e le imposizioni che ri- 
scuoteva. 

Tai patti parvero a lui si umilianti e gravosi, che 
dopo appena un decennio lasciò ogni potere feudale , 
ed abbandonando il castello di Montaguto, ricoverò 
presso i congiunti nella ròcca di Stagno, ove priva- 
tamente Adì suoi giorni. Il bolognese Reggimento pre- 
se allora possesso di questo luogo , e vi spedì a go- 
verno il capitano Vizzolo di Guidotto; poi sapendo 
che le torri mal si reggevano per cattiva costruzione 
( anno 1322 ) ne ordinò il risUuro i e quando nel 
vegnente anno il paese fu invaso dai banditi , spedì 
gran copia di soldatesche con Bartolo de' Beccadelii , 
che dopo una tremenda e sanguinosa lotto lo rese 
libero. Quindi perchè i terrazzani non venlstero pih 
tribolati da simiglianli incursioni , vi mandò Inge 
gneri a fortificare il castello , e ponendovi a supremo 
capo il conte Branca di Veggio , con fresche milizie 
lo presidiò. Ma nell' Ottobre dell'anno stesso, veduto 
dileguarsi ogni pericolo di guerra , fti decrefata dal 
Consiglio la distruzione di molte ròcche e fortezze 
del contado , e fira queste fu diroccato e rasa la tor- 
re di MonUguto , togliendone la gente d' armi e la* 
sciando al paese il nome di semplice mOMiaxia , 
che gli durò sino agli oltimi anni del passato se- 
colo. 

Del castello , delle mura , e di ogni altra memo- 
ria dell* antica fortuna non ci rimane reliquia o trac- 
cia. Persino il nome di MonUguto fu dal tempo cor- 
roso e difformato , chiamandosi da pili d' nn secolo 
MonU Acuto Ragazza; e se avviene che alcuno 
cbiegga dell' odierna sua condizione , ode rispondersi 
non essere pih che una terra assai vasta e pochissi- 
mo abitato , la quale ha un piccol borgo alla cima del 
colle , e trovasi sulla falda orientale di Monte Palen- 
se ; ricca di castagneti e di foreste , ma scarsa di 
coltivazione e di vigneti ; percossa dai venti , e dalle 
brine , e spesso ancora in balìa delle frane che la 
sconvolgono ; ma doviziosa di greggi , di praterie , 
ì e di armenti. 



1q qiieJlo Irrritorlo esUteva inlla ipoada dd tor* 
rente Bresimonc un' «■tifliitsima rhiet» parrocchiale 
dedicata a Sao Lorenxo martire , la di coi origine è 
tuttora ignota, e che dipendeva (dice l'autentico 
Campione della Mensa Arcivescovile dell'anno 1378) 
dal plebanato di Verzuno. Ma poiché siffatta chiesa 
trovavasi alla periferìa della parrocchia e mal serviva 
al bisogno del popolo: questi nel 1387 ne fabbricò 
un* altra con tre cappelle sotto 1* invocazione di S. 
Savino e dotandola dell' occorrente prebenda , fece 
che il Vescovo la dichiarasse parrocchia. Sui finire 
dell' anno 1498 1' una e 1' altra di dette chiese erano 
unite a quella di Tavernola i poi nel 1528 ne furono 
disgiunte, restando col titolo di parrocchia la chiesa 
di S. Savino , e di semplice succursale quella di S. Lo- 
renzo. Non andò guari che la medesima succursale 
cadde per vetustà e con essa il campanile e la sagre- 
stia ; e che fu abbandonata anche la canonica , la qua- 
le venne convertita in una casa rusticale , poscia di- 
strutta da un incendio sul cominciar dell' anno 1617. 
Cosi rimase la sola chiesa di S Savino, il di cui 
paroco per Apostolico beneplacito avvocò a se e suoi 
successori la prebenda di S. Lorenzo , e concentrò 
nella propria giurisdizione la cura di quelle anime. 
Tale chiesa poi (fabbricata nel XIV secolo ) era già 
cadente oell* anno 1745 , quando venne rislaurata 
insieme con la canonica dal beneroenito paroco Don 
Gabride Nasci , che vi spese del proprio un' ingente 
somma di denaro. Ad onla di questo , noi 1' abbiamo 
visitata neir anno 1841 mentre reggevala il dotto sa* 
cerdote Don Stefano Bonifaeci , e la trovammo io 
nna condizione s) abbietta , e deplorabile , che lamen- 
tandone altamente l' indecenza , ponemmo ogni stu- 
dio onde persuadere a quel Paroco la necessità di 
un riparo. Né le parole nostre furono vane } che pò* 
sto roano al lavoro nel susseguente anno , colla di- 
rezione del capo-mastro Giacomo Munari , la chiesa 
00 quasi rinnovata, mettendola in volto ed alzando 
le due cappelle laterali con bellissimo ordine di ar- 
chitettura. Quando però il pio rettore pensava ad 
ampliare il presbiterio e tutta la cappella maggiore , 
fki rapito dalla morte (2 Maggio 1843) e l'opera re- 
stò sospesa. Rimaneva perciò all' odierno paroco Don 
Giuseppe Pisi , che poco dopo gli succede , la gloria 
di giungere all' onorata meta. Né si ristette a fronte 
degli ostacoli che presentava 1' angustia del luogo j 
ma occupossi tantosto con raro zelo e con invidia- 
bile sollecitudine a compiere il gran ristauro; quin- 
di eresse una nuova sagristia ed allargò la canonica, 
sema por mente alle difficoltà del terreno ed al 



gravissimo dispendio , eoi dovette eoi proprio pecniio 
sostenere in poco più che tre anni. 

La chiesa é d' ordine toscano , lunga piedi 40 , e 
larga 17, con belle arcate e pilastri , ma senza coro 
perché ne mancava lo spazio. L' aitar maggiore è 
dedicato al Santo Titolare » quello a destra alla B. V. 
del Carmine} 1' altro al Ss. Andrea e Fabiano, eoo 
tele antiche di nessun valore. Mancano pure I' orga- 
no ed il pulpito ; invece poi avvi il Fonte Battesi- 
male ; ed una bella Immagine di Nostra Donna del 
Rosario, che si espone nella quarta domenica di 
Agosto i principale solennità di Montacuto. 

Questa cura ( la quale trovasi 25 miglia al sud di 
Bologna ed é confina U da Vimignano , Lagaro , Ta- 
vernola , Preda e Burzanella ) é di gius patronato 
della R. Mensa , e si comprende nel plebanato di Ver- 
zuno i conta una popolazione di 450 individui , ed è 
soggetta al comune di Tavernola nel governatorato 
di Vergato. Ha un solo oratorio , dedicalo a S. An- 
tonio di Padova , che fb edificato I' anno 1705 dal 
sacerdote Luca Zagnomi alla sommità del monte , 
ove dicono la, Collina, e dove in un bel giorno se- 
reno si gode di un magnifico panorama. Ovunque in 
fatti si rivolga lo sguardo, sorgono come fondo del- 
la scena verdeggianti monti di forme le pih variate, 
ricco il pie d' alberi folti e di rigogliosa vegetazione. 
Neil' imo della valle verso settentrione scopresi tut- 
to il castello di Vergato , e poco sopra il torrente 
Vergatello , che sbocca impetuoso dal lato di ponen- 
te ; quindi il fiume Reno , che uscendo dagli Appen- 
nini , prolunga II tortuoso suo corso fra raddoppia- 
ti anfiteatri di verzura , scendenti per ogni parte 
sino alle sue onde cilestrine. 

Noi chiuderemo il discorso coli* avvertire che nel 
lungo fosso detto i Lagoni ed anche Ferianese (che 
scorre tra Oreglia , Prada e Montagutoragazza, e 
sbocca io Reno ) si trovano maravigliosi blocchi di 
marmo pregevole , variegato in bianco e rosso , di 
una durezza e bellezza sorprendente , ed altri mas- 
si che somigliano il rosso di Verona , con altri a 
fondo rosso cupo, macchiati di bianco e verde. Pare 
che il nucleo di questi colli sia di tali marmi forma- 
to , mentre l' esterno é di pietra calcare s e sembra 
a noi che ove si tentasse uno scavo di esplorazione, 
si dimostrerebbe che il lusso anche in questo gene- 
re cerca dall'estero con grave spesa e non minore 
vergogna cose meno pregevoli di quelle che abbon- 
dano in patria. 

Dorr. Linai Ruccni. 
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DI MONTASICO. 




pe rtnerande e preziose antichità. 
dì che ornarasi dod ha guari la 
I montagna bolognese , vanno rapi- 
L tTa diente sperdendosl sotto al soffio de- 
• sobtoi-e di non so quale scientifica rab- 
^bla» l» quale col misero pretesto di 
errger case o render piani I terreni , khian- 
la, aJ>batte, mutila, sfl-egia , cancella 
quante memorie aveansi de' secoli andati , 
ti che r occhio pih scrutatore , le indagini pih accu- 
rate mal giungono spesso • rintracciare U sito io 
cai esse esteterano. 

Questo sterminio , consnmato a nome della civiltà 
e del sapere , merita di essere solennemente stimma- 
linaio, perchè la distrazione dei monumenti è una 
Mie pih brutte enormità che disonorino gli uomini i 
Cd I danni , che ne dlKendono, sono Incalcolabili me- 
^io che grandi. 

Nel territorio del luogo che imprendiamo a descri- 
?ere era an forte castello con torri merìate , con 
ampia fossa , e con ponte levatoio , che ricordava 
I* età cruenta dei secoli di mezzo i castello edifi- 
cato sulle rovine di antica ròcca , Torse coeva alle 
prime barbariche invasioni i testimonio parlante del- 
la grandezza e della potenza de' feudatari , e monu- 
mento istorlco di tempi a noi lontani i il quale fu in 
parte demolito sul declinare dello scorso secolo , e 
per le snccessive innovazioni murarie oggidì quasi 
afiitto distrutto. 

Hot a dir vero non abbiamo nozioni di questo ca- 
tlello anteriori al dodicesimo secolo i ma dobbiamo 
npporlo di remotissima origine , e di qualche Im- 
portanza antica , tanto per la sua posizione sulla 
•tradì del Frignano , che per la celtica deriva zio- 
se del ano vocabolo , il quale suona , a giudizio del- 
l' erudito PiBcaldi, Jlfofite ddla rmoria. Il Muzzi 
■e* anoi Annali lo accenna per una delle signorìeche 
■H 1117 teneva in queste parti montane il conte Mi- 
lone da Panico. Quindi l'Alidosi, in appoggio di 
pobbUd doconenti , d narra che nell* anno 1248 ne 



eran padroni Alessandro ed Alberto conti da Mango^ 
ne , i discendenti dei quali lo tennero sino allo spi- 
rar di quel secolo. Poi nel 1307 lo vediamo dipen- 
dente dal Senato di Bologna , che ne fece ristaurare 
le rocche , mentre nel 1323 mandava Falzardo e Bi- 
snio già conti di Mootasico al governo di Monteca- 
valoro. Nel secolo quinto decimo lo si trova domi* 
nato dalla famiglia Boatieri , di cui il conte Silve- 
stro nel 1475 fece edificare il piccolo oratorio de' San- 
ti Pietro ed Andrea , come più innanzi si dirà. Fi- 
nalmente sul declinare di detto secolo seorgesi pas- 
sare per successione di femmine nella nobile fami- 
glia Volta I alla quale nel 30 Gennaio 1532 Papa ac- 
mente VII tolse ogni diritto di Signorìa , lasciando 
che il paese prima si reggesse a comune, poi ritor- 
nasse soggetto al bolognese dominio. 

L' epoca però pih distinta di questo castello è quel- 
la della dominazione dei Panico e dei conti di Man* 
gone , i quali I' avean munito di valorose ed agguer- 
rite milizie , intanto che ne procuravano il ben es- 
sere e la prosperila civile col promover l' industria 
e col favorirne il commercio. La storia di quelle due 
famiglie è il fedelissimo ritratto , stupendamente di- 
pinto , dei tre secoli dopo il Mille : leggendola noi 
viviamo, noi pensiamo, noi operiamo con quegli 
uomini sì prodi , si fieri , sì discordi i spregiatori 
del viver molle , sempre avvolti nelle risse civili , su- 
perbi , d'acuto intendimento , trafficanti industriosis- 
simi e nel tempo stesso guerrieri bramosi di san- 
gue. 

Nel 1796 , quando le sorti d' Italia mutarono per 
la invasione francese , il territorio di Montasico hi 
nella nuova statistica aggregato al comune di Cano- 
vella, poi a quello di Vergato; e dopo il 1828 fu com- 
preso neir attuai comune di Caprara sopra Panico , 
che dipende dalla giusdicenza di Bologna. La sua po- 
polazione è oggi di 450 individui , parte dei quali 
vive dei prodotti agresti , parte si occupa deUa col- 
tura de' campi , e parte si detlica al commercio ed 
all' industria. Temperato e benigno è il ano cUnia , 



come felice e deiblou li poiIxiOM. t disUiU da 
Bologna miglia 17 al 8ud-o?est ; ed è circondata dal- 
le parroccliie di Veoola , Vignola , Vedegheto , Mal- 
folle , Luminasio , e Montesevero , con una superB- 
cie elevata , ed una cerchia piuttosto estesa. 

Ora della sua chiesa ed oratorj. Esiste questa par- 
rocchia da remotissimo tempo , come quella che tro- 
vasi inclusa nell' elenco del 1378 , soggetta allora al 
plebanato di P'anico. Nel 5 Ottobre 1646 , essendo 
elevate alcune chiese alla dignità di Matrice, la cu- 
ra di Montasico fu tolta dall' antica pieve per essere 
sottoposta alla nuova congregazione di Venola , nel- 
la cui dipendenza trovasi ancora. Il diritto di eleg- 
gere Il paroco fu prima diviso tra i conti di Panico 
ed i popolani; poscia vi presero parte i conti da 
Mangone, le di cui ragioni passarono alla famiglia 
Zani , e da questa alla nobilissima famiglia Lamber- 
tini, che ne è tuMora investila. Quelle invece dei 
conti di Panico discesero prima nei Signori Volta , 
poi nella vedova Dusi-Bentivoglio , e finalmente nel 
signor conte Turrini Rossi. 1 tre patroni esercitano 
alternativamente questo onorifico ufficio; e nell'ul- 
tima elezione , che fu nel Maggio del 1812 , vi ebbe- 
ro voce i popolani , i quali presentarono per loro 
rettore V odierno R. Curato Don Romualdo Stefa- 
neUi. 

V attuai chiesa fu edificata in volto reale nell'an- 
no 1512 , sull' area stessa di un' altra , che i popola- 
ni aveano demolito. Alcuni rista uri vi si operarono 
nel snsseguente secolo ( nel quale fu anche innalza- 
to il portico estemo della facciata ed il campanile) 
e qualche correzione ottenne pure nel secolo presen- 
te. Essa è lunga nell'interno piedi 48, larga 16, ed 
alta 30. — Ha tre altari , I* organo ed il battistero ; 
ed una grande balaustrata di ferro con ornamenti 
d'ottone ricioge il presbiterio e chiude le due cap- 
pelle laterali. Nella maggiore avvi il quadro di San 
Michele arcangelo litolare della cura , di cui si ono- 
ra la memoria nel giorno 29 Settembre. Neil' altare 
a sinistra si adora il mistero dell' Annunziazione di 
Maria , dipinto magistralmente da ignoto artista ; 
e nella cappella di contro si venera una statua del- 



la Concezione . esegnlU da quell' Alenaiidro Fran- 
ceschi discepolo del Canova , che fa rapito or son 
tre lustri da immatnrt morte aUa gloria dell' arte 
e alle speranze della fua patria. 

Due oratorj si trovano in questo distretto parroc- 
chiale. Uno sacro a S. Antonio in luogo detto la Crth 
ce, spettante alla famiglia Vivarelli , il quale noa 
presenta alcun che di rimarchevole. L' altro dedicato 
ai Ss. Pietro ed Andrea , dicesl ancora del Castello , 
ed appartiene alla parrocchia. È di forma antica ed 
ha un magnifico quadro , creduto di Antonio da Pa- 
nico , che attualmenlmente però è assai corroso dal- 
r incuria e dal tempo. Questa cappella fu edificata 
dal conte Silvestro Boatieri, come lo attesta lo stem- 
ma della di lui famiglia e la segnente iscrizione » 
murata in una delle esterne paréti. 

ARMA NOBILIS 

COMITIS SILVESTRI DE BOATERIS 

COMES MONTIS ASICI FUNDATORIS ET 

PATRONI ISTIUS ECCLESIìK ET SUORUM 

ANNO DOMINI 1475. 

Poco lungi dalla chiesa parrocchiale è una casa 
campestre ove ebbero culla Betiedetto FrancetM 
valentissimo agronomo, ed il nominato scultore AUi- 
Sandro suo figlio , dei quali è debito di giustizia il 
tramandare ai posteri la memoria. 

Il paese di Montasico è benissimo coltivato , gode 
di una felice esposizione , ed è anche assai fertile , 
specialmente in genere di biade , vino e frutta. I 
contorni sono svariati ed ameni come in ogni luogo 
ove siano montagne e colline. Qua ritrovansi case 
eleganti , là un gruppo di rustiche abitazioni j qui- 
vi un delizioso podere , ivi una foresta di roveri o 
di castagni ... E dell* antico castello ? 

Di questo bel monumento dei secoli andati Dal- 
l' altro ci resta che un viale di pini , la piccola cap- 
pella già descritta , ed alcuni ruderi di torre , che 
scamparono per prodigio al nefando furore delle de- 
vastazioni. 

DOTT. Luigi Rdoobri. 
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SAIVTA MARIA 
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riletta parrocchia montooM tromi 

^3 dicmtto miglU da Bologna nella 

dirpjrlone di snd-est , riMlendo il 

Rena sìaa alla |»le?e di Panico , poscia 

.caiiakiindo una ?ia malagefole ed er- 

^ U. Dipendeva in antico dall' accennata 

ma ora è soggetta alla congregazio- 
I ne di S. Martino di Caprara , che le fa li- 
mite a ponente , mentre dagli altri lati è 
drcofcritta da Sperticano , S. Nicolò , Villa d' Igoa- 
BO» e Vado. Quattrocento individui formano il suo 
popolo , che obbedisce al Municipio di Caprara , ed 
è sabordinato al Giusdicente di Bologna j e viene retta 
dal paroco Don Eaimtmdo TarufH , il quale festeg- 
già €0i parrocchiani le glorie della Vergine protettri- 
ce nel giorno quindici Agosto, 

La chiesa è dunque benedetta nai nome dell' Assnn- 
ziooe di Maria, che è rappresentata soli' aitar mag- 
giore In un magnifico quadro della Sirani , dipinto 
a apcse de* popolani nell' anno 1699. La fabbrica sia 
oeir esteriore , che nell' interno è bella a vedersi , ed 
è di stile purgato d' architettura , quantunque edifl- 
eato nel 1660. Ha il battistero t e ciò per privilegio 
donatole il 19 Giugno 16S5. E pure fornita di begli 
arredi e suppellettili , provveduti dalla pietà del suo 
popolo che solo sostenne la spesa dell' intero ediflzio, 
coese co' suoi denari soltanto fu nel 1684 innalzata 
la nnoTa torre delle campane. La chiesa è a volta 
reale » lunga nell' interno piedi 45 » larga 17 , ed al- 
la 30 , con due cappelle al lati ( dedicata una al 
88. Crocefisso, e l'altra alla Madonna del Rosario) 
ed ha li resto delle pareti ripartito in arcate , sotto 
la qnali invece di ancone e di altari il Franzini di- 
flase a fresco nell' anno 1801 gli avvenimenti pih 
celebri della vita di Maria. Altri ristauri d' intonaco 
e di ornati a fìresco furono Catti in questo tempio 
■eli* anso 1814, e r odierno curato Sig. Don Taruffl 
procurò nel 1843 di alzare il coperto sopra il volto, 
lasdaodo fira questo a quello un grande spazio , in- 
diapcMabile nei casi di risarcimento s poi fé costmi- 

Tosio m. 8 



K nn nnofo aitar maggiora di cotto » dipiato a i 
mo , e riattò la canonica. 

Dell* antica chiesa parrocchiale non si hanno che 
poche e confuse memorie. SI sa che nel 1378 eran 
due le prebende e due le chiese che gOTemavano 
questo territorio , una delle quali dedicata a S. Ma- 
ria , r altra a S. Marnante ambe fornita di canonica 
e di ceroitero , e V una e r altra di libera collaziona 
della R. Mensa i che quest* ultima poco dopo la fina 
del secolo XV divenne semplice succursale , ma sem- 
pre ufficiata e custodita da nn sacerdote; e che do- 
po due secoli ancora , la prebenda fu concentrata in 
quella di S. Maria , I* ufficiatura abbandonata, e la 
chiesa di S. Marnante restò un oratorio o cappella 
come oggidì si conserva. Ignorasi poi se la chiesa di 
S. Maria esistesse ove trovasi la presente, e se cadde 
per antichità o per altro accidente , e neppure può 
formarsi ghidizio della sua forma ed estensione, 
perchè non ci rimangono traccia sopra snolo, oè 
memorie o documenti scritti. Perciò limitandoci alla 
presente sua condizione , diremo che essa fu edifica- 
ta nel punto piò centrico del distretto ; che è circon- 
data da fertili terreni , misti di castagneti e di bo- 
scaglie ) e che tien poato fra le chiese plii belle e 
pili decorose di questi luoghi. 

Quattro grandi cappelle si trovano nel circondario 
di Casaglia. La pih antica , dedicata a S. Mamante 
( già parrocchia , poi sussidiale , ed ora semplice ora- 
torio ) è posta vicino alla ròcca di Brigadeito ad è 
ancora nella sua forma primitiva , cioè col palco a 
travi , grosse muraglie e piccole finestre. Un' altra di 
poco pih recente costruzione vedesi nel luogo detto 
IH'zzòtofConsecrata a S. Rocco ed appartenente al- 
la famiglia Gherardi. M terza , sotto V invocazione 
dell'Angelo Custode sta nel casolare di Cerpiano, 
e spetta alla famiglia Serra. L' ultima finalmente è 
di moderna forma e di recente fattura , ed è cono- 
sciuta col nome della B. V. Addolorata , costrutta 
or son pochi anni nel borgo di nraxJto pel religio- 
so Mrrigio della parrocchia. 



Se dalla noUile de' laogM pìì TOgllan ter 
alla eifile istoria , poeo ci retta a dire di questo 
paefe/il quale ne* tempi andati per eisero iatenne- 
diato dalla ? la di Sèìta che da Bologna raesafa alla 
Repubblica fiorentina , era munito di ròcche e di for- 
tili^J , fone a tutela dei viaggiatori o per difender- 
lo dal banditi , che dall' Appennino firequeatemente 
irrompe? ano a torme , e miaaeclaTaao il plano e la 
città. Al cominciare del dodicesimo secolo fa con Sai- 
faro , Sperticano ed altre terre sotto il dominio dei 
Conti di Caprera 2 poi in appresso lo conquistarono 
i Conti di Panico} quindi per 1' ajuto dell' armi Fel- 
sinee si affk^ncò dal senraggio fendale , e si goremò 
da se stesso , sinché il Senato di Bologna colla cae- 
data dei ftiomscitì ( anno 1307 ) non divenne padro- 
ne di queste comuni , le quali fiiron ridotte a mas- 
serìe di contado e tenute in soggezione da quel Reg- 
gimento sino al finire dello scorso secolo. 

Il territorio di Casaglia è molto esteso e compren- 
de ire quarti della borgata che chiamasi la Quercia, 
te quale è posta sulla sponda sinistra del fiume Set- 
ta . ove abitano molti artigiani , e dove si tiene an- 
nualmente una fiera ed un grosso mercato. Quivi 
ebbe origine l' illustre famiglia Quern Dalle Quer- 
eie, che fra tanti uomini insigni per scienze lette- 
re , ed armi diede nel tredicesimo secolo quel capi- 
tano RigheUo che ben sette volte sconfisse e debellò 
le orde dei banditi , divenute infeste aUa città ed al 



contado i a quivi pure ebbe calla nel secolo decima 
quinto quel celebrato scultore Giacomo dalia Fonte 
che lasciò nefia tue opere grande e InalnoM fiinui 
di artUU , di letterato e di.citUdhio« 

Nel resto il territorio è sparso di casolari mstld,' 
ed il suolo è fertile specialmente per cereali e vino. 
Dall' alto punto ove trovasi la parrocchia si scorga 
tutta la vaile di Setta , ed a merìggio l' occhio per- 
corre un immenso tratto di paese. A levante e po- 
nente r orizzonte è più limitato ; ed a settentrione 
è totalmente impedito da un alto e scoglioso omni- 
te » il quale difendendo le terre dal soffio aquilona- 
re , s* erge come barriera » e cela dietro di se un' in- 
terminabile panorama. 

Chi brama però ricreare e sublimar l' animo colla 
magnificenza dei naturali spettacoli , vada a saluta- 
re in ah quel balzo i primi splendori del sole , uscen- 
ti dall' adriatico mare. Ivi trovansi avvanzi d'alcu- 
ne mura che dovettero servir di base o piede ad una 
ròcca I e quei ruderi di ciclopica fortificazione , per 
i quaU ora strisciano i rettili ed a stento crescono 
poche pianticelle selvatiche , ti suscitano {storiche 
sensazioni antichissime e solenni , come quelle che 
ti rammentano imprese e conati , che ne* lenti ri- 
posi della pace già quasi ne sembrano appartenere 
alla fàvola. 

DOTT. Lnot RuOQEBt. 
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loij la r'ìfklU di YenoUi snl dono 
*df ridante colle , quindici miglii • 
^fliErlggid da Bologna. È gramo pae- 
seJfo t numera pocM abitanti, ma U 
k iuo namf k caro agli amatori ddl'agrì- 
i coltura « p«leiiè fki la cnllà di un Catt- 
mira Tdcolòt e d'un GUueppe Minelli, 
immìnì generosi e sapienti , cbe imitarono 
le f itili ed il seiioo di Pier Creacenzi , fa- 
cendo aagriflcio delta propria fortuna per migliorare 
k terre , e ridurle alla maggiore fertilità. 

Sin da remoto tempo il comune di Yenola trofasl 
memorato nelle storie , ma precitare r epoca de'sool 
piimordii mal lo si potrebbe. In alcune cronache vie- 
ne esalUto sin dall' nndecimo secolo per la floridezza 
de* suol figneti. per la rarità delle sue frutta e per 
la fagbezza di sua posizionai ma noi prendendo a 
guida gii storici di maggior fama , diciamo con si- 
curtà che le prime notizie di questo luogo si rica- 
vano dall'imperiale diploma di Federico II . daUlo 
nell* anno Itti , mercè del quale Venola e suoi abi- 
tatori aon confermati in feudo ad Ugolino conte di 
Panico. Dopo il tredicesimo secolo lo vediamo sog- 
getto al Comune di Bologna come semplice maua- 
fi« , ed ora lo troviam dipendente da quella giusdi- 
centi • perchè aggregato al Municipio di Caprera , 
nltm delle Magistrature comprese nel Felsineo di- 
ttretto. 

Questo territorio e gli altri conterminanti danno 
frumento ed ottimi vini i il granone si coltiva da 
pertutto» ed una delle maggiori sorgenti di lucro è 
H bestiame cornuto e pecorino, n numero de' suoi 
•biUtori è oggi di circa 870, la maggior parte oc- 
cupati nella coltivazione delle terrei e quantunque 
la parte piana del territorio sia assai limiUU , si 
gode in ogni punto di un clima temperato e di un 
•fin eccellente. Venola è bagnata a levante dal flu- 
Me Renq , ed a meriggio da un grosso torrente , cbe 
■e rade minaccioso i campi ed I Tigoetl i è interme- 
diata dalla nuora Tia che da Bologna conduce a U- 
funoi ed ha per conine le parrocchie di 3pertici- 



no , di Panico , di MonUsico , di Mtlfolle e Lumina- 
slo. 

Anticamente la chiesa di Venola em lotto l' invo- 
cazione dei 8a. Stefano e Benedetto , e dipendeva 
dalla pieve di Panico. Tale era ancora la sua condi- 
zione quando nel 1878 si rinnovò il censimento del- 
le parrocchie nella diocesi ; e tale si conservò sino al- 
la metà del secolo XVI. Ma la povertà della sua do- 
te , e Io squallore del tempio fecero cbe per un in- 
tero decennio restasse vedova del paroco i per cui 
nel 30 Ottobre 1557 il Vescovo Giovanni Campeggi 
r uni come semplice sussidiale alla cura di Lumina- 
sio . e rimase mezzo secolo circa In quest' umiliante 
posizione. Intanto i popolani si adoprarono con im- 
mensa possa onde risarcire la canonica , ed un pio 
sacerdote della cura si rassegnò ad assumerne il pe- 
so per ricondurla al grado di parrocchia. Difatti l'Ar- 
civescovo Paleotti con decreto del 36 Gennaio 1606 
le restituiva il suo titolo , rendendola affitto Indi- 
pendente da Luminaslo. Venuto a morte quel gene- 
roso sacerdote , il popolo , che aveva il diritto di pre- 
sentare il paroco , gli elesse a successore un Don 
Gioan Antonio Barbetti . oriondo della stessa cura , 
il quale donò i suoi beni alla parrocchiale prebenda 
e ristaurò la chiesa coi proprii denari , levando il 
palco a travi e ponendola in volto. Tanto sagriacio 
di generosità non restò senza premio} perchè visita- 
ta la chiesa dal Cardinale Arcivescovo Nicolò Lodo- 
visi Albergati , T innalzò questi nel 5 Ottobre 1616 
al grado di arcipretale e di plcbaoa i quindi la se- 
gregò dall' antica matrice e le sottopose in perpetua 
altre quattro parrocchie , vale a dire Montasico , Vo- 
degheto , Vignola e Montepastore j accordò al bene- 
merito paroco ed ai successori suoi il titolo di Vica- 
rio foraneo i e donò alla novella pieve il Fonte bat- 
tesimale. 

Queste onorifiche distinzioni gode tuttora la chie- 
aa di Venola , la quale , sempre di gius-patronato 
de* suoi popolani , celebra la festa principale in ono- 
re di Maria nella prima domenica di Agosto. Dopo 
il grande riatamo del parooo Barbetti t U chiesa non 



yttiM plh risarciU , per eai od ISSO tronfHl col* 
la eaoonica io caUifistiino stato. Volle però fortuna 
che Ti fosse eletto areiprote U saeerdoto HoM Gkwm 
Loreiao Beni, il qóale a proprie spescT riCibbrleò 
la canonica , poi aiutato dai popolani alzò il folto 
alla chiesa e ne ribassò il pavimento , rendendola cosi 
di bella forma e di una regolare architettura. L'edi- 
flzio è lungo piedi 40 , largo 18 ed alto 31 } ed ha 
im organo con sua cantorìa e cinque cappelle , la 
maggiore delle quali dedicata a S. Stefano , con quat- 
tro laterali piti piccole . di cui una occupata dal Bat- 
tistero. 

Nel circondario esistono due Oratori! i uno nel 
jriatio di Venola, dedicato a S. Rocco e spettante 
alla famiglia Minelii. L'altro dedicato a S. Lucia nel 
luogo detto il Caricatore, appartenente alla fami- 
glia Benassi. Le case sono sparse pel territorio e ?i 
si contano due ville di delizia , con alcune civili abi- 
tazioni, che si distinguono assai bene fira le rusti- 
che dimore dei contadini. Nulla poi qui rammenta 
r antico caseggiato , né la ròcca ed il forte che Ugo- 
lino da Panico edificò sopra il colle nel 1203 per al- 
bergo del castellano e delle sue milìzie. Ogni segno 
vestigio sparì. Queste superbe moli che sembrava 
lodassero la forza dei secoli , esistevano alla fine dei 



1300 , ma svi eomineiarf del seguente aoao ftiroao 
dal popolo ammutinato interamente distrutte. Cosi 
ti abbatterono le iBsegnt della prepotenza i cosi cac* 
dossi In bando la tirannia dd (ìèndalismo. 

Lo storico che narra un tal fatto, dice che gli abi- 
tanti , tribolati dalle avanie di questi dominatori , 
insorsero uniti e disperati , e fecer bisogna per mil- 
le i che chiamarono alla riscosu i popolani di Non- 
tasico e di Malfolle , ma non furon soccorsi » che la 
tenzone fu perciò lunga , feroce e sanguinosa , ma 
non ricevendo i feudali alcun rinforzo d'armati , ter- 
minò col pih felice successo, quello cioè di toglie- 
re il popolo da no' orribile oppressione , e di affran- 
eario per sempre dall' odiata schiavitb. 

Andava in quel mezzo ogoor piti dibassando la 
fortuna dei Panico , guerreggiali dal Comune dì Bo- 
logna , il quale era sostenuto dai tanti nemici che 
s' erano procacciati i si che Magbinardo ed il terri- 
bile Mostarda suo figlio finirono coli' esser chiusi Ur 
orribile prigione , ove il primo < privato della vista ) 
stentò sino al finire de' suoi giorni , e l' altro ne fu 
tratto per aver mozzo il capo nel pubblico mercato 
delia dtU. 

DOTT. Lmoi Rnoaai. 
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ha i^f tatto ( dice nn Autore moder- 
ano } è scritta I* ittorii dei popoli i 
JlToviSi nelle isUtuiioni morali , nei 
1 costumi . nei monumenti. In questi ni- 
ni phn£i|>al mente si rin?engono le plh 
I sicure testimonianze, le pih autentiche 
ri rolli zionl del passato. I fatti che attrafer- 
sano \ setoli restano taWolta alterati, per- 
chè rJgoorÀoxa li fa cambiare d'aspetto 
confondendo Insieme gli effetti e le cause , e perchè 
dagli scrittori son comentati In farlo senso seguen- 
do le affezioni e gli odii di cui V nomo è susce tu- 
bile , a tal che una medesima azione Tcdesi da que- 
sto glorificata da quegli afvilita. ! costumi ancora 
Tarlano colle politiche e le naturali ficendc} e le 
lingue {stesse mutano col volger dei tempi e col suc- 
cedersi delle generazioni. Ma né menzogne , né in- 
ganni . né politiche vicende potranno mai cambiare 
U significato dei monumenti , croniche immarcescibi- 
li , che il tempo soltanto cancella e disperde. Gli av- 
fanzi che dissemina sulla terra , sono come le pagi- 
ne stoccato dal libro il piti eloquente e sincero. Ivi 
■OD ban luogo dubbiose interpretazioni i 1* opera si 
spiega di per se stessa , e si manifesta apertamente. 
Con poche colonne restate in piedi sopra alcune ro- 
▼ine , con pochi ruderi sparsi Ara I* erba e le spine 
Il filosofo potrebbe riedificare , se non nei loro det- 
tagli , almeno nell' insieme . e nei caratteri generali 
ed essenziali , le società antiche , sicrome Ciivier , 
che sulla scorta di uno scheletro seppe rinvenire le 
nixe disperse. Quel bisogno avrebbesi, a mo'd'esem- 
pio , di consultore gli Mritti del cronisti per sapere 
dò che nel medio evo sia stato il feudalismo r Le 
vecchie torri col loro minaccievole aspetto , le umi- 
4% carceri e i vecchi castelli con le sale d* armi , di- 
■oslrano ben chiaro quali erano gli uomini che vi 
aèitovano i e 1* anello di ferro fisso In quelle mura- 
glie mezzo crollanti (come potrebbero faria i lamen- 
ti delle vitUme ) fa testimonianza delle torture del 
ficrro e della barbarie del padrone. 

Ifoi qui teniamo diMorso di un luogo fra i pih ce- 
lebrati ndl' istoria , e di una pieve che fu tra le piti 
■ebili e cospicue di quanto annoverava I' antica dio- 
cesi di Bologna. E se nel tempo che corre questo 
•nolo non ha importanza politica , né bellezza di ca- 
•eggiato, gli avanzi delle torri e di un forte ca- 
tteilo , che d' ogni intomo si vedono • ci rendon chia- 
ro appunto essere stoto per lungo volger di secoli 
ricca e popolatissima terra delle subappennine regio- 
wi. Rè solo i monumenti che ci rimangOBO fanno a 



noi fede dell* antica sua possanza , ma lo provano la 
posizione sua all' estrema falda del Manie palense 
sulla vìa dell'Appennino, e di rincontro alla deser- 
to spiaggia di Falda ; le mille e mille tradizioni che 
corrono s e in fine l' etimologìa del nome suo , la 
quale secondo il Pancaldi (che noi citiam con osse- 
quio ) altro non suona in celtico sermone che pade- 
ita nobile a forte, scudo, altezza e dominio. 

Nei primi tempi delle barbariche invasioni i paesi 
della montagna , che costeggiavano il torrente Ri- 
menzia , reggevansi a comune con leggi o stotuti 
lor propriii poi entrarono nella giurisdizione del 
Vescovo di Bologna , sinché nel dodicesimo secolo la 
prepotente Signoria dei Panico non ebbe guadagnato 
il castello di Rocca brvna ed il forte di Caniaglia, 
da dove movendo agguerrite schiere e torme di sa- 
telliti , invase e conquistò la circostante campagna » 
facendo suoi feudi i tre nobili castelli di Vimignano » 
di Vigo e di Verzuna. E perché quest' ultimo era 
assai forte ed allegravasi d' una fiorente agricoltura, 
e di un clima temperato e sereno , vi fabbricarono i 
Panico un vasto palagio sopra eminente posto , ove 
dominavasi l'intero caseggiato 2 e quivi no di loro 
vi portò slabile dimora con gran numero di solda- 
tesche armate , facendo erigere sulla via che da Vigo 
menava a Carpineta una formidabile ròcca per cu- 
stodia de' prigionieri , ed un alto torrione per alber- 
go delle milizie. Né quando innalzavansi questi ba- 
luardi della tirannide , pensavano qne* fieri uomini 
che quivi appunto dovesse fiaccarsi la lor baldanza , 
e che dopo due secoli appena quella superba ròcca 
che per sotterraneo calle unlvasi alle torri di Vigo 
e di Cantaglia , e sembrava a tutti inespugnabile , 
venisse rasa dei merli e per disprezzo ribassato d'na 
piano e data in custodia di armenti; e che il ma- 
gnifico palazzo fosse dai vittoriosi nemici preso d'as- 
salto in un sol giorno , e tosto incendiato e distrut- 
to. Ma Iddio stoncato dalla protorvia di que'barbsri 
e dalle mille scelleraggioi che commettevano , li at- 
tese al banchetto di Baldassarre e ne segnò col dito 
la dannazione. 

Correva l'anno 1306 , ed abitova il castello di Ver- 
zuno quel Maghinardo da Panico, che già padrone 
di Rocca bruna , di Vigo , di Carpinete e di Stegno, 
pur anelava al conquisto di Castelnovo, di Capugna- 
no e d'altri feudi i e capo ardeotissimo de' ghibelli- 
ni cercava ogni destro per avversare i bolognesi , 
partigiani dei guelfi ed obbedienti al Pontefice. Avea 
costui per duce supremo dell'armi II flglioi suo 
Mostorda , uomo rotto ad ogni sorto di vizj , ma 



peritiitimo di gatm , forte» andice ed iifiietblle. 
Prima impresa fa qudla di anailire la ròcca di Ca- 
•telDOvo , padronei^iata dal conto di Carboae , che 
era amico ed alleato dei Bolognesi. Quindi un eser- 
cito in fretto allestito e posto agli ordini di Tardi- 
no , Paganino ed Adolfo conginntl dei Panico renne 
spedito per la ria di Piligliano , e ginnse sotto gii 
spaldl del castello la sera del 9 Settembre , comin- 
ciando l' attacca allo spunUre del seguente giorno. 
n castello era forte e ben munito di soldati e di ret- 
toraglle , ed avrebbe potuto reggere lunga pena j 
ma il caatellaoo temendo che l' inrocato aiuto dei 
bolognesi non arrirasae o che tardi fosse spedito , 
dopo podii dì renne a patti cogli aggressori ed aprì 
loro le porte, introdncendoli nell'assediato paese. 
Poco però ri rimasero , perchè udendo come le schie- 
re dei bolognesi fossero per ria e già toccassero il 
castello di Vergato , levarono il campo e ripararono 
nel forte di Cantaglia , poi dopo alcuni di si rifu- 
giarono a SUgno , ove raccolsero avventurieri e ban- 
diti per ritentore le ostilità. Difatti sul cominciare 
di Novembre sorpresero e conquistarono la grossa 
terra di Casio ; poi d* un subito ritornati a Castel- 
novo , ri poser l' assedio ; e col ralore dell* armi e 
colla forza dell' oro presto vi penetrarono , e costrin- 
sero alla foga il conte di Carbone , restendo padro- 
ni del feudo ove commisero sacrilegi e atrocità. Ca- 
pitenava allora l' esercito lo stesso audacissimo Mo- 
•torda , che appena occupato il palazzo del princi- 
pe , fé' raddoppiare ogni opera di difesa e Uglieggiò 
gli abitenti di enormi gravezze e imposizioni i tal- 
ché dopo un mese , non pih reggendo al ferreo gio- 
go di costui , levaronsi in aperte guerra , ed agevo- 
larono alle teuppe guelfe che ritornavano la presa 
del castello e la cacciate dei Panico, i quali furono 
ioealzatt ed inseguiti per balzi e per dirupi sino al- 
te pieve di Verzuno. 

Ma era qui appunto ove i temuti campioni dovean 
rompere la lor potenza. L'alte giustizia di Dio area 
prestabilito che il giorno 12 Gennaio 1307 fosse l'ul- 
timo delle loro gesto , e che il campo de* morti di 
queste cura colla piazzette dell'antico tempio fosse 
la tomba delle loro imprese e dei loro trofei. Lieti 
e baldanzosi di aver tratto le guelfi milizie sii diffl- 
cU terreno e frammezzo a una selva di rocche e di 
fortilizi, i Panico si fermaron quivi col fuggente 
esercito ed accetterono batteglte dai bolognesi, che 
eran condotti e comandati dal prò guerriero Giulia- 
no Malvezzi. Né questi si fece attendere. AffN)nte- 
ronsi le schiere coli' impeto il più tenatico e dispe- 
rato. B poiché teattavasi dall' una |^rte e daH' altra 
di disfogare un'odio lunghissimo; di spegnere la rab- 
bia ardente delle fazioni i di vendicare i torti, le ra- 
pine , gli eccessi di cui eransi a vicenda macchiati 
in qneU'età sciagurata e feroce, te batteglia fii lun- 
ga , e la niscbU orribile e unguinosa. Accadde per- 
tento uno di quegli eccidU che vedUm si di finente 
ripetuti nel medio evoi di quegU eccidil onde furono 
contenlnate tante pagine deOa storte del popoli. I 
goelli ed I ghibellini wm arendo né spalto per aasa- 



Ure , né opportunità di luogo per te difesa , né ma* 
do a ritirarsi, costretti a combattart , a vincem o a 
morire nel luogo stesso dove tracia te spada dal fo- 
dero , vennero aHe prese con' accanianento ddte be- 
atie feroci , e si percossero per molte ore. La in ona 
vera lotte a corpo a corpo , uno apieteto dnello fra 
uomo e uomo, terribile per l'angustte del campo, 
per la ferocia delle due fisioni , per l' ineguagHanxa 
delle forze, per te untiU stessa del luogo. In bra^» 
ve tempo monti di cadaveri coprivano il suolo dm 
circondava la chiesa , e rivi di sangue scorrendo da 
ogni parte manifestevano agli atterriti abitenU dm 
le passioni degli uomini ministre dell' ira celeste . gn« 
neravano anche una volte il loro esterminio e te ter 
distruzione. 

U vittoria però ta dell' eserdto bolognese , che t^ 
gati gli avanzi delle schiere nemiche , restò padra» 
ne di Rocca bruna , di Verzuno e di Vigo. Distrus- 
se quindi i palazzi , te ròcche ed ogni altro fortlll- 
zio , ed incatenando al suo carro di trionfo il vee- 
chio Maghinardo ed il feroce Mosterda , seco li trae- 
se in Bologna all' obbrobrio dei cittedini ed alla ven- 
detta del Senato. 

Restavano intanto stupefatti i terrazzani di Vigo 
e di Verzuno , non avvezzi a mirare si orrondo mae- 
cello i e quando aocostavansi al luogo ddla pugna , 
tremanti indietreggtevano, spaventeti dalla viste del 
miserando spettacolo. 

Molte furono le vittime ddla tezione godte , mot» 
tissime qudle dei Panico. 1 cadaveri dd bologncii 
apparivan sedati , qudli de' banditi torvi e minac- 
dosi. Avean tutti le piaghe nd petto , e nissnno ad» 
le spalle; ma pih eran le ferite ét\ ghibeUinl , chi 
quelle dei guelfi , perchè i gudfi usavano armi oa- 
muni , ed i Panico combattevan con armi avrdeaa- 
te. Niun campo di batteglia fu certemente d spa- 
ventoso come questo pel sangue sparso , per te mens- 
bra lacerate , pei cadaveri accumuteti. Ne ta V arte 
infetta , e l' orribile tanfo durò molte pezza i spa- 
ventevoli terre tra Savignano , Casio e Verzuno, pri- 
ma infami per gli assassini , poscia conteminate dal- 
le battegliei Passaronvi e continuamente pasunri, 
forse cantendo per passatempo o per allegrozza t 
viandanti , non rammentendo quanto fiirora e ques- 
to doloro abbUno quivi in un sol giorno slgnoref- 
giato. Ancor pochi secoU , e il tempo coprii* questa 
cose t vivranno dieno pih ndla memoria , che aa- 
gli affètti degli nomini i infelice progenie che spinta 
dalla violeaia dei fanatismo opera le devastazioni a 
le stragi , poi vi aorpasu e le dimentica. 

Dopo questo fatto d rimetteva U governo a comi- 
ne , e mantenevasi per duecento e pih anni cioè si- 
no ali* ottobro dd 1514 in cui toraò il paese afia con- 
dizione di feudo , essendo da Leone X conceduto con 
Vigo e Savignano al celebro Alessandro Antonio Vol- 
ta di Bologna I il qude. ucciso per tradimento Lui- 
gi Maria Griffóne, andò alte guerra di Pistola e ri 
mori combattendo nd 1517. PassaU drta ottani' an- 
ni , la temlglte Volta liberò questi luoghi dd tuo 
domlnto eonteo te eesdoae di alcanl atabitt ed il 



j^gifflento di qntlche somna i e Yenrano eon Vigo e 
8a?lgiitD0 ti Mtloniiscro al Reggimento de* ÌK>logoe- 
li che ne fece tré Massarìs di eotUàdo, e Uli ie 
mantenne tino al 1796. A quest'epoca flnaimente» 
che tutto cambiò di forma e di goTcrao , Verinno fki 
aggregato alla comune di Camugnaoo , come lo è 
attualmente i e venne sin d' allora compreto nel go- 
vernatorato di Castiglione. 

Parleremo ora della sua chiesa arclpretale, unica 
dkt si troTi nel circondario della cura i e diremo che 
era plcbana da tempo antichissimo e quasi immemo- 
rabile , e che aveva a lei soggette quattordici chie- 
se. Per molti secoli ne tn anzi riservata la collazio- 
m al Poote&ce ; poi il gius patronato si ottenne dai 
popolani, i quali vedendo io mina le fabbriche, né 
potendo ristabilirle , lo donarono nel 1462 al conti 
Bomino e Filippo De Bianchi nobili bolognesi e feu- 
daUrJ di Piano , che non si tosto vi furono in pos- 
sesso , fecero demolire I sacri ediflzj ed innalzare 
l' attuai tempio colla sagrestìa. Quindi I loro discen- 
denti Pandolfo , Angelo e Lodovico fecero erigere 
ireat'anni dopo il campanile , come ne parla la bre- 
ve epigrafe ivi scolpito , ed aumenUrono con alcuni 
fóndi e qualche reddito pecuniario la già ricca pre- 
benda s per cui nel 1517 domandolla lo stesso conto 
EmiHo De Biandd canonico di Bologna e figlio del 
•addetto Lodovico , che morendo legò alla chiesa la 
propria casa onde servisse pei successori di stobile 
canonica. Ma dopo la OMirto di questo nobile rettore, 
la pieve perdette otto chiese , due delle quali passa- 
rono alla congregazione di Baragazza e le altre sei 
Airooo soppresse. Perciò rimasero a for parte della 
propria congregazione le sole parrocchie che ancor la 
coBspongono, cioè Proda, Burxanella, Hmdaq^ 
ragaxMa, Vigo, Vimigimo e Savigiuaio, Anche il 
gius patronato seffiri vicende e variazioni , perchè In 
appresao venne esteso ad altre famiglie per succes- 
riooe di femmine} e quando nel 1836 fu presentoto 
r odierno arciprete Don Giuseppe Palmieri, vi con- 
coficro cone patroni il marchese Francesco Benzi , 
fl conto Vittorio Amadeo De Bianchi ed i fratelli Don 
CaainiUlo e Dott. Luigi Rizzardi. 

La chiesa che fti demolite perchè cadente nel 1462 
trovavaal colla canonica al disopra della pieve attua- 
te, vidao al monte Itffura. Perciò i novelli patro- 
■i 1* edificarono in una posizione assai migliore, 
ctoè In nezzo ad alcune case di coloni , ed In luo- 
fo aperto , piano e delizioso. Quivi scavando U ter- 
», troraasl ad ogni tratto reliquie di mura e 



itoist sotterranee ; che il eonofeono appartenere 
all' antico caateHo i come pure vi appartennero la 
casa canonicale , benché in gran parte rifatte o ri- 
steurate, e così le circostanti abitazioni, le qua- 
li rimasero ulde per la robuste loro costruzione , 
ed awauzarono quasi monumenti perenni all' avari- 
zia degli uomini ed alle ingiurie del tempo. La chiesa 
ha 11 fonte battesimale, ed è lunga 5S piedi e larga 24. 
Le sue cappelle o altari erano quattro , cioè il mag- 
giore d^icato a San Giovanni, uno alla Vergine 
del Rosario, un altro al Crocefisso, e I' ultimo a 
S. Antonio Abate i ma questo fu levato nel secolo XVI, 
e l' immagine del Sauto collocata nella cappella del 
Crocefisso , per cui la chiesa non ha più che tre al- 
torL La sua forma è rozza ed antica , doè col palco 
a travi e piccole finestre , e lascia a chiunque la ve- 
de il desiderio di un generale rlstanro. L' ottimo ar- 
ciprete Palmieri pone però ogni studio onde tenerla 
con decenza e pulizia , ed anche le provvede quegli 
arredi e suppellettili che mancano affitto, e che sono 
iodtepensabili a decorarla. Se Dio concede a questo 
sacerdote lunghi anni di vita , forse l' edifizio intero 
verrà riformato , e la pieve tornerà a quell* apice di 
grandezza e di splendore che tanto la distinsero nel 
passati secoli. 

Il paese di Verzuno , che celebra la sua feste prin- 
cipale Il 24 Giugno , ha una popolazione di 260 In- 
dividui • quasi tutti agricoltori , ed è circondato dal- 
le cure di Vigo , Vimignano , Carpinete , Casio Pie- 
ve , e 8a?ignano. La sua disto nza da Bologna è di 
miglia 28 al sud-sud est; da Vergato mlgUa T e da 
Culiglione miglia 6. Non ha cappelle o oratorll , eit 
Il sno territorio è ristretto ma fertile e ben col- 
tivato. Fuori di qualche torre antica > e delle poche 
rustiche dimore poc' anzi indicato , non si vede al- 
tra tracda del Cimoso castello , che per altro due 
jsecoll or sono trofavasl in assai miglior forma e 
condizione. L' avidità private , che poco si cura delle 
poetiche e delle storiche mine , gareggiò col tempo 
distruggitore a demolirìo, e a ridurlo in sì misero 
steto. Nondimeno I suoi ruderi meriteno di essere 
viiiteti • perchè l' Immaginazione può facilmente ri- 
costruirlo Intero • e sognar batteglie e guerrieri ar- 
mati di ferro fino al denti , colà dove strisciano l'el- 
lera e le parieteriei e figurarsi I gemiti de' prigio- 
nieri nelle grotte ove amiidan le serpi ed 11 ramarro. 

Don. Linai ftonani. 
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SAtt SVSfìLttO 



DI VIGO. 




Pi chieM di questa cura troTasi al- 
le falde occidentali di Monte Po- 
\ lense, ed è posta sull'altipisoo de! 
iV^n macigno detto H tasso di Vigo , 
» a poca distanza dalla rupe ov* era la 
I ròcca dei Panico. Intorno a questa ru- 
pe , che air estemo era del tutto innacces- 
sibile, giravano tie sotterranee a volto 
reali! di pietre quadrate , opera ardimento- 
fa e stopeoda . che servirà alle risorse di guerra nei 
ieeoU XIII e XIV, e sull'alto della medesima area- 
ii un ampio prospetto con orizzonte a foggia di an- 
fflcatro , che l' anima dei riguardanti deliziava e tor- 
prendava. Della ròcca non ci avanzan reliquie o ro- 
tìdoi la sotterranea via, che quivi discendeva dal 
forte di Cantaglia e passava aOa torre di Versano , 
è quasi alTatto chiosa ed otturata i e le Interne mi- 
HerioM scale disparvero senza lasciar traccia o ve- 
itifio. Solo ci rimangono il gran macigno, sporgen- 
te tnlla via a mo* di picco . ed il superbo panora- 
na : opere entrambe della sorprendente natura . per 
dlBtmgger le quali non vai fa mano dell* uomo , oè 
la ruggine di cento secoli. 

Vigo nei tempi di mezzo era uea terra assai po- 
polata e fiorente , la quale prima reggevasi a comu- 
M I poi uell' undecimo secolo fU data in feudo ai 
coati Alberti da Prato. Passò quindi sotto il dominio 
dd Vescovo di Bologna ; e nel 1179 ( al dire del Ghi- 
rardacci ) gli abitanti si sottomisero al governo dei 
bolognesi , giurando di conservare la ròcca e tener 
sempre per quel regime ; con promessa ancora di 
eoodnrre hi cavallerìa e tutto II toro esercito ove II 
felsUieo Magistrato avessegli hnposto. FUialmente cor- 



rendo uguali destini di Timigoano e di Verznno , la 
terra di Vigo fu invasa e conquistata dai conti di 
Panico, i quali l'occuparono sino al gennaio del 1807, 
epoca della loro espulsione e della lor derjideoza » co- 
me narrammo all' articolo di Verzuno stesso. 

Piò avanti tornò il paese in assolata liberti i se 
nonché nel di 14 marzo dell'anno 1326 un lianAto 
bolognese di nome Bonafede , associato ad altri nove 
fuorusciti e capitanando un forte numero di sgher- 
ri , assediò e prese la ròcca , poi occupando il castel- 
lo , dettò leggi e imposizioni di guerra agi* infelici 
abitanti , i quali non si tosto il poterono , chiesero 
aiuti al Senato ed alle terre circonvicine. Il Senato 
dapprima ammoni , poi minacciò que* facinorosi di 
un perpetuo esigilo se non lasciavano libero 11 ca- 
stello , ma vedendo Inutile ogni prova , proferì col- 
tro di essi la capitale condanna , le demolire le lo- 
ro case di citU , indi mandò a Vigo un esercito, 
comandato da Guasta di Radicofano , il quale asse- 
diò la ròcca per ben trenta giorni e la prese di as- 
salto verso l' ora di notte del 16 Luglio, facendo pri- 
gione lo stesso Bonafede con molti de' suol satelliti 
e segnaci , che sulle forche scontarono il fio della tor 
tracotanza e ribellione. 

Liberati i Vigesl da tale oppressione , attesero i 
riordinarsi civilmente ed a munire i luoghi forti eoo 
soldati e vettovaglie. Quindi restarono ain*ancati da 
ogni dominio , e vissero in istato libero sotto la pro- 
tezione del bolognese governo sino al 1514 , in cui 
il Pontefice Leone X concesse Vigo , Verzuno e Sa- 
vignano a titolo di fendo al nobile Aless. Antonio 
Volta di Bologna. Dopo però sedici lustri questa fa- 
miglia rlnoociò ai suo dominio . e le parrocchie 



iiiildel*8 rormaroM tre MasMrte , che si nanteontro 
lino ali' epoca famoM del 1790 , nella qaale Savi- 
piano passò a far parte del coroone di Tavemola , 
t Vigo e Verztifio Turono comprese (come lo sono 
ancora ) nel comune di Camugnano sotto il goreroa- 
loralo di Castiglione. 

Ora occupandoci delle chieie di questa cura , è 
duopo premettere che Vigo era parrocchia anche nel 
1378 , come lo attesta 1' autentico campione dell' Ar- 
chescovato , e che fa sempre soggetta alla pieve di 
Yerzuno. In antico era di gius-patronato de* suoi pò 
polani , che ne investirono per donazione la nobile 
Cimiglia De- Bianchi circa la fine del XV secolo. Ma 
anche questa famiglia non conservò detto titolo , per- 
chè ai tempi dell' Arcivescovo Paleotti trovavasi co- 
me oggidì dì libera collazione della R. Mensa. Le ra- 
gioni di simile passaggio non ci son note. Sappiamo 
soltanto che circa la metà del secolo XVI la chiesa e 
la canonica erano ridotte in s) misera condizione, 
da non potersi più prestare ai loro uflBzJ; che man- 
cava il cem itero , ed i cadaveri si tumulavano nella 
parrocchia di Verzuno. e che la prebenda era tanto 
limitata e scarsa . da non trovarsi sacerdote che ne 
assumesse l' istituzione. Le quali infelir.issime condi- 
zioni dovunque conosciute e lamentate , aveano ge- 
nerato nel!' animo del zelante Arcivescovo l' idea di 
sopprimere questa cura , e concentrarla nelle circo- 
stanti parrocchie; allorquando alcuni popolani , fa- 
cendo sagrilìzio delle loro sostanze , aumentarono la 
dote del paroco con terreni ed allre rendite , e rice- 
vuti soccorsi dagli altri uomini della parroahia , in- 
trapresero r erezione di un nuovo tempio , cui ag- 
giunsero in breve il campanile e la canonica , pian- 
tandoli per maggior solidità sul gran macigno, che 
aveva per lo addietro servito di spianata alla rocca 
dei Panico. Le fabbriche furono terminate nel 1598 , 
e la chifsa divenne lunga 35 piedi , larga 14 , ed al. 
ta 20. Fu costruita col palco a legname , ed ebbe 
due cappelle o altari , il maggiore dei quali dedicato 
a S. Stefano e l'altro alla Vergine del Rosario. Sul 
campanile poi furon poste le due piccole campane 
della vecchia chiesa , che aveano la data del 1377 e 
che furono rirnse per cura del paroco Don Gioanni 
Evangelisti. Neil' anno 1710 il rettore D. Gioanni Mo- 
raodi fé' costruire la sagrestia i indi nel 1739 D. Gio- 
vanni Conti allargò la canonica ed acquistò il terre- 
no pel cemitero. Cosi erano le cose al cominciare di 
questo secolo , quando fu nominalo paroco D. Dome- 
nico Pasqui , cli«* ristaurò all'esterno la chiesa ed il 
campanile, poi nel 1813 procurò colle offerte dei po- 
polani un terzo di campane dal celebre Rasori. Ven- 
ne finalmente curato l'odierno sacerdote Don Luigi 
landini , il quale emulando lo zelo dei predecesso- 
ri . ampliò nel 1811 la casa canonicale, e coli' esem- 
pio e collo stimolo delle parole potè indurre i popo- 
lani a rifabbricare la chiesa parrocchiale, la quale 
per vetustà minacciava di crollare. L'opera era gran- 
de , ma eminentemente pietosa j e ciò valse perchè 
ninno pensasse al dispendio che seco recava. Si co- 
ninciarono i lavori nel 1845 colla dircfiOBt del ca- 
TOMO III. 9 



po-maatro Giùcùm» Mmari^ ad er «m pmio c!ie 
finiti j e chiunque vitita qneato chiesa rimane sor* 
preso della correzion del disegno , della diligenza ncl- 
l' eseguirlo , e dell* Ingente somma che vi fto spesa, 
il tempio è posto sull* area slessa dell* altro , anne- 
gato però di 13 piedi , alzato nelle pareti e ridotto 
in volto con architettura d* ordine ionico. Ha nn*elt- 
gante facciata col camlcionl di macigno lavorati a 
scalpello , e dentro ha cinque cappelle con altari, 
disgiunti da larghi inlercollonii e da svelti piiattri , 
che sono di un rosraviglioso effetto. Bello è pnre il 
presbitero cinto da cancelli di ferro con ornanenti 
d' ottone e coperto da catino (die or son poche set* 
limane fu dipinto a chiaro-scuro) il quale mirablU 
mente armonizza colla platea dell' edifizio. L'aitar 
maggiore ha un discreto quadro rappresentante fl 
martino di S. s^tefaoo 3 la prima delle cappelle late- 
rali nna tela colla Madonna del Rosario , la seconda 
col Crocefisso, la terza con S. Luigi Gonzaga , e l'ul- 
tima con S. Antonio j e se gli sforzi dell' ottimo pa- 
roco e del suo popolo giungeranno un giorno a cor- 
redarla di buoni arredi e suppellettili , questa chiesa 
nella sua limitata grandezza potrà contendere il pri- 
mato alle altre che la circondano , non escluso lo 
stesso magnifico tempio di Vimignano. 

Nel territorio di questa cura sono due antichi ora- 
tori. Uno nel l)orgo detto Greglio , dedicato a S. An- 
tonio Abate . cui era annesso uno spedale pei pelle- 
grini e per gì' infermi (ora soppresso) dotato già 
dall' Orabella di Bozzo da Pistoja nel suo testa- 
mento del 29 dicembre 1336. L' altro col nome di san- 
tuario sulla via di Castiglione , custodito un tempo 
da Eremiti , dei quali uno nominato Domenico Ci- 
notti vi morì in odore di santità la sera del 17 Giu- 
gno 1716. II suo titolo è quello della Vergine Addo- 
lorata , di cui si conserva una statua di legno pe- 
sante , che recasi in processione ogni anno nella pri- 
ma domenica di luglio ; e trovasi alla sommità del 
colle detto Serra dei Frascati. Quivi la visU si 
stende dalla parte di Casio sopra fertili terreni, ri- 
gogliosi di una colossale vegetazione 1 ma a sinistra 
si smarrisce nella vasta e silenziosa campagna di Ca- 
mugnano , signoreggiata dal monte Yigeu , ove 
un' estesissima verzura , poche e nessune piante , ed 
un chiaro è lucido orizzonte; poi un vento conti- 
nuo, che a guisa di oceano, meglio di turbine, 
domina , invade , ed abbatte tntto che gli sì para 
davanti. 

Il paese di Vigo ha nna popolazione di 410 indivi- 
dui, occupati nell'industria, nel commercio e nel- 
I' agricoltura. Essi festeggisno con devota pompa il 
martirio del loro Patrono S. Stefano nel di 26 Di- 
cembre , e le glorie di Maria nella prima domeni- 
ca di maggio. Dipendono dalla pieve di Verzuno, e 
sono circondali dalle parrocchie di Burzanella , Moo- 
tacuto , Vimignano , Camugnano , Verzuno stesso , e 
Carpineta. Il suolo di questa cura , che pih non mo- 
stra traecie dell' antico caseggiato , è in gran parta 
sconvolto dalle frane, e quindi di nn aspetto severo 
e rattristante; ma l'attività dei cotoni soppiisce al 



iiiMI* éà teifiM; t flta il j^Uict pcavria « bi«- 
4e « «è 41 Tino. B dUtioto da Bolopia poco più di 
▼«•lotto mlKlia al sud-ctt , e ?i ti accede da Timi- 
goaao per noa comoda yia , la quale conduce a Ca- 
stiglione , panando dietro le rupi di Cantaglia e di 
Montavolo , tu cui il Tlandaote è tempre vago di 
aicendere. DI quinci alla cima del monte è malage- 
vol la talita , ma breve il cammino , e compenuto 
dall' immeoto panorama che colassi! si discopre. ItI 
troraai il Telnslo oratorio di S. Caterina , e la de- 
cantata ckieta di S. Maria di Rocca bruna , sì di fre- 
quante Yititata dal popolo di Vigo e da quasi tutti 
^i abitatori di queste campagne. Noi la descrivem- 
mo allorché ti parlò di Vimignano e delle sue dipen- 
denze , ed or r abbiamo accennata perchè vicinissima 
alla cura di Vigo , e perchè assai pih dei palagi e 
dei templi che veggonsi nella città e nel piano ci oc- 
cupan l' animo di maraviglia i santuarii fabbricati 



•alla mpi dalla pietà dei fedeli. La tuMIffla «tetta 
dei monti par convenire all' adorazione del Dio che 
scelse le cime del Sinai e deli' Orebbe per dettare le 
sne leggi al popolo eletto; e di tutti gli edifizj ta- 
cri alla gloria del Signore , e della Vergine , eretti 
sul dorso sul vertice delie ardue balze , ninno for- 
te ha la diocesi di Bologna che per r antichità dellt 
forma , e per le vinte difficoltà pareggiar ti potta i 
questo di Nontovolo nel tuo tntt' intieme. Una co> 
moda via serpeggiando in giro sull'orlo dei precipi- 
zi , guida in alto il pio pellegrino od il viaggiatore 
curioso; e sei piccole cellette (opera di oltre tre te- 
coli e (brte di gravi dispendi) fermano succettlva- 
mcnte il suo piede. Egli contempla nelle prime i mi- 
steri della passione di Cristo s poi nell' ultima alla 
sommità del monte venera la Regina del Cielo addo- 
lorata. 

DOTT. Loiei RoQonf. 
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SAN PIETRO 

DI lANO, 




9& ▼alle i eoi il Reno dà il nome , 
è per l'nnione delle nilurati ed ar- 
\ ttlÈÌit bellezze la pili bella di ttiU 
Tte le yalli. I villaggi si succedono quasi 
> Benzi interrano. I palagi coprono ogni 
t dortD» ogni falda de' poggi. La pili di- 
ligente coltiTatione ba recalo la fertilità 
in cima alle rupi Infeconde. Ovunque tu 
volga g{i ocelli, hai per riposarli e giar- 
diai e boschetti e tigneti con Indicibile studio tenu- 
li. I campanili si slanciano da ogni eminenza , e gli 
tvelti cipressi lor fanno ala o corona. La vita , il 
moto , r affMcendamento di cui è scena una strada 
tempre aflbllata di carri , di cocchi , di cavalcature • 
di pedoni , di muli , fa gratissimo contrapposto alla 
quiete de' ▼illeggianti che in essa riparansi. — 

Sopra ano de' eolli , e forse il piii alto che iocon- 
trafl tra la cara di S. Leo e quella di Luroinasio , 
percorrendo la descritta valle di Reno, vedesi, dodici 
Diglia al sud-ovest di Bologna, la piccola parrocchia 
di Jano , cosi chiamata ( dice il dotto Pancaldi ) dal- 
l' esservi stato in antico e sin dalle età pili remote 
fi principal tempio de' dintorni , o eretto da Jano 
primo Temosfero etrusco, o consacrato a Giono 
dai Pelasgi , siccome protettore e custode delle città. 
Sali' ampio e ridente ripiano che ivi ammirasi sono 
sempre stali agricoltori per eccellenza , e dove ttea- 
devasl r immenso bosco delle tre Marie , tanto ce- 
lebre oell' isloria , trovasi adesso una fioritissima col- 
tivazione. Dopo i Pelasgi quivi adorarono Giano gli 
Etruschi , indi i Romani -, poi ne' primi secoli del cri- 
stianesimo fu il tempio convertito al Divin culto sot- 
to l' invocazione del Principe degli Apostoli. Ma pas- 
uti alcuni anni, la chiesa minò; ed il popolo, 
coi spettava il diritto di patronato, la ricostrusse 
sei medesimo luogo , edificandola coi macigni riqua- 
drati di una ròcca che esisteva sulla cima del mon- 
te . e che ora non mostra che piccole vestigia. La 
fal>briea fu lunga piedi &0 , larga 15 ed alti 29 col 
palco a legname , ed ebbe tre cappelle od altari co- 
me al presente. Nd IMO il coperto niucciavt di ca- 



dere ed il benemerito paroco D. Bartolomeo Bonflgiio- 
li Minelli lo levò a sue spese , alzò i muri di cinta , 
e ridusse la chiesa a volto reale : mentre i popolani 
erigevano l' alta e maestosa torre delle campane , 
che rende nell' esterno ancor piti magnifico e deco- 
roso il sacro tempio anzidetto. Dopo un secolo e no- 
ve lustri questa parrocchia ebbe un altro zelantissi- 
mo paslore nel sacerdole Giovanni Moretti che ri- 
staurò la chiesa , ampliò la canonica , acquistò ia 
Via-crucis , che è beila fattura di Francesco Caro- 
li, e procurò la statua della Madonna del Rosario 
col suo nicchio , ornato , manto . e festone di fiori. 
Veni' anni appresso finalmente i popolani elessero 
paroco Don Domenico Bonflglioli originario di unn 
ricca ed antica famiglia di questi luoghi, il quale 
morì fra il compianto universale nella primavera del 
1849. Questo sacerdote magnanimo e pio, vero mo- 
dello di un ministro evangelico , non perirà mai nel- 
la memoria degli onesti e dei virtuosi. La sua vita 
pubblica e privata fu un continuo esercizio di pietà 
e di alTelto verso Dio e verso il suo popolo. Uomo 
d' affiibile amorevolezza coi subalterni , d' inesausta 
carità coi' bisognosi , eguale d' umore , conversevole, 
eostante in quella dolcezza di naturale che negli ec- 
clesiastici è il pili opportuno avviamento ad essere 
ed a rendere gli altri virtuosi, lasciò molti e cari 
ricordi alla sua greggia , che sono il fruito della pro- 
pria munificenza , dell' esperienza e dei lunghi stupii 
nelle scienze morali, nella meccanica e nell' agricol- 
tnra. Di questo genere sono gli abbellimenti da lui 
operati nell' interno del tempio , ed in ispecie la nuo- 
va potoria e l' organo , i rislanri alle tele degli al- 
tari , e gli arredi e suppellettili acquistate pel divin 
aervigio. Egualmente lo sono i miglioramenti agra- 
rii ai terreni della prebenda , le pratiche istruzioni 
ai coloni della sua parrocchia pel dissodamento dei 
fondi , per gli scoli , per le praterie artificiali , per 
le piantagioni degli alberi ; ed il nuovo semina- 
tore, atensile rustico semplicissimo di sua tota- 
le invenzione e da lui stesso costrutto , il quale 
csamiDato dalle acudemie agrarie e in molti luoghi 



t^rioMotato ; ottemie l'onore di eiicre approTtto e 
lodato , e che l giornali pih reputali ne moairauero 
il diae^o e lo éaacrireaaero fome aoaa atUe od ìm^ 
portantiaaima. 

Ma ritornando alla chiesa , diremo essere conser- 
▼ata con tale decenia e pulixia da mostrarsi a pri- 
mo aspetto hella e decorosa , quantunque di uno sti- 
le non troppo uniforme e corretto. L' aitar maggiore 
ha un discreto quadro rappresentante 11 Redentor 
DiTìno neir atto di dar le chiaTi a Pietro. La prima 
cappella a destra contiene la statua della Vergine dei 
Rosario I e quella a sinistra un quadro con S. Bar- 
tolomeo e S. Seliasliano , opera meno che discreta 
del seeolo XVI. Nel presbitero poi sono due statue 
antiche , una di S. Chiara e i' altra di S. Francesco , 
che ri furono collocate nel terzo risia uro del tempio. 
Altro quivi non trovasi di notabile , fuorché un quar- 
to di campane sul campanile , acquistate dai popola- 
ni nel 1820; e nel circondario della cura un orato- 
rio antichissimo detto il Monazso , dove è una tela 
dipinta nel 1515 da Pierantonio Malchiavelli che rap- 
presentò S. Giovanni Battista protettore di questa 
cappella , con S. Pietro , la Madonna e S. Lorenzo. 

lano area il titolo di parrocchia sino nel 1378 , co- 
me lo attesta il censo delle chiese che allora si ese- 
guì. Fu sempre soggetto alla pieve di Panico, e 
sempre di gius-patronato de' suoi parrocchiani , i 
quali elessero a successore del Bonflglioli nella state 
dell' anno 1849 l' odierno paroco D. Medardo Tozzi 
Fontana , giovine di anticipato senno e d' indole soa- 
ve e religiosa. Questo luogo finalmente , io cui si 
iselehrano le glorie di S. Pietro nel 29 Giugno , ha 



tin animato di :200 individui , dipende per le cose ci- 
vili dal Municipio di Pradnro e Sasso e dalla Giusdi- 
éenn di Bologna, ed è contornato dalle cure di Me- 
delana , Lumlaaslo, Lagpne, Panico , e S. Leo. 

La storia non ci fornisce notizie di lano che aatl- 
camenta (come narra il PancaMi) era coperto di sel- 
ve. La ròcca , di cui avvanza qualche segno sul mon* 
te , dovè essere eretta a stanza di militi che difen- 
dessero le sottoposte contrade , poiché non avvi ri- 
cordo che quivi dominassero signori o feudatarii , o 
che altrimenti fosse luogo pih grande e pih temuto. 
Riferisce soltanto che nei passati secoli fu comune 
soggetta al bolognese Senato ; che vi fiori r industria 
rurale, e con essa si accrebbe la popolazione; e che 
i suoi terreni furono ubertosi , come temperato , dol- 
ce e sereno fu in ogni tempo il suo clima. 

Bello ed ameno è anche il soggiorno di questa par- 
rocchia , la quale sta sopra un alto poggio verdeg- 
giante e ricco di coltivazione , che signoreggia un 
gran tratto della nuova via di Toscana. Tante fab- 
briche piacevoli di palagi e di casini , le quali colla 
loro frequenza adornano la sottostante vallata , il 
corso vivo del fiume , la ghiaia dipinta delle rivie- 
re , la schiera dei colli , la sublimità dei pascoli er- 
bosi , le piantagioni e i seminati inferiori di sorpren- 
dente e varia verdezza , e certi pezzi ardui dell' ap- 
pennino che si mostran da lungi , compongono una 
beltà che , congiunta insieme , rende pago ed attoni- 
to chiunque fermasi a riguardarla. 

DoTT. Lmei Rnociai. 
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DELLA PIEVE DEL PINO. 




Jhì vocili spaziare coli' occhio per 
^emmcnao svariato Orizzonte salga 
Jil Monte nella di cui vetta sorge 
|]t^esIa Chiesa. Ivi a lui s' aprirà va- 
ghisiìmo Anfiteatro di amene collinet- 
^ Ir da phmA , poi di monti , ed infine 
^1e (l'alito Appi'niiino, e fra secondi S. Ma- 
^ria di Zrna dfllo Monte delle Formiche, 
^ Monte Mariano , Monte Adone . Mooi'Ovolo 
luoghi famosi per Santuarii , o per storiche memo- 
rie. 

Come a questa Chiesa . chiamala ne' tempi antirhi 
S. Ansano , ne sia venuto in appresso il nome di Pie- 
Te dei Pino , egli è facile il concepirlo ; se anche in 
oggi s' Innalzano nel suo contorno alcnne piante di 
Pino, il qual albero non essendo in questa montana 
regione comune , forse ad indicarla in impeciai modo 
il appellò Pieve del Pino. È questa antichissima, e 
certamente esisteva prima del mille , sr»tto la prima 
denominazione di S. Ansano , né questa seconda ap- 
pellaziooe del Pino rinvieosi che nel duodecimo se- 
colo. 

E sul proposito di sua antichi tli ne occorre nn fatto 
storico ben curioso , poiché addimostra come di quel 
tempo sussistesse ancora la schiavìlii. Del 1056 l'Ard- 
ete di questa Chiesa Benzo viene incaricato della ese- 
cuzione delle ceremonie stabilite per la manomissio- 
■e liberazione dalla schiavitù fatta dalla Contessa 
Wllla della sua serva Cleriza ; le quali consistevano 
41 andare per tre volle intorno all' altare con un ce- 
no in mano il sacerdote e la schiava, poscia condur- 
ti in nn quadrìvio , e quivi il sacerdote darle liceo- 
2a. La Ceremonia di chiesa però non ebbe luogo in 
A. Ansano , ma bensì nella chiesa di S. Bartolomeo 
ài Mosiaoo , e stipulonne il Rogito il Notajo Sichizo 
nel barbaro latino di qoe' tempi , che non vuol cre- 
derti diverso il costui sapere da quello degli altri suoi 
Colleghi. A darne un saggio se ne trascrivono poche 
righe col vezzoso corredo di sconcordanze e barba- 
Di. Dopo di avere l' Arciprete Benzo per tre vol- 



te fitto il giro intorno all' altare unitamente alle 
schiava , si conduce con questa nel quadrivio , e co- 
si le dice „ Ecce qnatnor Tie : ite et ambulate in qoe- 
„ comque partem tibi placnerit tan tu' snpraicripta 
„ Cleriza quanosque tui heredes , qui ab ac ora in 
„ antea nati vel procreati fuerint utriosqne sexus. 
„ Et ego filius Domne Ville et Hugo , et Alberto 
„ et Bonefacio , et Ubaldo per hanc carlam liber- 
„ tacioni absolucioni ingenuilatis libera et absolnti 
„ permanead, tu suprascripta Cleriza tuisque liert- 
„ des, sicut superius dixil habeatis vias apertat por- 
„ tas Paradisi. Portas Civitatis. portas Castelli in pla- 
„ citis et in Conventis locis ambulare et stare ee. „• 

La qualità del terreno fTenoso ove é posta l' at- 
tuale Chiesa , e il rinvenirsi verso il mezzo giorno 
della stessa quantità di rovine di ediflzj da gran tem- 
po distrutti , fa sospettare che non sia questa la pri- 
ma Chiesa che fu ivi fondata , o che qui sorgesse al- 
cun fortilizio addatto alla sua vantaggiosa situazione. 
Noi non imprenderemo ad indagare cose sulle quali 
la storia non ci ha data nozione alcuna , e solo ad- 
diteremo come questo luogo dovesse essere di qual- 
che importanza in remoti tempi , se del 1292 trovan- 
si eletti al Consiglio delli 800 di Bologna Lambertino 
dal Pino , Palmirolo dal Pino , e Giacomo di Benve- 
nuto dal Pino : e ne' secoli posteriori conservarono ce- 
lebrità al luogo e Giovanni dal Pino che nel 1334 con- 
dusse con altri a salvamento il Legato del Papa so- 
tra Itosi da Bologna ; e nel 1378 Lorenzo dal Pino fu 
uno de' famosi Lettori nello Studio di Bologna e nel 
1389 il furono pure e Pietro e Bernardo dal Pino. 

Estendeva questa Chiesa nel secolo \IV il suo Pri- 
mato nulla meno che su di trenta altre Chiese, ma 
poiché piacque all' Arcivescovo di Bologna Mona. Al- 
fonso Paleotti li 12 Giugno 1600 di erigere la Chiesa 
di S. Giacomo di Pianoro in Vicariato Foraneo e Ple- 
banalo , si ridusse la Supremazia della Pieve del Pi- 
no, come lo é tuttora, a S. Michele di Badalo, S. Mat- 
tia di Batlidizzo, S. Giorgio di Vìzzano , S. Martino 
d' Ancognaoo , S. Pietro di Sabbiuno di Montagna , e 



8. Andrei di Sesto. È desta di liberi Collazione eo- 
ne lo Tu sino dall'Epoca che cessò di atere li suol 
particolari Signori , delia Mensa ArciTescovUo di Bo- 
logna. 

Sembri però ben strano che una Chiesa la «piale 
godeva la supremazia in remotissimi tempi su ben 
trenta Chiese ed ora sopra sei , trovisi ridotta in 
oggi nel suo materiale ad nno stato straordinario di 
scurilità. Forse vuoisi ripetere un tale suo stato dal- 
li qualità del terreno franoso sopra cui anche que- 
sta , che non Tu la prima , s' innalza i poiché l' in- 
certezza di consistenza avea consigliato a non azzar- 
dare li ristauri , od innalzamento di cosa che poteva 
da un momento all' altro perire. Se non che è a so- 
spettare che non fosse questo il motivo di suo pre- 
sente stato , se ha al suo fianco un alto e svello Cam- 
panile che sorse nel 1818 per le cure dell' innallora 
di lei paroco M. R. Don Palmieri. 

A questa Chiesa , che come si disse non presenta 
anche nell' esterno aspello che rozzezza , si ha acces- 
so mediante gradinata , essendosi forse abbassalo il 
terreno anche di (h>nle alla sua facciala , per cui 
senza questo mezzo sarebbe stato impedito l' ingres- 
so alla Chiesa il di cui pavimento di molto s' innalza 
sopra il circostante terreno. Né l' interno della Chie- 
sa smentisce l' opinione che si forma dalla estema 



osservazione , poiché essa é bassa , soffittata a tra- 
vi , ed in istato di decadenza. Sarebbe di sufficiente 
grandezza , ed ha quattro CappeHt laterali arcate 
ed a poca pcpfondith , come arcata è ancora la Cap* 
pella maggiore eon piccolo coro. Nulla ti verrà fatto 
di rinvenire in questa chiesa che sia rimarcabile per 
quanto risguarda le arti. Essa é^distsnte da Bolo- 
gna 6 miglia fuori di Porta S. Ma molo. Confina col- 
le parrocchie di Sabinno , di Sesto , di S. Bartolom eo 
di Musiano , di Gozzano, di Badalo, di Vizzano e di 
Ancognano , ed ascende la di lei popolazione a 376 
anime. 

Due sono li Oratoril in questa parrocchia ; uno de- 
nominato S. Maria di Calzano di ragione Badini , 
l' altro S. Maria delle Calegare della nobile famiglia 
Ratta , che ha in questo luogo elegante villereccia 
abitazione. La festa del Santo titolare S. Ansano ca- 
de nel giorno 1 Decembre. La regge in oggi il Molto 
Rev. Don Giovanni Battitta Vivardli col titolo di 
Arciprete , oel di cui animo generoso unito a sapere 
potrebbe il popolo da lui governato sperare se non 
di vedere sorgere nuova elegante Chiesa , almeno ve- 
derla raffazzonata , se meno tristi corressero i tempi. 

DOTT. Luisi Aurkli. 
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DI 

SIR ANO 




' on dalla sola Tetta delle amene col- 
lioe Iwlognesi ti k dato il godere di 
/ lorprendeoti incaotevoll prospetti- 
che anebe alle radici di queste e 
ìd ispecial modo nella vallata ove scor- 
re il Reno rinserrato da monti, a quan- 
a f|uando ti si presenta alcun luogo dal 
quale giammai distoglieresti il guardo tan- 
to ij risvegliano deliziose idee di campe- 
itre quiete . e romantica solitudine. Vnolsi flra que- 
ste annoverare Sìrano, lonUna da Bologna undici 
■iglla presso alla via die conduce alle Terme Por- 
rettane, e quasi al confluente del Torrente Setta in 
Reno. Il che accresce la vagbe7za del luogo che cir- 
condato quasi per ogni dove da selvosi monti , e da 
noa parte dalla maestosa Rupe del Sasso , vede sot- 
to li suol piedi incontrarsi due fiumi , e poco lungi 
correre uniti a bagnare l' inreriore pianura. 

Hel 1221 fa questo piccolo Comune di Sirano uno 
di que' Feudi confermati col suo Territorio ed abi- 
tanti da Corrado Cancelliere di Federico II. al Conte 
Ugolino da Panico e suoi figli , come risulta dal re- 
lativo diploma presso i Conti da Panico di Padova. 
Ed è a credersi che questo Comune non fosse del 
lotto ignobile poiché negli estimi del 1305 , 1308 , 
1850 . veggODSl quelli di Giacomo quondam Alberto- 
oc. Marchesella di Alberooe, e Pietro di Aldrovan- 
doccio toUi da Sirano. 



Ignorasi da qual tempo fosse detta Chiesa edifi- 
cata , ma certamente lo era nel 1366 e soggetta al 
Plebanato di Panico come lo è tuttora. Questa Par- 
rocchia li di cui abitanti non si estendono al di \k 
di 50 è una delle pih povere della parte montana^ 
e fu a porgerle appunto alcun sollievo che la S. M. 
del Pontefice Pio VI. alle vive preghiere dell' ottimo 
Arcivescovo di Bologna Cardinale Andrea Giovannetti 
nel 1780 impose a di lei favore ed a carico delle ren- 
dite della ricca Pieve di Bodrio un annua perpetua 
pensione di scudi venti. 

Piccola è la Chiesa , ma pure decentemente tenu- 
ta I è priva di torre per le Campane , ed ha soltanto 
un altare laterale oltre il maggiore. Sacro è que- 
st' nltiroo a Maria Assunta , il laterale a Sani' An- 
tonio di Padova. Non ha Battistero , né esiste nel di 
lei circondario alcun Oratorio. Confina mediante Set- 
ta colla Parrocchia di Stancano , e con quella di fiat- 
ledizzo e de' Ss. Giorgio e Leo mediante il Reno. 

Regge questa Chiesa il Molto Reverendo sacerdote 
D. Giacomo BiffoiU. 



DOTT- Lciai Aqbbli. 
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SAS Sl&WBSV&O 



DI STANZINO. 




til piano del Monte rosi detto del 
^Bago, opposto a quello che guarda il 
p fiume Reno nel Comune di Casola 
■ sopra Strano , e lontano da Bologna 
iccrra dodici miglia , sorge la Chiesa di 
. ^tanzano. S' ignora il tempo di sua 
ffliiddzìone , e le prime nozioni della esi- 
talenta di questo luogo le abbiamo nel 1298 
nel qu^l anno con sno Testamento rogato 
dai Notare Alberto nel Borgo di Lojano , Andrea 
di Castellano Andalò fra i molti legali lascia alle 
Suore di S. Francesco dell' ordine de* Minori il Ca- 
•lello di Brento , e tutte le Possessioni e beni che ha 
nella terra di Brento , Brentìzzok) , e Stanzano , con 
peso Ingiunto alle medesime di dover dare le rendite 
de^ aammentofati Beni alli Frati Minori di S. Bene- 
detto di Pianoro con obbligo di accrescere il numero 
de* Frati in detto Convento. Nel Campione della Men- 
sa Arcivescovile di Bologna del 1378 viene tal Chie- 
fa descritta nel seguente modo. Ecclesia S. Silvestri 
de Chasola saprà Siranwn, sotto il qual nome ven- 
oe conosciuta sino al 1500 , oltre il quale si ebbe 
1' attuale di Stanzano. Come poi una tal Chiesa e 
di qnal tempo passasse in dominio dHla Abbadia di 
Nonantola pienamente s* ignora , e solo ci è noto 
estere stata un tempo proprietà di detta Abba- 
dia , polehè esiste nell' Archivio di Nonantola un 
l&tromento rogato li 31 Marzo del 1418 dal Notaro 
Filippo Cristiani, col quale l'Abate Galeazzo Pepoli 
rinova a Raniero quondam D. Odofredi degli Odo- 
llredi Procuratore di D. Armanno Arciprete di Pani- 
co la investitura per ventinove anni della Chiesa di 
S. Silvestro di Casola sopra Sirano per 1' annuo ca- 
none di 18 denari piccoli di Bologna. 

Consta che tale Chiesa del 1508 era di Giuspatro- 
nato delti uomini del Comune di Casola sopra Si- 
rano entro al di cui distretto era essa situata , e 
a* ignora come addivenisse di libera collazione , co- 
me lo è tuttora , di questa Mensa Arcivescovile. Co- 
me di quel tempo , anche in oggi è sottoposta al 
Plebanato di Panico. 

Era questa Chiesa sino all' anno 1786 bassa e co- 
perta a travi , e anzichenò scurile , ma nel 1787 il di 
lei Parroco di quel tempo D. Domenico Rossi eoa- 
dinvato ancora da suoi popolani diede mano a ri- 
staurarla ed abbellirla facendone cottniirc ancora a 



▼olto fl soffitto. E siccome era grave inconfenientt 
che da quesU Chiesa fosse totalmente separata la 
Canonica , così il Parroco di lui successore ili. B. 
D, Agostino Vivarelli un) questa e quella mediante 
galleria coperta i anche a togliere 1' altro inconve- 
niente del transito fra la Chiesa e la Canonica { ab- 
benchè una tal costruzione ricopra in parte la fron- 
te della Chiesa. 

Né questo fu V ultimo ristauro , poiché V odierno 
benemerito Parroco D. Domenico Comellini veden- 
do abbisognarne , feccia di nuovo nel 1815 Intona- 
care ed imbiancare , già di ogni modo rafflizzonata la 
Canonica j e dopo di avere nel 1834 proveduta la 
Chiesa di quattro Campane , facendo fondere le tre 
piccole che vi erano prima , concorrendo alla apesa 
ancora li Parrocchiani. 

È questa Chiesa al presente , come si disseca 
volto ed ha tre altari compreso il maggiore. Li due 
laterali sono in due Cappelle alquanto internate. Rap- 
presenta il Quadro del Maggiore AlUre il titolari 
della Chiesa S. Silvestro Papa i li minori sono dedi- 
cati I' uno alla B. V. del Carmine , I' altro a Santa 
Lucia. Sopra la porta maggiore della Chiesa nella 
parte interna è posta la memoria di quanto operò 
il suddetto Parroco Rossi a beneacio di detta Chie- 
sa io lapide dipinta ove si legge. 

D. 0. M. 

tACRVM . BOO . EX . TBTmA 
IR . BANG . KOYAU . PORMAM . PARATVM . WIT 

A . DOMINICO . ROSSI . PAROCHO 

ET . EIYS . DILBCTO . POPOLO 

A . A . N . D . MDCCLXXXVn. 

È distante questa Parrocchia da Bologna tredici 
miglia circa , sottoposta al Giusdicente di Bologna , 
nel comune di Caprara sopra Panico. La sua popo- 
lazione è di 160 individui circa. Conflna essa colle 
Parrocchie di Sirano. Villa d* lgnano.Canovella,e Pa- 
nico I né esiste nel di lei circondario alcun Oratorio. 



DOTT. Lmai AuftBLi. 
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SANTI IICHELE, E PIETRO 



DI SALVARO. 




ktlìì è U proipetUTa di fnesU loo- 
^fD. Uo'ameoa canpagpa spana di 
|ferlilisaiiBi poderi , aon catini «d 
ì , cbe dal flume Reno si estende ai- 
cima di un altissimo nonte , • rire- 
' stito di ri^gliose piante e in nei io a 
torreggia un magniflco umpanile e 
^e tiii elegante chiesa con altri fabl»rica« 
fa dì se tal grata, e pittoresca com- 
parsa , che il fiandante , il quale per la via nuora 
•i reca allo stato Toscano , fermasi compiacente ad 
Mienraria, dimenticando un'instante le meravigne 
tampcftri cbe di tal genere ammirò con stupo- 
re nelle vaghissime ed ubertose adiacenxt di Bo- 



Trorasi il territorio di Salvato alla destra di Ro- 
do » coateggiante questo fiume per un tratto di oltre 
due miglia i e restringendosi quasi a Torma triango- 
lare , si eleva in un dolce pendio sino alla base del 
monte , detto Monte xucco e Monte di Sàlmtro, 
dove con erta , e malagevol salita procedo poi sino 
alla sommità. Il auolo è composto di strati di are- 
na e tufo piti o meno compatti e induriti i di 
strati di creta misti di arena ; e di alcuni strati di 
sassi fluviatili . che dal. flume stesso s'innalzano, 
tagliando il monte sino a notabile altezza. Produce 
io molta copia frumento , gran turco , uva , casta- 
gne e frutta i e dalle sue foreste ricavasi grande 
quantità di carbone , oltre benissimo legname da U- 
Toro nel genere di carpini , noci • ed aceri. Un' acqua 
limpida e fresca, un dima temperato, ed un'aria 
ossigenata e purissima renduno poi questo luogo 
oltremodo gradevole e salutifero) per cui non è a 
•tupirsi se la sua industre e laboriosa popolazione 
trovasi ogni anno in un notabile accrescimento. 

Si giunge a Salverò da Bologna per la via ratabi- 
Ic , trovandosi al sud-est in una distanza di mi- 
glia 18 i è compreso nel comune di Tavonola , dl- 
pcndenU dal Govamalorato di Vergato 1 1 il drco- 

TOMO III. 10 



scrive dalle parrocchie di Veggio; Carvlaiio, Malfal- 
le , Calvenzano, e S. MartUio di Caprara. 

Noi , aderendo alla legge di brevità stablHta per 
queste illustrazioni , mostreremo di volo le cose 
più notabili cbo alla parrocchia anzidetu apparten- 
gono. 

E primamente è mestieri sapere che non esiste ve- 
runa storia speciale Intorno alla suriferita parroc- 
chia. Alcuni brevi articoli , che non apprestano te 
non scarne nozioni , ai trovano sparsi negli Annali , 
e nelle altre storiche narrazioni della città e con- 
tado di Bologna, senza dar lume per rintracciar 
-l' origine di tal luogo , né tampoco per dimostrar le 
vicende e i mutamenti di dominio , cui dovette nel- 
le passate età soggiacere. 

Per altro la geologica e topografica condizione 
di questo luogo induce a giudicare che Amsc abitato 
da remotissimi tempi j polche un terreno fertile , ir- 
rigato dall' acque , in vicinanza di un flume , dice il 
eanonieo Sottile, non mancò mai d'abitatori. Tutti 
gli animali si fermano dove trovano - alimenti e co- 
moda stanza j ed è questa una legge di natura , che 
abbraccia non solo gli nomini e gli animali delta 
terra, ma gli uccelli dell' aria , i pesci del flnml e i 
mostri del mare. Nei mezzi tempi le memorie di Sai- 
varo risalgono al 1117, allorehè apparteneva con 
altre giurisdizioni ai Conti o Cattanei di Caprara , 
ed era governalo con lentissimo fireno e modico tri- 
buto di signorìa. Ma quando l' ingrata dominazione 
di Federico II per gran bisogno di danaro vendeva ai 
ricchi le terre da lui conquistate, anche Salvare fu 
dato in feudo ( anno 1221 ) ai famigerati Conti di 
Panico. I terrieri però s* ingegnarono tanto , che nel 
1310 si riKattarono al prezzo di trecento monete , 
e dieci paia di buoi. Meschina libertà , che rlcom- 
pravasi ad argento i Meschina liberià che rivelava la 
potenza deli' opprtssore , e 1* impotenza degli oppres- 
si! Eppure per quella esultanti i Salvaresi , pose- 
ro una gran lapMe , che or 111 un secolo fu tolta , e 
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J^T^l secolo XIV era gii » e tén» da 
baoo tempo in Zeoerigoio nna Cliie- 
1^3 (li San Biagio, leggendosi negli 
Etenchi del 1336 pubblicati dal Melloni 
j ( t. f . p. 383) Becl, 5. BUuii de Gene- 
■ rtcu/o. Questa era senza cura e sog- 
' getta atra Pieve di Persicelo , sotto cui 
tramasi anche negli Elenchi del 1378, e 1408 
da' quali non ben si rileva, se fino da 
que* dì fosse parrocchia. Chiaro è però che nel 1389 
non era unita per anco , come lo Tu a lungo dipoi , 
alla Cura di S. Lorenzo , che era in S. Giovanni , 
poiché nello scrutinio di elezione dell' Arciprete per- 
sicetano (la quale allor facevasi da'Canonici ), trovasi 
scritto , che fu eletto Giacomo Folchi con quattro 
voti piii di Pietro Griffoni Rettore della Chiesa Par- 
rocchiale di S. lorenzo. Ma circa il 1500 Irovansl go- 
vernate ambe le cure di S. Biagio e S. Lorenzo da 
Alberto Ferrari canonico persicelano , che poi le ri- 
nunzia va nel 1507. E perchè la Chiesa di S. Lorenzo 
era povera e squallida , e non avea che 70 anime 
nell' interno , e 300 fuor della terra , con una rendi- 
ta di Se. 50 , Mons. Ascanio Marchesini nella visita 
che fé alla diocesi bolognese nel 1573 decretava , che 
la Chiesa di S. Lorenzo fosse ridotta a semplice Ora- 
torio , e i beni , e le anime di lei passassero in po- 
destà dell* Arciprete persicetano ; ordinando che Don 
Bartolomeo Diolaidi curato delle due Chiese , che al- 
lor risiedeva in S. Lorenzo , andasse ad abitare fuor 
della terra appo la Parrocchia di Zenerigolo. Obbe- 
diva questi in parte al decreto del Visitatore Apo- 
stolico recandosi a stanziare nella Canonica di S. Bia- 
gio , alla cui Chiesa prendeva tanto affetto da rifab- 
bricarla dalle fondamenta a tempi del Card. Gabriel- 
Io PaleotCi. Non è però eh' ei cedesse allora i suoi di- 
ritti sovra S. Lorenzo , né i beni , e i popoli che ne 
dipendevano; che anzi, tanto esso, che i suoi suc- 
cessori valsero a mantenerli lungamente intatti. Or 
visitando la sua diocesi l' Eminenlìssimo Lodovico Lo- 
dovisi, ed avendo trovato che i due Curati delle 
Chiese di S. Vitale unita a S. Maria dell' Amola , e 
di S. Lorenzo congiunta a S. Biagio di Zeneri{;olo , 
se avevano eseguito il decreto di Mons. Marchesini 
sul luogo di lor residenza ; non avean poi dimessa 
la giurisdizione della Cura d' anime entro al parse » 
né ceduti i beni che aveano in esso a quella Chiesa 
Arcipretale; e volendo quindi che terminasse al tutto 
Siffatta controversia a dì 18 Ottobre 1626 decretava. 
Nos auditis et consideratis . . . unimus et in- 
earporamus dictas Ecdesias S. VUalis et S. Lau- 
Tenta Eccleiiae Parrocchiali et Collegiatae S. Juan- 
nii ejuidem loci cum redditibus et introUibut ad 
ip9ai qwnnodolibet respedive ipectantWus , H exi- 
tUnUbui, fonfum tutor districtum dktae terrae 
SmcH Joatmii . . .nUi initra trimatTe parrochi 



ip$arìm PaffocMamm 8. JKsriM ée AmnOa, H 
5. BlasU de lenerif^ a die nUimaikmii kifm 
decreti rationee quat tu eontrarium habent adén^ 
xerint vel doeuerini aUud fiiisse a Predecetmri- 
but noOrii dedaratum^ et hoc omnt mdiari modo. 
Appooevasi di forza il Curato di Zeierigoto a tale 
anione , laonde rimaneva In sospeso » e non ottaato 
che il Vicario Generale Mona. Antonio Ridolfl ricon- 
fermasse il decreto di Mons. Marchesini a 19 Ottobre 
1656 ( per gli atti di Bartolomeo Guglielmiei ) ; pnre 
il rettore di Zenerigolo che era a quei dì Gioantnci 
d' Arcangelo Grazioli cittadino bolognese , cavallete 
di Cristo , e Canonico di 8. Giovanni ( morto poi li 
28 Febbraio 1668 parroco de' Ss. Fabiano e Sebastia^ 
no in Bologna ) stette saldo nella difensione de* snol 
diritti , né si potè venire a qualche termine di coaa- 
posizione , che nel 1692 , stabilendosi , che l' Arcipre- 
te persicetano restasse in possesso di S. Lorenso e 
suoi beni , ed avesse piena giurisdizione sulle anime 
dell' interno già sottoposte a quello : e ciò coli' obbli- 
go di pagare a Natale al Curato di Zenerigolo l' ao- 
nuo C&none di Lire 22 bolognesi. 

Or da queste notizie venendo a dar conto del na- 
teriale della Chiesa di S. Biagio di Zenerigolo , dico , 
che questa , sebbene nella modesta facciata assai po- 
co prometta di sé, pure nell'interno, che é di oNU- 
ne dorico, è vasta , elegante , e di belle proporziofli. 
Questa verso la metà del secolo scorso fu impresa a 
rinnovare dalle fondamenta dal parroco D. Cesare 
Pedrini -, ma essendo morto nel 1746 ebbe compimeo- 
to dal suo successore D. Tommaso Mazzocchi i ve- 
nendole nel 1826 operati ristauri ed abbellimenti boi 
pochi. 

Cinque sono gli altari ond'é fornita. Nel maggio- 
re avente una bella tribuna d' ordine Jonico ammi- 
rasi un buon quadro del Gandolfi oV é dipinta Jlf. F. 
col Bambino Gesù in gloria , standole a lati 5. li- 
berato vergine , e 5. Biagio vescovo , la cui festa 
titolare si celebra a 3 di febbraio. Gli altari delle 
due bande sono consacrati I. Alla B. F. dd Jloto- 
rio , i cui Misteri furono non ha molto ristaurati a 
cura dell' attuale zelante parroco D Dionigio Fee* 
chi 2. Al SS. Salvatore, di cui ha il patronato la ca- 
sa Argetlati. 3. A S. Lorenzo della casa Bargdll- 
ni. 4. Al SS. Croci/isso pertinente agli eredi LinL 

S. Biagio di Zenerigolo , parrocchia popolata di 
1272 anime , giace nel Comune , Governo e plebana* 
to di S. Gio. in Persicelo da cui si dilunga poco pih 
d' un miglio ; distandone undici da Bologna , e tro- 
vasi circondata dalle parrocchie di S. Giacomo in Lo- 
renzatico , Amola di Piano , Persiceto , S. Giacomo 
del Martignone , e Sala. Non ha sotto di sé oratorio 
alcuno , e solo di fabbriche notevoli vi si vede il Pa- 
lazzo de* Conti Ranuzzi. 

C. P. 
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SAIV GIACOMO 



IN LORENZATICO. 




ì hi tut da Penicelo per la via di 
^ Cento, e giunto al Mulino della 
JChìesimh piega a destra per la 
' KtudJi che conduce alla Tassinara , non 
ha scarse tre miglia che trovasi a fron- 
b te un Urgo stradone rinfiancato da fer- 
1" tilt cAmt^i , e da alquante Talli che va di- 
^rìttamfDtp «Ila Chiesa Parrocchiale di San 
'Giacomo io Lorenza tico ; la quale pare (se 
pure non era un* altra chiesa ) che avesse in antico 
il titolo di S. Maria e vi fosse congiunto o sottopo- 
sto un Monastero di Benedettini di qualche nome. 
Poiché nella Storia della Badia di Nonantola del 
Tirahoschi non solo parlasi di un Codice di quell* Ar- 
chivio contenente la nota delle Pensioni che si riseno- 
levano da* monaci , nel quale è espressamente nomi- 
ta Ecdaia Santae Mariae de Laurenxaiico ; ma 
è esposto ancora , che nell'autentico Registro de' Pri- 
filegt del Monistero di S. Benedetto di Monte Catti- 
BO fatto nel secolo XII da Pietro Diacono conservasi 
«n Diploma di Desiderio re de' Longobardi segnato 
in Pavia nel Dicembre del quinto anno di suo regno. 
Indizione XII ( corrispondente circa al 769 , o al 770) 
oel qual diploma conferma il re al monistero i beni 
di cui godeva , e nella loro enumerazione si legge an- 
che MonasUTium 5. Mariae in Laurenliatico. 01- 
Ire a ciò in una Memoria inserita nel medesimo Re- 
gistro (Tirab, v. I. p. 447 nota B) è ricordato Ai 
prtmù Mvnasterium S. nfariae in Laurentiatico , 
posto allora, tn comitatu MotinenH; ripetendosi 
sulla fine : Monastcrium aiUem 5. Mariae in Lan- 
refdiatieo est ultra flumen Gallico (ivi p. 450). „ E 
„ Loreozatico (prosegue lo Storico) k tuttora Co- 
„ Dune e Parrocchia del distretto di S. Gio. in Persi- 
„ reto , ma non sappiamo che sia avvenuto della 
M Chiesa e Monastero di S. Maria „. Quello che si 
sa per certo è che la Chiesa di S. Giacomo In I<o- 
renzatlco vanta anch' essa un* assai lontana antichi- 
tà ; poiché in un Elenco delle Chiese bolognesi del 
1366 pnblicalo dal Melloni (v. 11. p. 383) trovasi re- 
gistrata Ecclesia S. Jacobi de Lorenxaiicho siue 
cwraj la quale poi è nominata siccome Parrocchia 



oSK» «Uri Elenchi del 1378. e 1408 (€ mUliì I snol 
libri battesimali cominciano col secolo XVI ) t e fla 
d* allora , com' é al presente , era sottoposta al Pie- 
banato persicetano i avendone il giuspadronato 11 Ve- 
scovo di Bologna. E poiché nel 1494 Lorenzo Gozza- 
dini chiarissimo professore di Medicina offerivasi di 
ristaurare ed ampliare la Chiesa e la canonica mi- 
naccianti mina , fu convenuto di cedere ad esso . e 
a posteri suoi un tale giuspadronato da Mona. Bar- 
tolomeo dalla Rovere Patriarca di Gerusalemme e Ino- 
gotencnte generale del firatello Card. Giuliano » allor 
vescovo di Bologna , che fu poi Giulio 11 d' immorta- 
la memoria. Non varcarono due anni • che il Gozza- 
dinl ebbe attenuto non solo quanto prometteva , ma 
assai piti ancora , giacché rifabbricava dalle fonda- 
menta la Chiesa , e ne risarciva ed allargava la Ca- 
nonica , laonde il Vicario Generale del Vescovo (a ro- 
gito di Cesare Bianchetti de* 20 luglio 1496) decreta- 
va doversi pienamente eseguire la cessione suddetta. 
E quindi il Giuspadronato della Chiesa rimanea nei 
Gozzadini fino al 1631 in che per morte di Pantasi- 
lea Gozzadini passava a' Conti Ercole e Lodovico fra- 
telli Bonflglioli , e da questi a loro eredi t avendo il 
defunto conte Vincenzo Malvezzi Bonflglioli nominato 
nel 1805 l' attuale benemerito parroco M. R. Signor 
Don Gio. Battista Pallotti. Non é però a lasciare 
inavvertito , che dopoché D. Antonio Melegatti dive- 
nuto Canonico di S. Pietro ebbe rinunciata questa 
Parrocchia . venne .unita a quella di S. Gio. Battista 
di Tozzano i ma Gabriele Paleotti Card. Arcivescovo 
conoscendo che tale unione non si confaceva col buon 
reggimento spirituale delle anime di questi contor- 
ni , con Bolla delli 16 Dicembre 1567 ( per gli alti di 
Piriteo Beliosti) al primiero stato la ritornò. 

Assai buona é la fabbrica dell' odierna Chiesa ador- 
na di bel campanile , e dì non ispregevole facciata ; 
e sebbene sia lunga un 30 piedi , larga 18 , ed altret- 
tanto alta ; pure é angusta al bisogno della popola- 
zione che va ognora crescendo. Vasta ne é la mag- 
gior Cappella con volta e Coro , dedicata al Santo 
Apostolo Giacomo Maggiore , il coi quadro in tela 
molto antico rappresenta inoltre I Santi Nicolò da 



Biri • • Antonio Abate. Delle due Cappelle laterali 
r una (or è il Battistero) è ad onore deUa B. V. del- 
la Coneexiooe raffignrata in Istatna tcolpita in le- 
gno » e 1* altra di S. Antonio di Padova in tela , pit- 
tura mediocre. La Chiesa è fornita di buon organo , 
di nolti e ricchi paramenti sacri » e di non poche ar- 
genterie I ed ha congiunta comoda Canonica che 
r odierno Parroco ha abbellita di molto • togliendola 
allo squallore in che l' avea lasciata il suo anteces- 
aore Don Giacomo Pistolozzi di Pàrana, che go?er- 
DÒ questa Cura 51 anni. 

GII Oratorii che le soggiaciono sono t quello della 
B. F. di Leselo de' Signori Malvezzi , che ha una 
Imagino di Maria in legno antichissima ; essendo poi 
aiDgolare la Cappelletta per la somiglianza che porge 
della fera Lauretana i e quello di S. Giuseppe del 
N. U. Sig. Luigi Zucchini alla Tastinara tenuta di 
qualche nome per un'acqua medicata ferruginosa che 
iorge in uo poiio del fondo Caseina , a bere la qua- 



le accorrono la state di molte persone, tn quest'Ora- 
torio è stato testa. collocato il busto del fu Sig. Giu- 
seppe Zuecbini. 

Fra le fabbriche del distretto di Lorenzatico sono 
degne di particolar menzione il Palazzo Zucchini in 
Tassinara, l'antico Palazzo MalTczzi dirimpetto aU 
la Chiesa , quello del Conte Carlo Ranuzzi detto la 
Cà lunga appo il quale è II maggior ridotto di abi- 
tazioni , e il nuovo Casino de' fratelli Mazzocchi. 

Il giorno 25 di luglio è quello della festa titolare 
di questa Cura , che è popolata di 570 anime , ed ha 
per contermini quelle di Zenerigolo , ddla Decima . 
dell* Amola di Piano , e mediante il torrente Samog- 
già quelle di Sala e di Bagno: è distante 13 miglia 
da Bologna , e tre da Persiceto , nel cui Governo è 
compresa , appartenendo a quel Comune , di cui è 
parte l' Appodiato di Decima oV ella si trova. 

G. F. ft4IUBLI.I. 
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SANT' ANDREA 



DI SESTO. 




'orge la Parrocchiale dì S. Andrea 
jdì Sesto su di un Colle alla slol- 
_^&ln sponda drl Torrente Saveoa 
r filari di Porta S. Stefano miglia cinque 
4cirea. Sembra che la denominazione di 
Eletto sia Tenuta a questo luogo dalla 
. dt lui disianza dalla Città , essendoché cor- 
rono da Bologna a questo appunto miglia 
sci Romane, percorrendo l'antica strada 
che da Bologna guidava a Firenze , la quale aprivasl 
per le Colline di loia , di Sesto , di Brento , di Mon- 
te Rumici , di Monzonc , o Alligrano , e raggiungeii* 
do I* Alpe detto Monte Venerio , di qui seguiva per 
Trasasso, Cedrecchia , Monte Predente » il Bastione ; e 
volgendo verso la Maogona e Traversa mettevasi sol- 
r attuale strada di S. Stefano. Percorrendo pertanto 
nna tal via e movendo dalla Piazza di S. Stefano, con- 
iasi appunto la distanza di Sesto da Bologna di mi- 
glia sei Romane, miglio minore del Bolognese di pas- 
ti geometrici 281 e piedi 3 j e quindi segnando i Ro- 
mani ogni miglio con una Pietra ove era segnato il 
numero delle Miglia, doveva essere qui indicato = ad 
•extnm Lapidem = da cui la denominazione di Sesto. 
Dal conoscersi poi come qui esistesse un Castello da 
remoti tempi chiamato di Sesto sotto il Monte det- 
to — Policino - alle di cui falde correva la soprain- 
dicata Via , ne induce a credere che fosse anche al 
tempo de' Romani luogo di qualche celebrità , se il 
punto di distanza dalla Città segnò il nome al Ca- 
stello. 

riè è a dubitare di sua antichità , poiché nel 1056 
Della manomissione della schiava Clariza fatta dalla 
Contessa Willa , fu tra testimoni Lamberto Foscolo 
figlio di Leone da Sesto. Nella Bolla di Onorio IH 
emanata nel 1221 in favore dei Canonici della Metro- 
politana di Bologna a conferma delle Chiese e di al- 
tri possessi di loro pertinenza, noma vasi ancora la 



ChieM di Sesto. Il Cistello però giac^M dtotmlt» 
nel 1275 per opera della fazione Lamhertazzi , che 
rotta vicino a Faenza 1* avversa Fazione de' Geremei, 
ed invaso il Territorio Bolognese, posero a ferro e 
fuoco molte Castella specialmente parteggianti per 
la nemica fazione , fìra quali fu anche Sesto , che for- 
se pih non risorse. Ebbero culla in questo luogo uo* 
mini insigni, e fra i pih distinti vuoisi annoverare di 
special modo il famoso Chiaro da Sesto Professore 
nelle Scuole di Bologna, che vesti l'abito di S. Dome- 
nico nei 1219 e morì in Civitavecchia in concetto di 
SantiU nel 1235. 

Antichissima è eertamente questa Parrocchia tro- 
vandosi notata nel Campione della Mensa del 1378 
fra quelle che allora dipendevano dal Plebanato di 
Bologna nella divisione del Quartiere di Porta Pro- 
cula , nella di cui dipendenza si stette sino al prin- 
cipio del Secolo XVI , passando poi a quello di San 
Antonio del Pino sotto del quale era certamente nel 
1508 come rilevasi da altro piccolo Campione esisten- 
te neir Archivio di questa Mensa Arcivescovile. 

Trovavasi pure in Sesto altra Chiesa denomuiata 
di S. Maria di Mileto, la quale apparteneva pure nel 
1378 al Plebanato del Pino , e venne poi con Istru- 
mento a Rogito di Vitale Antonio Maltacheti del 1500 
unita perpetuamente all' altra suddetta di S. Andrea, 
unione che venne confermata ancora dall' inallora 
Cardinale Legato di Bologna. Ma ad istanza di D. Do- 
menico Serxhi, o del Secco Rettore della Chiesa di S.Ma- 
ria di Monte Polo , in oggi unita alla Chiesa di Rasi* 
glio , il Cardinale Vescovo di Bologna Achille Gra^i 
con Bolla 16 Agosto 1516, unì a questa di UonUì Po* 
lo la Chiesa di S. Andrea di Sesto coli' altra 41 San- 
ta Maria di Mileto ; ma morto D. Secchi nel 1527 
tornò la Chiesa di Sesto nel suo primiero stato. Co- 
me in oggi , spettava ancora anticamente il Giuspa- 
tronato di questa Chiesa a' Parrocchiani , od almeno 



1d ipHUTl del 1885i poldiè Bel gWmo 7 Deeembra 
dtl tuddelto anso reaoe da essi nomiiiito t loro 
Parroco certo Don Franeeico del fu Gerardo. 

L* attuai Chiesa ^i edUkaU mi Mfo del Scco; 
lo XVII sotto U Rellorato di Dos 8iii*w GMta. B 
deasa in Tolto luoga piedi cinquanta » larga piedi 20 
ed ha la fronte ?olU a ponente. Ma tre altari , Il 
maggiore de'quali dedicato al Titolare di qnetta Chie- 
sa S. Andrea Apoatolo , rappresenta nella sna Ta? o* 
la II martirio di detto Santo ed apparisce lavoro df 
▼alente pennello. Delli altri due laterali è 1* uno dedi- 
ato alla Beata Vergine del Rosario , 1* altro a qnel* 
la del Carmine. Nel maggior Altare sotto il Pontlfl- 
cato d* Innocenio X li 10 Ottobre 1647 fu fondata la 
Compagnia del S8. Sacramento , nel secondo ossia 
quello dd Rosario in virth di diploma dato in Roma 
li 20 Maggio 16f8 fu fondata la Compagnia del Ro- 
sario » e nel terio quella del Carmine per Bolla data 
in Roma li Settembre 1088. 

Tre pubblici Oratorii esistono nel Circondario di 
quesU Parrocchia. Il primo dedicato a S. Maria di 
Mileto , il quale come si disse era già Chiesa Par- 
rocchiale e fu unita a quella di Sesto i ed è pro- 
yricth dei N. U. Sig. Marchese VirgUio Devia. U se- 



condo sacro aHa Madonna di Loreto in Inogo det- 
to - li Arienti - penrenuto aH'OspiUle Azzolioi di 
Bologna per Eredità della benemerito e pia Marchesa 
Magnani. torapr tatto floTOazione di Maria Ad- 
dolorato dilli Etcdl successori del Sig. Giacomo 
Foresti. 

Non r hanno in questo Parrocchia Edilisi rlmaN 
chefoli tranne della grandiosa Cartiera che dal luo- 
go ove è sitnato dicesi di Sesto. Altro edlBzIo pe- 
rò nobilissimo vi esistè un tompo , e questo era 
il Palano detto degli Arienti t immensa e magnifi- 
ca mole innalzata nel Secolo XV so d* uno delli al- 
ti Colli alle sponde di Savena. Ma questo in oggi non 
mostra che li maestosi avanzi di una decaduto gran- 
dezza , e le sue vaste Sale e Gallerie non servono 
che a fenili, o granai, o ad nsi colonici nelle parti 
meno devastote. 

Confina questo Parrocchia con quelle della Pieve 
del Pino , di Rastignano , di loia , di Roocrio , di Pa- 
demo , di Sabbione , di Musiano , e di Monte Calvo. 
La regge l' ottimo Ecclesiastico D. iMigi Lorenzo 
PupUli, 

Don. LtJifii Araiu. 
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SANTI SENESiO E TEOPOIPO 

DI TIVOLI. 




kìierta?afio miseramente l'IUUa ?er. 
so II Afte dd Secolo X carestie e 
Jpetttlenie tanto terrll»ili» che non 
^ r Alenilo can traesse umaoo prorvcdimen- 
^to alcuno , il vescoro di Bologna Cle- 
i mente ad imi^etrare l' ainto del Cielo , 
tolte dalla Badb di Nooantola le Reliquie 
de' $9. Nfti-tÈri Senesio e Teopompo , per 
molti luagbi della sua diocesi in divota 
supplicazione le portò (990) i al che conseguita es- 
seodo la cessazione di que' flagelli i popoli riconoscen- 
ti a tanto beneficio eressero loro pih templi e in Bo- 
logna , e presso Nooantola ; e io Persiceto , ove ? er- 
to il mille s' innalzò loro una chiesa assai venerata , 
cke poi venendo abbattuta per le guerre , si vedeva 
risorgere nel luogo di quel Contado , che poi fu det- 
to TinoU, e allora chiama vasi Taivalo; poiché af- 
férmasl dal Tiraboschl (Storta della Badia di No- 
MMfoia 1. 1. p. 225 , Modena 1784 ) che Taivalo è 
OM de' luoghi nominati nella donazione dal cherico 
Orso II , figlinolo di Giovanni Duca di Persiceta nel 
758 , e 789 fatta al Monastero di Nooantola. Accer- 
ta pare che questo luogo è lo stesso che Talpalo , 
Bomioato io una carta dell'anno 831, in cui Venerio 
dei fu Pasquale da Talpalo vende I suoi beni a' Mona- 
ci ■onantolani. Questo luogo cambiò nome dipoi , e 
cominciò a dirsi Cartoliiium, o Taivalum veclum 
( vecchio ) i leggendosi in una carta del 1022 tn i be- 
Di donati al Monastero dal figlio di Rainero da Mon- 
tcrìone quelli ancora che egli aveva m Cartolilo , 
qmi nominalwr (aitalo vedo . a differenza d'un nuo- 
vo a coi è rimasto il nome di Garzoleto. Ed ambi 
questi luoghi si trovano distintamente indicati in una 
carta del 28 dicembre del 1115 in cui I* Abbate Gio- 
ìranoi dk io enfiteusi al Diacono A zzo di Garzoleto , 
e a snoi fratelli molti beni tn Taivalo vedo et ve- 
tmriom, in securtano et gregnano, et earzoleto. 
E appunto in quel primo luogo avea già il Monaste- 
ro «na Chiesa de^ Ss. Senesio e Teopompo ; detta an- 
cke solo di S. Seiieno in Taivalo , come vedesi se- 
gntt nel Sinodo tenutosi nel 1101 a Nooantola, 
ddln coi Badia rimase a lungo in dipendenza, giac- 
ché od 1880 ne faceva questa collazione a Silvestro del 
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tu Marchesioo CiBimi » dicendosi fa essa collatiOM 
che Ul chiesa si comprendeva nella Pieve di 8. Gio- 
vanni. Ma piò chiaramente si conosce tal dipendeoM 
di lei nell'altra Collazioot fatUne a di 1 Maggio 
1342 daU' Abbate Guglielmo a Bartolomeo di Ser Ugo* 
lino Bolognese i poiché in essa si esprime • che debbo 
essere presenUto all'Arciprete di 8. Giovanni... 

E perché forse ooo era lutto di proprietà della Ba- 
dia il distretto di Taioalo, o Tivoli; quesU il face* 
va poi suo in un cambio di molti beni avvenato oo* 
gli anni 1402 , e 1407 fra un Conte Uberto di Pie- 
mohte , e l'Abbate Ridolfo che ricevette fra gli altri 
luoghi Colegaria, Uansulino, Tavialo, Ftaxim^ 
ta, GavUe, CarsoUto . . ( Tirab. ivi. p. 242.). 

In un Elenco Muzzioli del 1378 pubblicato dal p. 
Melloni ( t. 11. p. 783 ) la chiesa di TivoU (Sed. S. Ss- 
iieitì d TeoponUi dne cwra, con una cappeliania) 
é registrata , come posta nella diocesi di Bologna e 
nel plebanato Persicetano t ed in altro Elenco del 1408 
é chiamaU EccL S. Sinexii de Travolo. Dal che tut- 
to raccogliesi , che ella fu lungamente senza cara . 
né diventò parroabia che assai tardi , giacché molte 
bolle di oooferimeoto di lei fin presso ai Secolo XVI 
la dichiarano beneficio sempliee. B forse il primo 
che la resse con cura d' anime si tu quel Gioanma- 
rìa Boatti , di cui é scritto nella VUita di Monsignor 
Marchesini del 1573 s poitidH (un canonicato In San 
Giovanni) D. Jòannes de BoatHs, qid reeidd, d jMhi. 
rinrnm inservU didm ecdetim, exercd derieos in 
eantu, praed choro canenUum s. Questi rinuncia- 
to il canooicato nel 1574 divenne Curato di Tivoli . 
ove mori li 16 agosto 1601 ( v. t JfSS. dd Canonico 
Pier Antonio Serra, mi Canonici Perdcetani}» 
Oltre ciò é certo che il suo successore Don Alberto 
Silvestrini modenese . il quale non risiedette mai io 
Tivoli , oegit ultimi anni di suo rettorato vi manten- 
ne un Don Michele Rinaldi che avea cura d' aninw. 
Don Giovanni Burchi , che venne dopo il Silvestrini e 
governò la chiesa dal 1609 al 1629 ebbe nome di par- 
roco , e Don Antonio Balestri altreal , che ne era Ret- 
tore nel 1637 : e quindi Tivoli fu sempre ricoooscia- 
ta siccome parrocchia negli Atti degli Arcivescovi di 
Bologna. Il Giuspadrooato di lei , esereiUlo Ab daMt 



iMdailOBe dalli BuAa di Nonaotola » fti da (fiie- 
•ta ceduto nel 1187 alla Cita Senatoria MarsigU di 
Bologna i a cui la Bad>a avea lireilate alenne terre » 
Cd un Molino che fi po8sede?a (F. lirab.U. e.p. 325) 
e quindi ne usarono liberaoiente i Marsigli inaino al 
1537 , ma avendo trascurato falersene nel concesso 
lermine canonico , succedette loro la Mensa Arciresco- 
file. Di che richiamandosi forte i Marsigli , si venne 
«é una transazione , ritornando Tivoli ad essere di 
vomioa di detta nobii Casa , la quale in ricambio ce- 
deva all'Arcivescovado l'altro Giuspadronato che avea 
iulla Chiesa di Rocca Pitigliana , di rbe resta memo- 
iia negli Atti di Giuseppe Lodi rogati a 26 Ottobre 
1697 , e 2 luglio 1698. Durarono poi sempre i Marsigli 
in questo diritto , ed il testé defunto March. Senatore 
Angelo Marsigli Rossi Lombardi , al mancare di Don 
Ercole Baranzoni pcrsicetano; nominava nel 1821 l'at- 
tuai parroco M.RSig. Don Giacomo Martini, La 
Chiesa parrocchiale di Tivoli, il cui distretto serba 
tuttora r antichissimo nome di DucetUola , di cui 
•^ ignora r origine , è sulla via , che da S. Giovanni 
mette a Castelfranco , e lontana da Bologna 13 mi- 
glia , e poco più che due da Persiccto , al cui Gover- 
no, Comune e Plebanalo si trova soggetta ; confinan- 
do con Mansolino , Castagnolo , Amola di Piano , 
RoMUUino eS. Giovanni in Persicelo suddetto. Que- 
sta Chiesa , che credesi rifabbricata qual è al presen- 
te verso il 1600 , nulla di notevole presenta all'esler- 
no ; essendo poi angusta al di dentro , per la popo- 
lazione di pih che 700 anime. Laonde , oltre ai rislau- 
ri di cui si mostra forte bisognosa , avrebbe d' uopo 
d' ingrandimento facile a praticarsi , ove ad essa ve- 
nisse congiunto il portico che trovasi dinnanzi alla 
tua facciata. Tre altari si veggono In essa. Il Mag- 
giore ( in cui si conserva e venera il SS. SACRAMEN- 
TO) è dedicato ai Ss. SENESIO e TEOPOMPO titola- 
ri, la cui festa cade alli 21 di Maggio. Ha questo 
dietro a sé un coro adorno da bei sedili di legno che 



troravaiMl ntlla Chleu di 8. Matteo de'CappvecMa 
la quale con suo. Convento nel 1637 fu fabbricata so- 
vra un terreno, allora della Parrocebia di TiToli« ad 
ora di Castagnolo , essendosi accordati I parrochi In 
nuovi e pih regolari confini. Tal chiesa soppressa af 
principio del presente secolo fn venduta , e demolita 
con parte del Convento , che ridotto ad altri usi è 
ora di proprietà dell* Illustrissimo Sig. Don Giuseppa 
Sassoli. Gli altari dei lati sono eretti in onore della 
B. V. DEL ROSARIO , che si ha in istatua co* misteri 
intorno ; e di S. CARLO BORROMEO effigiato io tela 
mediocre. È a notare che l' Architettura del Campa- 
nile il mostra d'antichità assai pih lontana della chie- 
sa presente , e forse è quello stesso che serviva alla 
vetusta chiesa, già del Monistero di Nonantola. Noo è 
poi ad ommellere , che il Card. Giacomo Boncorapa- 
gni conoscendo essere la chiesa di Tivoli dotata d'as- 
sai pochi beni univa perpetuamente ad essa (per gli 
atti di Giuseppe Lodi) il Beneficio semplice de' San- 
ti Filippo e Giacomo già eretto nella Collegiata per- 
sicetana. 

Un solo Oratorio si venera sotto questa parrocchia 
ed è quello DI S. CROCE detto la Crocetta di Hvo- 
/t\ già della Nobil Casa Dondìni, ora de' Marchesi 
Marsigli. 

Fino dal secolo undecìmo era nel distretto di Tivo- 
li nel luogo or detto i Casamenti o la Draglia un 
Monistero di Benedettine , che si tiene fondato dalla 
Contessa Matilde presso 1' antichissima chiesa di San 
Clemente P. e Jlf. Disertati poi entrambi nel 1526 
dal Duca Borbone , fu il monistero abbandonato , ve- 
nendo demolita la Chiesa nel 1732. 

Oltre ciò nel terreno già pur soggett3 a Tivoli do- 
ve nel 1785 fu fatto il nuovo Cimitero persicetano 
era una chiesa di S. LIBERATA , che esisteva fin dal 
1593; fu soppressa dal Cardinal Boncompagni nel 
1654 > e nel 1709 totalmente rovinò. 

G. F. IUiUBU.1. 
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DI GAPRARA. 




amalore de' bei prospetti e delle 
naturali fagbezxe sa grado all' er- 
1 ta ed alla cbina di qnesto monte 
i per li peregrina dovizia di gioconde ve- 
> dille cbe gli presentano e che fincono 
^ Dgui arte del dire. Non però la strada 
¥i\\ùi ti sommo giogo , cbè troppo arduo 
fiaffbbei anzi passando di rimpetto alla 
chìs&à sapra un gran sasso arenario , ne 
•cliiva r asprezza maggiore. 

Era questo paese ne' tempi antichi ricco di messi 
e forte per murato castello e per ampia ròcca , ore 
teneva stanza e dominto la famiglia de' conti da 
CapTorai la quale stendeva un'assoluta signoria 
anche su le terre di Salvaro , Vado , Sperticano , Bri- 
gadrllo , Gugliara e Casaglia. Ma un tale dominio 
che nei secoli X . XI . e XII esercìtavasi con piena 
Indipendenza e sovranità « nel successivo venne sce- 
mando per le conquiste dei Bolognesi } i quali da 
ultimo ridussero in lor potere il caseggiato, le róc- 
che e il territorio , e nell' anno 1299 vi spediron reg- 
genti e capitani, ristaurarono le mura esteme e 
le torri, e spianarono la via che quivi dalla Città con- 
duceva. Intanto colla pace e coli' opera dei novelli 
padroni riGorivano il commercio e 1* industria ; e 
premendo ad essi di conservarsi un sì hrll* acquisto. 
Ti spedirono nel 13C0 le pifi scelte milizie con a ca- 
po un pretore a bandiera che avi.va ginrisdizione ci- 
file e militare su questa e su moltissime altre co- 
munità inferiori. £ tanta era l' opulenza di questi 
abitanti nel 1325 che il supremo Consiglio li fé concor- 
rere alle spese di quella guerra che allor preparavasi 
ai danni della Sambuca toscana, divenula il ricetto 
de* banditi e di quanti avea Felsina nemici fierissimi 
e temuti in queste vaste contrade. Ma venuti que' di 
Modena col terribile Bonacoiui ad assalire I' eserci- 
to dei bolognesi sulle sponde del Lavino , anche le 
schiere mandate alla Sambuca doverono ripiegare in 
•occorso de' lor fratelli e lasciar libero il passo alle 
Irruzioni de' fuorusciti. I quali non si tosto sentirò- 
oo che le milizie felsinee avean toccato la peggio e 
•i ritiravano al piano per difendere la città , disce- 
fero a torme dall' Appennino e corsero sul castello 
di Caprera uccidendone] il presidio , che assottiglia- 
ta dal bisogoi della guerra non potè opporre che 
ooa breve e debolissima resistenza. Er^no i banditi 
condotti dagli scherani dei Panico j i quali come eb- 
bero sottomessi gli abitanti e devastate le campagne 
Mila vandalica fUria di que' tempi , rkcTettero co- 



me principe e padrone il conte Tordino zìo matenio 
di Astolfo che dominava in Veggio. L* ire di parU 
cbe annidavan costoro nell' anima verso de* bologMii 
disfogaronsi sull'inerme agricoltore e ani pacUeo 
mandriano ; quindi pili terribili discesero sulle tene 
e sui castelli che mostravan I* insegna del gueUL Iri 
non è a dire quali empietà commettessero l Lo sto- 
rico rifugge dal raccontarle , com' ogni cuore fona^ 
bile gemerebbe all' udirle. Solo chi riOette alla bofw 
barie di quell' evo e alla ferocia delle fazioni cbe lo 
tribolarono può trovar credibili le stragi e le oefb»- 
dìtà di quesl' orde di scellerati. 

I bolognesi intanto ricomponevano al piano le loro 
falangi , sicché fermando la pace co* modonesl , p»> 
terono disporre di un buon esercito da inviare sotto 
il comando di Giuliano Malvezzi , Barba de'Sabadinl e 
Guiduccio da Monzone contro i banditi i i quali spar- 
gendosi nelle campagne , e pochi restando a guardia 
del castello di Caprera , non poterono resistere a al 
fiero assalto e dovettero ritirarsi e rifuggire sullo 
roccie dell' Appennino o nelle terre della Toscana. 

Ma il vittorioso esercito de* bolognesi perseguitando 
i banditi , lasciava dietro di se questo castello seoz» 
difesa alcuna ; per cui venne assalito e preso in un 
sol giorno dal conte Adolfo di Panico , che fortemen- 
te lo presidiò e fé sventolare sulla ròcca lo stendar- 
do dei ghibellini, schernendo così la vigilanza e la 
solerzia dei bolognesi. Questi per altro non soffTiron 
r ingiuria ; e presa grossa somma di denaro a pre- 
stanza dalla società de' Notari , raccozzarono nuo- 
ve truppe e le diedero al condottiero Guasta di Ra« 
dìcofano , cbe volò verso Caprera , ponendo I* assedin 
al castello e circondandolo eolle migliori macchino 
da guerra. Istrutto il Conte di questa spedizione 
de' bolognesi , evase di notte tempo e si riparò nel- 
la terra di Capugnano alle falde dell'Appennino , la- 
sciando a difesa di Caprera il di lui scudiero Ar- 
mioio con duecento soldati de'pih valoroal. Questi so- 
stenner l'assalto per oltre tre mesi t e cessero soltan- 
to quando , cadute in mina le case , il popolo am- 
mntittdto tumultuava minacciando di unirsi alle mi- 
lizie di Felsina per dar la scalata alla ròcca. Uscì 
dunque il presidio la mattina del 9 Maggio 1326 e 
si rese prigione dei bolognesi , i quali lasciarono gros- 
sa mano di cavalieri nel forte e tradussero I vinti 
alla Città Ira il suono delle trombe e lo scbiamazio 
del popolo. 

Dopo due anni il castello per le cure del Senato era 
già ristoralo i la chiesa veniira riedificata » i pubblici 



• prìnU cdllsn rlilsatt e4 abbeHIti , riTtifato il 
conmercio , protelU l' Imdiulria , aJnUU I* asricol- 
tura ed il popolo conleato. Ha la roKana noa ofea 
ceaiato di faroe sttiflo i • (|tiaiido od 1336 il lolo- 
foeie Cooaiglio intinava la f^ierra al modeaetl a 
radunava le sparse milizie , i banditi sbacaron di nao« 
?o dalle lor tane e postisi agli ordini dei Panico, ri* 
preoderano Caprara e le adiacenti eomnoilè. Volle 
però Iddio che le ostilità coi modenesi si sospendes- 
aero e che il Senato potesse spedire contro de' ruorn- 
adti il capitano Giulio Malvezzi con Tanti, cavalli ed 
Ingegneri % il qnale giunto alle porte del castello , le 
trovò senza guardia e vide disertata la ròcca ed ogni 
altro fortilizio , sicché lo occupò e tantosto vi resti- 
Ini la pace , la sicurezza ed il paterno regime dei 
bolognesi , unico desiderio ardente di qnesta tran- 
<|nilla popolazione. L' esperienza ( suprema maestra 
d* ogni saggio governo ) insegnava frattanto al Sena- 
to l'utilltli di premunire il paese contro le scorrerie 
dei predoni i ed in fatto se ne accrebbe il presidio , 
al aprirono profonde fosse e si eressero torrioni ed 
altri manufatti , talché sembravane impossibil l' as- 
aalto. Anche gli stessi abitanti , credendosi affrancati 
da qualunque aggressione , ripresero con ardore la 
aoltura dei campi e de' vigneti , ripopolarono i pasco- 
li di bestiame cornuto , ed in breve tempo tutto fé 
ritorno all' antica prosperila. 

„ Cosa bella e mortai passa e non dura „ disse 
n Petrarca , e ben n' avea ragione. Dopo appena sei 
lustri di questa novella calma , ecco il Visconte che 
muove guerra a Bologna , ed ecco ogni milite , ogni 
capitano, ogni cittadino volare a questa madre comu- 
ne per far scodo del suo petto contro le schiere d' In- 
tubria. Intanto il castello di Caprara resta affidato 
al valore dei terrazzani. Si crede che i banditi non 
caleranno dalle nevose cime dei monti , perché me- 
nomati dalle guerre e divenuti tra lor discordi; ma 
ai teme del vicini e potentissimi conti da Panico , i 
quali sempre vigili e costanti nel!' invadere o preda- 
re , fanno lor prò delle sciagure dei guelfi ed in ispe- 
cie di quelle dei bolognesi loro implacabili nemici. Né 
questi timori tardarono ad avverarsi ; poiché appena 
cominciate le ostilitli coi milanesi , Ugolino da Pani- 
ca menando seco gran numero di soldatesche e di 
agiMrrI venne nna notte buia ad assaltare il castello, 
e aalìto sui baluardi , poi scalando le mura , in bre- 
■Te tempo l'occupò. Fu questa l' ultima sventura del- 
l' infelice paese ^ ma fu la più lunga e insieme la più 
penosa. Finalmente Iddio volse uno sguardo di com- 
pasaione ai travagliati abitanti , e quando fu termi- 
nata la guerra , si liberarono dall' aborrito Signore 
cbe ritirossl improvvisamente a Panico per difendere 
ti proprio castello dai bolognesi , che ivi giungevano 
t marcie forzate , usando dei dritti della rappresa- 
glia. 

Ritornato Caprara all' obbedienza del Senato , tor- 
novvi la sicurezza e la pace , e quindi la fertilità nel- 
le terre e l' industria negli abitanti. I bolognesi ne 
fecero una Vicarìa forese, dipendente dal Capitanato 
generale della montagna già stabilito in Vergato » e 



vi deallaaronc un Nobile i gorenio per ogni aaM> 
atre » il quale om riaiedevq in penona , ora fÌMevn- 
al rappresentare da un piro-reggente, scelto mKi 
dasae del giureconsulti. Molti di questi curiali , e 
forse i più dotti , furono dello stesso paese di Capm- 
ra » come lo fa H celebre artigliere Coftanfiiio «ht 
difese nel 1506 U città di Bologna contro l'caerrlln 
dei Framtesi. Un simile reggimento che formò la Is- 
licità di questi popoli per quattro secoli , cessò col- 
le strepitose vicende italiane del 1796. Ora 11 pnnit 
non ha che una borgata di villici senza alcun ve- 
stlglo di mura , di torri o di ròcca. È capo-lnogn di 
una comune il di cui Magistrato risiede sul territn- 
rio di Panico ; e dipende per gli affari civili dalla 
giusdiceoza di Bologna. 

Passiamo alle soe chiese. H Calindri ci narra cbt 
il distretto di Caprara era diviso anticamente In tra 
cure parrocchie, la pih ricca delle quali era qnel- 
la di S. Martino che ancor si conserva i un* altra em- 
vi dedicata a S. Gioannl e stava sulla via di CaM« 
glia ove é un casolare che ancora chiamasi col no* 
me di quel Santo , e 1' ultima sotto l'invocazione di 
S. Michele era dentro il castello murato e fta rledifl- 
cata dal Senato ( come dicemmo ) dopo l'assedio del 
1326. Aggiunge che tutte tre dipendevano dalla pieve 
di Panico i e che si trovavan distinte e descritte nel 
catalogo del 1366. Ma l' autentico campione della Re- 
verenda Mensa che ha la data del 1378 non indlcn 
altra chiesa parrocchiale che quella di S. Martino « • 
noi di questa soltanto terrem discorso. 

La sua origine é ignota aff'atto j eie poche e con* 
fuse memorie che si trovano nel suo archivio ci mo- 
strano bensì remota la sua esistenza , e come pib 
volte venisse rialzata dai fondamenti per cura del 
popolani , i quali aveano il diritto di presentare 11 
paroco , ma non si conosr.e I' epoca della sua fonda- 
zione , né quella de' suoi mutamenti e né tampoco la 
sua forma e grandezza. L* odierna sua eleganza non 
risale cbe all' anno 1725 , in cui l' arciprete piissimo 
D. Gian Pellegrino Demaria fece sagrifizio de'snol 
averi per ampliarla e per ridurla in volto con eccel- 
lente metodo di architettura. Né di ciò pago , aliò 
anche la torre delle campane e vi collocò un orolo- 
gio j acquistò il battistero di squisito marmo vero- 
nese , poi provvide la sagrestìa di ricche suppelletti- 
li e di magnifici arredi. L* intemo della chiesa é d'or- 
dine jooico i ha una Innghezza di piedi 53 sopra 19 
di larghezza , ed é alta piedi 22 e mezzo. Un arco 
maestoso che poggia su due colonne dipinte a mar- 
mo introduce nel presbitero . ove fu posto nel 1807 
il bellissimo altare di legno tolto dalia chiesa del Ca- 
robio di Bologna. Sopra il coro é il quadro del Ti- 
tolare dipinto dal Giusti , cni fa maraviglioso con- 
torno 1' ornato dei bolognese Venturoli i e dalla par- 
te del Vangelo avvi la cantorìa con organo antico 
del Bresciani e molte Ss. Reliquie. Discendendo dal 
presbiterio si vedono due cappelle laterali , una de- 
dicata alla B. V. del Rosario , 1* altra a S. Vincenzo 
Ferreri , entrambe benissimo architettate , ma che 
nulla contengono di notabile. Bella è finalmente la 



caMiiica che deresi aHe care e fenerosUk dell* arci- 
prete Don Gian Pellegrino PoBeUi; e grande e de- 
corosa la sagrestia fabbricata ad 1828 . dall' arcipre- 
te Faoh Muiiani. 

Questa chiesa , che celebra la sua festa principale 
la prioM domenica di Settembre » fa sempliee tara 
per molti secoli , e di?enne plebana e arclpretale so- 
lo nel 30 Maggio 1608 per decreto dell' Arcirescovo 
Alfonso Paleotti che la tolse così io perpetuo dalla 
pieve di Panico. Formarono quindi la sua congrega- 
zione le parrocchie di Sperticano , Villa d' Ignano e 
Casaglia } e flt sempre ricca di animato e di preben- 
da , sebbene in oggi abbia una popolaiione di 350 
lodividui e le rendite sieno alquanto diminuite. Ri- 
guardo poi al gius-patronato è da sapersi che in 
antico spcttSTO ai popolani t ma urgeodo nel 1498 
un gravoso ristauro alla canonica , né potendolo o 
▼olendolo eseguire , donarono quel loro diritto alla 
BObile famiglia B ianchelti di Bologna che ristauro la 
fabbrica cadente. Nell'anno 1603 questa donazione 
fa confermata ; ma circa la metà dello scorso secolo 
essendosi estinta la linea retta dei donatari! , il po- 
polo voleva rivocarla e riprendersi l'antico titolo di 
patrono. Una conveniente concordia stipulata il 29 
Aprile 1765 venne a por fine alle liti e fu stabilita 
la perpetuo l' alternativa di presentare il paroco fra 
gli eredi Bianchetti , la famiglia Hercolani ed il po- 
polo di Capra ra. Di tal novaxione tiensi memoria nel- 
la Doova sagrestia colla seguente epigrafe. 

D. 0. M . 

SUR PBLLEGAIlfO DI PIER MATTBO PASBLU 

NELL' ANNO MDGCLXV 

OkKATO ARCIPBETB B VICARIO PORANKO 

U QCBSTA CHIUSA DI SAN MARTINO DI CAPRARA 

BOaTENOTA A SUB 8PESB LUNGA E 6RAVK LITB 

RIVENDICÒ A PARR0(U:UIANI IL DIRITTO 

M r&BSBNTARB L'ARCIPRETE DI QUESTA CHIESA 

ALTERNATIVAMBNTB 

eoa U DISCENDENTI SOLI MASCHI DELLE NOBILI tAMIGUB 

HERCOLAM - K - BIANCHETTI 

INDI DI NUMEROSI PUNTAMENTI 

I BENI DELLA CHIESA ARRICBÌ 

FORMÒ NUOVE UBERTOSE VIGNB 

INCOLTI TBBRENI RRNDÌ PKRTIU 

LA CANONICA RISTAURO ED INGBANDl 

■ PBRCHB DI CIÒ LA MEMORIA NON PERISOB 

POSR QUESTO MONUMENTO 

L'ANNO MDCCLXXVn. 

La parrocchia di Caprara , circondata dalle pievi 
4i Salvaro e Montorio , e dalle cure di Veggio , Sper- 
Ucaao e Casaglia , è oggi spiritualmente governata 
dall' arciprete D. Giuseppe Ferri che fu eletto dai 
popolani neU' anno I8f5. Il suo zelo e la sua attivili 
BeD' educare la gioventh , nello spargere la voce del 
Vangelo , e nel dissodare e render fertUi i Urreni 



della pr^enda (lasciati prima lo nna specie dl'ah- 
bandono) lo haoeo già collocato tra i pih beoemeri- 
ti e pih Bapieatl paroehi di questa chiesa. 
.. Nel dlsttetlo parrocchiale si ekntano tre oratori!. 
Il primo è quello di S. Giacomo sulla destra sponda 
del Reno in luogo detto la Torricella . tenuto con 
religioso decoro dalla Signora Gdtrode Mazzetti che 
ne è proprietaria. Volendo qui recarsi dall' accenna- 
ta pieve , si gode di un magnifico colpo d* occhio • 
poiché la strada scende per facili ravTolgiìneoti dal- 
l' alto , rasenta alcune villereccie abitazioni e scopra 
il fiume in una grande estensione, poi la borgata 
di Sibano , la quale a cavaliere della nuova via di 
Toscana , sembra dominare sopra una larga a pia- 
cevolissima valle. 

Il secondo oratorio vien chiamato di Termine; 
spetta al Signor Avv. Zanolini ed è sacro a San Ca- 
millo de Lellis. Questo è posto all' estremo confina 
del territorio ed è di forma antica ma però abba- 
stanza pulito , solido e decente. 

L' ultimo , che potrebbesi dir piuttosto no sussi- 
dio della cura , è benedetto in onore di Sant* Anto- 
nio ed è a capo del piccolo borgo della Quercia, al- 
l' opposta periferìa. Apparteneva ai Signori Conti Ca- 
stelli di Bologna che lo dotarono di un benefizio per 
mantenimento del sacerdote ufiRziante , ed ora spet- 
ta alla famiglia dei Signori Paselli. È di antica co- 
struzione , ma ampio e decoroso , è si distingue per 
alcune insigni Reliquie e per vasi ed arredi sacri di 
valore e pregio. 

Vasto e ben coltivato è il territorio di Caprara, 
che produce fhimento , vino , frutta e castagne. La 
sua popolazione d* indole pacifica e mansueta atten» 
de alla coltura dei campi e dei vigneti ed è disseml* 
nata e sparsa per la campagna , fuori di una decina 
di famiglie che vivono riunite in una specie di caso- 
laro , avvanzo miserevole dell' antico castello. È però 
assai pittoresr4i la giacitura di questo borgo • posto 
al di sopra della chiesa verso la cima del monte ; e 
innarivabile è la vista onde si gode da si elevata pen- 
dice. A sinistra il fiume Setta si distende in ampia 
valle come lucido specchio fra molti colli di grazioaa 
strutturai a destra si mostra il maestoso Reno, la 
cui vista hitercettata pih volte dalle fìrappoate cml* 
nenze , pih volte torna a comparire in una luoghif- 
sima striscia. Marzabotto sull' opposto suo lido con 
altri paesetti apparisce a compiere l' amenità della 
scena ; mentre a settentrione il sacro Monte della 
Guardia colla cupola del magnifico tempio rammenta 
all'erudito osservatore le Acropoli delle antiche città 
della Grecia. A meriggio vedi un'immensa clrcolara 
catena di monti che , di tratto in tratto inclinandosi , 
lasciano all' occhio la facoltà di errare nelle pih lon- 
tane regioni} poi nel fondo le Alpi pennino, quella 
grandi ossa della terra confinanti col cielo , chiudono 
con severa maestà l'orizzonte. 

DoTT. Luioi Roaaiaf. 
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I ntchè in tempi remoli il fiume Re- 
no passava in largo corpo ne' Ino- 
^E^tiì ove s'innalzò dappoi la Chiesa 
^1 S. Giorgio, ebbe questa da ciò il 
^ nome di Corpo di Reno. Ora 11 fiume 
^ \t scorre lungi quasi un miglio , volen- 
doci clic la strada , che le rade il fianco e 
, conduce a Ferrara ne fosse l' antico letto . 
* onde cbìamasi tuttavia il Reno Vecchio, 

Questa nell' andar verso Cento piega all' Oratorio 
di 8. Maria dirimpetto alla chiesa Arcipretale , e se- 
gue allungandosi fino alla Giovannioa , avendo termi- 
ne sulla via che mena al Penzàle. 

E poiché nell* antico Campione della Mensa Arci- 
vescovile di Bologna del 1378 non è mentovata que- 
sta Chiesa di S. Giorgio , non pare che la sua fonda- 
lione debba riferirsi a tempi molto lontani , reputan- 
dosi che sia stata eretta in parrocchia soltanto ver- 
so la metà del secolo XV. La più antica ricordanza 
di lei è quella che trovasi negli Archivii Arcivescovi- 
li all'anno 1413, nel quale dicesi inscritta nel Libro 
delle Tasse de' beneficia li , tenuto allora dal notaro 
Rinaldo Formaglini. Che se avesse a credersi a quan- 
to si legge nel Campione del Canonico Montieri que- 
sta Chiesa sarebbe stata fondata li 7 dicembre 1443 , 
siccome apparirebbe da un rogito di Filippo Forma- 
glini , ma è assai probabile , che quel Campione , co- 
me lo è di sovente , sia errato nella notizia e nella 
dati; poiché é chiaro che in quel tempo ella esiste- 
va » ed era slato nominalo un sacerdote a reggerla. 

Da altro Campione dell'Archìvio suddetto del 1508 
appare ancora che al principio di quel secolo XVI el- 
la era unita a S. Martino di Malacompra , che poi 
fu detto di Buonacompra , e dipendente dal plebana- 
to di S. Maria Assunta della Pieve di Cento , dal 
quale nel 1586 passava sotto quello di i^. Biagio di 
Cento , a cui é ancora soggetta. 

f parrochl di lei ventano nominali da' popolani , I 
quali Don potendo dar prove certe di lor diritto , il 
Sindaco della Mensa glielo imprese ad impugnare , 
ma venuti agli accordi seguiva li IO Settembre 1570 
lo Bologna una transazione fra il mandatario de' po- 
polani , e Mons. Angelo Peruzzi Vicario del Card. Ga- 
briele Paleotli, nella quale stabiliva, che i Parroc- 
chiani per mantenersi nel Giuspadronalo perpetuo 
della Chiesa avrebbero pagato al paroco prò tempore 
no quartirolo di frumento all'anno per ogni casa. 
Che se ciò accresceva le rendite del parroco , cresce- 
vagli poi decoro il titolo di Arciprete che Renedet- 
io XIV, pontefice di sempre gloriosa memoria, gli 
dava con Bolla de'21 Giugno 1743, restandone però 
sempre la Cura sottoposta al Vicariato di Cento. 



La Chiesa di 8. Giorgio che torge in meno a lar- 
go spazio che vedesi a destra della Via del Corpo 
di Reno, è di buona e bella fibbrica , In volto , di 
bastevole capacità , e con due porte , e fte già rodUI- 
cata dalle fondamenta oel 1700 per le cura del Ged» 
larani antecessore dell' odierno vlgilaotitsinio Arci- 
prete M. R. Sig. Don Giambanista TahM. 

Sono In essa quattro altari , o cappelle. 

Nel principale , che ha catino , coro con istalli di 
noce , ed ampio presbitero, si venera il quadro di SAN 
GIORGIO A CAVALLO (titolare cui si festeggia a 25 
Aprile) pregiato lavoro di RarMomeo Gennari , ri- 
staurato non é molto da Antonio Magaixari a cu- 
ra dell' attuale Sig. Arciprete^ 

Nel secondo altare , sacro alla B. V. DEL ROSARIO , 
vedesi questa in istalua di stucco entro nicchia intor- 
niata da 15 MISTERI maestramente pennelleggiati da 
Giovanfrancesco Rarbieri detto U GUERCINO da 
Cento. 

Nel terzo altare , che pertlene alla famiglia Fanoli 
é un quadro di S.GIUSEPPE; e nel quarto, della 
Casa Ballotta viene onorato S. ANTONIO ABBATE. 

Il Campanile che si eleva accanto alla Chiesa , face* 
vasi gih costruire dal Gallarani , e il Fabbri colle de- 
vote offerte de' popolani vi collocava di poi un armo- 
nioso conserto di tre rampane. 

La Chiesa ha nella sua giurisdizione gli Oratorii 
seguenti. 

Il 1. sacro ajla B. V. DELLA CONCEZIONE é posto 
in faccia alla chiesa ; ed é un maestoso tempietto 
che ha tre altari e suo campanile; eretto già perla- 
trito di pia gentildonna , che ivi avea pur fonda- 
lo un Ospitale pei poveri , unito in seguito a quel- 
lo di Cento. QwrsV Oratorio è ufficiato dalla Con- 
fraternita det Santissimo Sacramento della Par- 
rocchia : e prima lo era da altra di Jlfarta Vergine 
soppressa a tempi della dominazione francese. — US. 
di S. CIO. BATTISTA già della casa Dondini, e or 
de' Lamborghini. - Il 3. di S. VINCENZO é proprietà 
i\e\\a famiglia Balboni. - Il 4. di S. ANNA fu prima 
de' Tassinari ed ora é de* Bergamaschi. - Il 5. Ai già 
intitolalo al B. NICOLO' ALBERGATI ,ed era de' Mar- 
chesi Albergali di Bologna , situalo nel luogo che di- 
cesi il MuiiiietlOì ed ora é dedicalo a S. DONINO, 
ed appartiene alla Casa Vicini. 

La Parrocchia di Corpo di Reno che confina con 
quelle di Cento , Renazzo , Dosso , e Buonacompra è 
lontana 18. miglia da Bologna, numera 1150 abitato- 
ri, ed é un Appodiato del Comune di Oento nel cui 
Governo essendo locata spetta quindi alla Legazione 
di Ferrara. 

G. F. Raiuklu* 
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umì lìtmmn i «ùs^dùs^ 



DI CASTAGNOLO. 




V oUa dì antichiU debb'a?ere hi TU- 
fla (U Castagnolo, wt tro?a$i nomi. 
^naU io no documeoto dell'anno 969 
1^ dato in luce dal Muratori {Anliq. Bai. 
ì^v. IL p, 222) e ehe eootiene l'esame 
de testimoni citati a dire il lor senti- 
mene intorno a confini fra Modena e Bo- 
' fo^na ( V. nrabosM Storia della Badia 
' di Notumtda V. I. Appena, II. p. 463). 
E questa Villa opina i> Tiraboschi sia la Parrocchia 
ài questo nome, che è ndla Pieve di S. Giovanni 
ài Persicelo. Trovasi ancora nel Melloni ricordato un 
Ospedale di S. Giacomo di Castagfwlo ( 1. 1. p. 188) 
che forse vi dovea essere in antico , ma non se n' ha 
pih memoria alcuna. Leggesi poi nell* Archivio di Bo- 
logna che a 29 Gennaio 1333 Galeotto di Bertolino di 
Sala canonico persicetano dà in affitto aDcnni beni del 
Capitolo posti nei Comuni di Roncaglia e Casta» 
gmÀO » e similmente si trova ricordo che nel 4 Mar- 
io 1380 D. Francesco Fasoli Arciprete di S. Giovan- 
■i ottenne dal Vicario G<merale di Bologna facoltà di 
affittare nna possessione situata nella Villa di Ca- 
stagnolo (V. Alli di Giovanni Virgilio Albiroli). 

E poiché null'altro m' è venuto fatto di raccogliere 
che rignardi il luogo , vengo senza piti a dire della 
•aa Chiesa. La quale negli Elenchi del 1366, e 1378 si 
rinviene descritta col solo titolo di S. Cassiano : Ec» 
d. Sondi Cassiani, che ella conservò fino al 1437 , 
come si rileva dalla collazione fattasene dall' Arcipre- 
te persicetano , per negligenza de' popolani , che ne 
a?e?ano il Giuspadronato ( a rogito di Giacomo Gras- 
•i de* 29 marzo). Dal 1449 in poi prese a chiamarsi 
coi some de'Santi Fppolito e Cassiano, che sono an- 
Éhe i titolari presenti. Ma non trovandosi sempre con- 
cordi i popoli nella nomina del Curato, ch'era di 
loro diritto , ne fecero donazione , con licenza del 
Tieario Arcivescovile, e a rogiti di Matteo Caprara 
dcUi 9 Ottobre 1461 al cavaliere Dottor Giacomo Mar- 
tigli diiaro giureconsulto di qne' tempi ; e dopo ciò 
gfi eredi del donatario elessero sempre i Rettori del- 
la Chiesa di Castagnolo infino al 1820 , in cui , per 
Morte di D. Cesare Serrazanetti, venta essa conferita 
aV'attiiale benemerito parroco M. R. Sig. D. Giuseppe 
Soni nominato , e presentato da' nobili Signori Mar- 
Angelo Marsigli , Rossi , Lombardi i e March. 



Luigi Marsigli Dnglioli. E poi a sapere che nel 12 no- 
vembre del 1522 la Cura di Castagnolo fu per decre* 
to del Vicario Generale di Bologna nnita all'altra par* 
rocchia in città di S. Maria Labarum Cadi , duran- 
te però la vita del suo Rettore Don Costanzo Marsi- 
gli , dopo la quale restò sciolta , qual era dapprima. 
La Chiesa di Castagnolo si offre alla vista con de- 
cente facciata che guarda all' occidente , e che ha so- 
vra la porta dipinti a fresco i santi titolari Ippolito 
e Cassiano. Neil' intemo , che è d'ordine Dorico è ba- 
stevolmente vasta , e tutta in volto con lunette a tre 
ordini. È a credere che altra chiesa molto antica 
fosse là dov* è la presente rifabbricata dal parroco 
D. Angelo Vecchi , che la governò dal 1656 al 1697 ; 
e fece riedificare nel 1677 la sagrestìa , la torre del- 
le campane , la parte superiore della canonica , e il 
portico , che era al mezzodì della chiesa » e che poi 
fu demolito. Per siffatte benemerenze gli fu innalzata 
questa lapide che vedesi entro la chiesa nel muro a 
destra. 

D . O . M . 

T«HrL4 . COattftCaftK . ItOllt . 14BKVTIA . BB»AKAB« 

iMCOaVOSITA . KZO«ll&aB 
KGKIStA . »»T&t . TKKA . ■■LI6I0 . ABTBBaOt . BOVOV 

■l« . DlTIt . TIBTVTI»Ot 
• . » . AMBltU M . TBCCBTI . »lC«iniVOI . UtCTOB 

VBTViTt . ■ojos . lACkAan 
ipcoBcmvAa . vobb&h 

!• . UkWC . AtlAM . BLICASTIUIMAK . COVTBBTaiN 

«se . omMB . rBiscirioa . aoc . bbtvlit . bbiiym 

VBOPTBBBA 

IS rBBBBVàa . BBLICIMI . TIBI . MBaoBIAV 
iOSTIQOB . AHOBI» . ABSoasrrOB 



OBOt . B . ooartTioBit 

IVTBB . BZIBIAB . BBfDBCTI . rBCWITAVIt 

V0T . aOBOBBriA . QOOT . 1&»IBB« 

«B0« . VBO . CUBCTI» 

ro*oiT 

ANO . tBLOTIS . MDCXCVIII 

Tre Cappelle veggonsi in questa Chiesa. La mag- 
giore, che è vasta, con volta a vela, ha In vn qua- 
dro, che si tiene del pittor bolognese Giuseppe 
VarroUi, ì Ss. tppolito e Casdano . ai qvaU ai te 



ì IMU titolart al fS 4i AgMto. La Cappena, 

.^^ è dalla frU dd Vaagelo è in onore di S. Co- 
Urina da Bciogm Ifl ra|»|Wft€oUU in aolto an- 
tica inmagine , con aotto-^nadro in evi è la B- V. 
di S. Imea. A qnetU ra cooginnto il Batliatero ot- 
tennlo da qneaU Cora Mio al tcnpl dell' Arciprete 
Anadori. L* altra Cappella . che è dal lato deU' Kpi- 
atoU è oooaacraU alla B. V. dd Aoaorlo , clke ?l 
ti Tenera in UUtua contomsU da misteri in tela. 
Questi alteri son ttitti di ragione delU Chiesa , e 
■mto decentemente fomiti. 

Sona una delle Arche del pafimento, non mal in- 
terrate, si legge poi r epigrafe seguente. 

A . ►P^ . n . 

ALUAinUlO . FOUULIABIO 
COMITI 

MirnofOL . TBMPU . noifOlf • 

AaGnouooNO 

m . PATaio • omiiAtio 

joaia . iimBPmin 

ET . GANcmaaio . majobi 

IR . BimPLUH . PIRNTISaiHO 

■miAifisaiMO . BauDmasiMO 



STOMOSiasmo 
QUI . ? Il . Alt . LXXm 

OBiiT . aanirriNO 
. ID . OCT . Alt . MDCCLXIX 

■TEEOmiraS . rOAMAUAUDS 



ABOIIIMSGOPro 

MATRi . CAMaamo 

MAianaaimis 

P.C. 

La Sagrestia lo cui è un Altere colla Praimlafto- 

ne di If. V, è pure adorna di quadri rappresenten- 



ti 5. Fnmtueo.8. JMkmh Abbate, e 8. lucia 
5. Boeeo. Né è da ommettere che la Confraternite 
dal SS. Sagranento ài Castegnolo , che ?cate Cappn 
Manca con mantellina e teada rossa, è nna delle pih 
numerose e pih In foga de' contorni. Nel 1837 a c«* 
ra del parroco Boni fti ampliato il Cimitero , erel> 
tefi te fóndo una Cappellina da servire anche di ca- 
mera mortuaria. 

Gli Ora torli soggetti a queste parrocchia anno 
quelli di 5. AgoH^ de Signori Marsigli - ddte B. 
F. dd BoMorio degli stessi - della S. Croce del 
Dott. Tiraferrì, fondato fin dal 1783 dai frateOI 
Angelo Maria e Filippo Carlo Sacerdoti Tiraferri- 
In questo sovra le due pilette dell* acqua unte andò 
dipiote le immagini di S. Filippo Neri, e 8, AeÈh 
nio AbUOe-S. Margherita già degli eredi Cinti , om 
de* Signori Garagnani t e 8. Bmveia che è una gm* 
liosa cappellette aperte che si leva su quattro colonne 
poate lungo le rive dello scolo Romite. Prossimo alla 
chiesa vcdesi il Palazzo con torrione del Conte Car- 
lo Marsigli , che ve n' ha pure un altro , che avea 
già quattro torri , ora atterrate. Allato alla Chiesa 
è altro antico Palazzo della nobii Casa Cuidalotti , e 
a pochi pesai da S. Giovanoi in Persiceto il Casino ed 
Orto del Sig. D. Giuseppe Sassoli nel luogo ov' era 
te chiesa e il Convento di S. Matteo de' PP. Cappuc- 
dui fondati nd 1637 , e allora pertinenti alla parroe- 
chia di Tivoli , i quali drca il 18f vennero soppres- 
si e demoliti. La parrocchia di Castegnolo che coni» 
prende un 800 anime è poste in amena e ridente Cam- 
pagna , locate nd governo , plebanato , e Comune di 
S. Ciò. in Persiceto , confinando colle parrocchie di 
questo . di Ttvoii , Mansolino , 5. Maria in Strada, 
delle Budrie, di S. Giacomo dd Martlqnmm, e di 
ieimiqolo. 



C. F. Rai 
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!La>a^S!r<D 



AlfTICHITi E BEGGIMENTI 



mu. 



CASTELLO DI LOIANO. 




^OIANO. di coi è ignoto, fé a tem- 
(ìt BDtichi tfMM nome diverso dal 
\ prcs«ale , fu fra le corti e castella 
^ jD grandissimo numero possedute dagli 
. anUnaU di Bonifacio marchese di To- 
\ scana , the forse nel 1304 ne cedette la 
signoria ton quella di Monterenzio (H/htra- 
iiìri, DiM. Med, Awi Diu, X. col, 689; 
a Metginfredik di Ubaldo arcatolo de* cele- 
bri conti Vbaldini, famiglia che venuta di Germania 
coli' imperatore , (Dolfi, Cron. dette famigtie itlu- 
itti di Bologna p. 4M) e sUbiliUsi nella monUgna 
bolognese toglie?a il cognome da Loiano , o?c stan- 
ziafa , e il quale do?ea perciò esistere assai prima 
che ella lo prendesse a signoreggiare. Germana di Ma- 
ginfredo era Riehitda prima moglie di BoniCacio , 
che da Beatrice disposata in seconde nozze ebbe la 
mnia e valente contesta Matilde , la quale ( come 
acrile Gio. Villani, (Voi. II. e. XX Vili p. 180) regna- 
va in Toteana , e in Lombardia, e quasi di tutto 
/k donna. Questa lasciava generosamente in dono 
(Mhtrat. 1. 1. col 797> alcune Castella alla Chieu di 
Pisa , il cui Vescovo Uberto , l'arciprete £^190 e i Ca- 
nonici davano nel 1135 T investitura a Matavolta fi- 
glio di Ubaldo dt^fi Ubaldini (ivi diss. XIV col. 797) 
dalla qnarta parte di Scannello, già posseduto innan- 
zi da esso , e da suoi fratelli ; e probabilmente gl'in- 
vestiva anche di Loiano , con patto il tenessero que- 
madmodum Comitissa Matilda habebat, quando 
ad suas manus tenebat. Il che sembra assai verissi- 
■ile , poiché nel 1305 Scannello era tra luoghi che 
pagavano tributo ad OUocherio, quindi ad Ubaldi- 
no padre di 'fano II. de' Conti di Loiano -. e compren- 
dendosi anche fra questi luoghi Campeggio è credi- 
bile che il suo dominatore Lorenzo, detto poi da 
Campeggio traesse origine dalla stessa famiglia Ubal- 
dini i della quale sappiamo dal Dolll ( L 111. p. 122 ) 
die nel 1180 viveva no Omdocl$rio, detto pure 
Tomo hi. 12 



Ottoderio. a Diotoeierio ; ed appretto trovai! ri- 
cordato un Diotelerlo, Diotecherio di Ugoth», 
che morendo nel 1317 fé laseiU di danaro alle Pieri 
di Monghidore e Gorgognano. 

Né questo famiglia ta solUoto posaeditriee di Lola* 
BO » ma stese suo dominio , o ebbe almeno fin gn^ 
parto tributorU circa U 1245 Pietramala, Copro- 
no, Frassinda, Campeggio, Mongkidore, Firf- 
gaUara , Zaccanesca, r>radusto, Lognola, Banca- 
ttatdo, Vergiano, Stiòlo, Trasasso, Baciano, 
Anconctta, Sassiseascoli, Uvergnano, Badalo, FCi- 
jumo, S. Alberto, Montelongo, S. Lorenxo diGwt^ 
xano, Fianàro, Barbarolo , Cassano, Bisano, 
Scannello, Fagnandlo, Tè, 5. Giorgio: e nel 1804 
otteneva in Feudo da Benedetto XI tntto U contodo 
di Medicina. 

Grande fb perciò la potenza e ricchezza di tale 
famiglia , che dominando l'Appennino e partegglaido 
eo' suoi armati pone pih volte in itcomplglio la atea* 
sa città di Bologna 2 uscendo del suo seno Capitoni 
di grido , Anziani » Gonfalonieri di Giustizia , Cava* 
lieri di pih ordini , ed fillnstrì uomini di chiesa as- 
sai. Sul cadere del XIII , e snll* entrare del XIV seco- 
lo si divise Ella in pih rami , alenni de* quali or 
tennero le parti de'Iomfteftozfi, or dc'Crersmfl» 
or de' Scacchni, e de' MaUrtiversi. 

Certo e poi , che a dì 5 Giugno del 1206 VbMim 
di Ottocberio de* Loiano, a mediazione di Giacomo 
Panzacchi da Honcastaldo , vendeva 1 castelli dt 
Loiano e Bisano al comune di Bologna per Ihv 4500 , 
le quali non essendo state pagate , unitosi a parti- 
giani de' Lambertazzi » dopocchè questi ebbero vinti 
I Geremei vicino a Faenza, si ritoglieva a forza Loia- 
no. Ma il Consiglio di Bologna , dato provvedimento 
alle pih importanti bisogna , mandava contro Loia- 
no a 4 giugno 1276 i cavalieri e il popolo di Parta 
Stieri , e Porta S. Procolo , i quali poetisi ad aaae- 
dio con trabacchi e con saDgani le IravagHaiMiB 



• fitgtmno di gQiM ctie Obatdliio tfOfette arrendcN 
•1 • Bolognesi } giurare la parte Geremèa e restituire 
li gii vendute Castella i purché oe ricevesse il prei- 
zo. Il che avvento, i Bolognesi diroccarono e distras- 
sero al tutto qne' fòrti luoghi. Né solo giurava Ubal- 
dlno , ma altri ancora di »ni casa giuravano alll 4 
Agosto 1279 nella piazza di Bologna al fermarsi del • 
la celebre pace fra le principali famiglie delle due 
parti Lambertazzi e Geremei : e questi medesimi ven- 
nero poi sbanditi dalia città e dal territorio nel 1280 , 
•iccome quelli , che avean prese 1' armi nelle nuove 
rinvolUire cui gì* inquieti Lambertazzi si diedero. 

Opinano gli storici che Loiano fosse distrutto dal- 
le fondamenta nel 1276 , ma ciò non accade , o il fu 
soltanto della Rocca , la quale è a dire fosse solleci- 
tamenle ricostruita. Poiché sospellando I Bolognesi 
che nella tregua fattasi col March. A zzo d' Este non 
■lacchtnasse questi alcun tradimento, rafforzarono 
di guardie e vettovaglie i luoghi forti ed importanti 
del Contado; e fìra questi Loiatto cui mandavano 11 
prode capitano Rodolflno di Geminiano con un drap- 
pello di 13 soldati , presidio piti opportuno ad una 
Itocca che a vasto Castello. E che tal Rocca fosse già 
risorta il prova eziandio 1* ordine che nei 1377 dava 
il Consiglio di Bologna di demolire dieci fortezze del 
Contado , compresovi Loiano. Anche dopo siffatta mi- 
na pare fosM novellamente risarcita , se nel 1402 ri- 
lieflatosi Loiano a Giowinm /. Bentivoglio signore di 
Bologna, spediva a riacquistarlo Bcmardone valente 
capitano di que* d). E certamente , se quel luogo fos- 
se stato allort privo di fortificazione , non sarebbesi 
richiesto numeroso armamento per riaverlo , e supe- 
rarne r ostinata resistenza , la quale mise tanta rab- 
|>ia in Bffnardono che, riuscito a prenderlo, lo ab- 
hondooava a suoi soldati che a d) 25 Maggio il pone- 
vano furiosamente a sangue, e a sacco, e gli dava- 
no orribilmente il guasto. Che se ciò fu cagione di 
pianto e di lulto a Loianesi , fu loro di allegrezza e 
di gioia l'accogliere fra le loro mura nel 1459 il Pon- 
Icflce Pio //. ( Enea Silvio Piccoìomini ) che con 
grande seguito di prelati e soldatesche recavasi a 
Mantova a dar ordine alla guerra da combattersi con- 
tro. i Turchi} e il di 6 Maggio pranzava in quella 
ferra , nobilmente albergato da Faccio Posi capita- 
no della Montagna j giacché la residenza di quest'uf- 
ficio era stata da Roneastaldo , come in luogo più 
ppportuno trasportata in Loiano , il quale in tempi 
antichi fu de' 21 vicanati temporali del Contado bo- 
lognese , decimo quarto nell' ordine di precedenza ; 
sapendosi ancora , che nell'^inno 1451 l'estimo de'sijoi 
filmanti montava a lire 2500. 

Rimasto cosi Loiano nella signoria di Bologna tut- 
te sempre ne seguitò le varie vicende } e quindi , do- 
po, il dominio di Annibale di Gio. II. Bentivoglio , 
a* 30 agosto del 1506 venia conquistato con quella 
citU dal gran pontefice Giulio II. e invano nel 1511 
ne tornarono brevemente in possesso i fratelli Anni- 
iMle il. ed Ermete Bentivoglio , che vinta la balta- 
glia di Ravenna (1512) la città e il terrttorio ricade- 
vano la podestà del Pspa. 



Pati Lotaiio gatsti • trifmle ncns gverrc da ■!• 
flissero 1* Italia nel 1706 , 1796, e 1799 1 per le quali 
ultiflK, prevalendo l'armi fk>ancesi,j>assò pe'vari 
reggimenti della Cispadana , e Traspadana republics, 
rifuse poi nella Cisalpina (1797) quindi nell' italiana 
(1802) che durava fino al 1805; anno in che Bona« 
parte coronavasi re d' Italia. Caduto questi dal tro- 
no , e sedata l' invasione nspolitana , avea tempora- 
neo governo Austriaco (1814) quindi dal 1815 in poi 
tornava al pacifico governo de' sommi Pontefici. 

Loiano , che é terra posta sull'Appennino a 20 mi- 
glia da Bologna e 6 dal confine Toscano ha Comune 
e Governo proprio , ed é popolata da 750 abitatori. 
L' aria , com' é generalmente né monti é buona e pu« 
riflcata , sebbene il territorio sia esposto in molta 
parte a venti gagliardi. Alle falde del monte ove sor* 
geva l'antica Rocca , e sul quale ora é una Croce di 
legno ne' luoghi detti le Clere ed il Castello, scata- 
riscono salubri acque femiginose. Fertile ne é il suo- 
lo , ma non molto abbondevole di vini , legna da ar- 
dere , canepa e seta t dà pel contrario molte fratta • 
e specialmente fichi rinomati , castagne moltissime , 
molto carbone , poco fieno ; grani e biade a sufficien- 
za. Le sue Colline sono tutte Terziarie ed il terreno 
è generalmente arenoso congiunto a glutine cretoso, 
e sostenuto da strali di tufo giallastro e color ta* 
né , disposti in grosse masse , e tagliati da banchi di 
ghiaia di fiume . e sassi che salgono dal basso alla 
pili alte cime del monte sulla cui cresta è situata la 
Terra o Borgo di Loiano , che viene formata princi- 
palmente da Casamenti che costeggiano la via che da 
Bologna conduce a Firenze e che ivi esiste da tempi 
remol issimi, lo questa é la seconda Stasiom Po-^ 
stale per chi viene da Bologna. Non manca poi Loia- 
no di piti strade Comunitative praticabili da caval- 
cature e birocci rurali, che il pongono agevolmente 
in comunicazione co* paesi dei dintorni. La sola stra- 
da che mette a Scannello può varcarsi in vetlnra. 
Appiè de* suoi monti scorrono le acque della Savena , 
e della Zena. L'odierna comunità di Loiano dividesl 
in sette Parrocchie che formano un 3670 abitatori. 
I Sono queste loiono, Barbarolo, Scascoli, Anco- 
\ nella, Bibulano, Scaniiello, e Boneasiaìdù. Lt 
I principale ricchezza de' suoi possidenti sta nel com- 
mercio dei bestiami ; e nella utilità che lor viene dal- 
l' uso del trapélo , che per mezzo de* buoi al dà • 
carichi delle merci che portansi tanto in Toscana, 
che in Bologna. Altra buona industria de*Loianesi è li 
lavorazione de' Cappelli di Paglia ali* uso Toscano 
di cui è in Roneastaldo una fabbrica che ha nome. 
Ne* giorni 26 e 27 luglio d* ogni anno si tiene in 
Loiano una fiera di bestiami a cui grande è il con- 
corso e 1* affluenza de* popoli. 

PARROCCHIE ANTICHE DI hOlJLTiO, £ 

r ARTICOLARMENTE DI S. MARGHERITA 

DI FABBRARIA. 

Nell'elenco nonantolano del 1866, e nel Campio- 
ne deUa mensa di Bologna del 1878 , tre chiese con 



^m iivfisH ■DiBimv mfhd ni riffv ■■ Nfinroio » 
•acre rana a 5. Jlfargilartto dW/a Foòòrorla, te- 
.BoU di renotissima erezione, l'altra a S^Sineiio, 
€ la teria a 5. Bartolomeo di Viziano , e perchè 
Ittita comprendevansi oel distrcUo di Loiano j pare 
da ciò , che qnesto luogo avesse in antico » e pib Ta- 
tto territorio , e più numerosa popolazione. Ne* se- 
gnenti anni le due ultime chiese si congiunsero alla 
prima , ma sol tramonto del XVI secolo quella di 
S. Bartolomeo ne fu separata , e data qnal semplice 
kcaeicio a Monsig. Ridolfo PakotUi nobile bolognese 
Archidiacono delia Metropolitana , morto poi Vescovo 
d' Imola nel 1619, e passò qniodi in possessione d'al- 
tri chiari ecclesiastici , senza che venisse piti a riu- 
nirsi alla Parrocchia. 

Mei 1447 la Chiesa di S. Margherita era chiamila , 
000 pih detta Fabbforia, ma di Loiano, come ri- 
levasi da un islromento rogato a' 12 Gennaio di Lo- 
dovico Cattanei ( anch' oggi conservato dalla Reveren- 
da Mensa ) in cui il Rettore D. Giacomo Berti fa certa 
locazione Enfiteutica a Mastro Saverio Formini Pie- 
eardo* Né pare sia a dubitarsi che questa non fosse 
la dìiesa medesima mentre in una Bolla delli 20 Lu- 
glio 1512 . dal Canonico Giovamìi Battista ndl'Oro 
Vicario Generale del Card. Achilie Grassi Vescovo 
di Bologna s per rinuncia fatta dal Rettore D. Ca- 
millo Manfredi, viene conferita a D. Giacomo Ra- 
mazzoUi di Scaricalasino , la Chiesa Parrocchiale di 
& Margherita di Loiano, alias di Fabhraria, 

Siffalla Chiesa , che or pih non esiste , era posta 
verso Scannello in luogo ripido e piuttosto alpestre , 
che discostandosi un buon quarto di miglio dal Borgo 
di Loiano tornava assai incomodo alle genti , soprat- 
tutto nella stagione invernale. 

Il Giospadronato di lei , e dell'altre unitevi , spet- 
tava in origine a' Conti di Loiano , spenli i quali , 
vi sottentrarono i popolani , ma dal 1587 io poi ne 
ha libera collazione la Mensa. 

E notabile che nel 1515 , anno in che fu visitata 
da Moni. Agostino Zanetti Vescovo di Sebaste Vica- 
rio e suffraga neo del Card. Alessandro Campeggi , 
ella aveva giii la Fonte battesimale. 

Trovasi nel suo Archivio un inventario del 1565 , 
stato della Cura di S. Margherita , e compilato nel 
i744 da! Rettore D. GiobamU Maria Pupilli il qua- 
le raccolse io esso le notizie delle carte pih antiche che 
allora esistevano. Enumera questo inventario undici 
Itettori dal 1565 Ano ad esso PupiUi, avendo prin- 
cipio da un D. Girolamo Calamuia. Dice inoltre 
che la sacra della Chiesa di S, Margherita non si 
■O. Appare infine da esso che il Calamilla , o sia sta- 
to il primo Rettore della Parrocchia ; od almeno colui 
die incominciò a lasciar memorie scritte di quella 
Chiesa, n che si mostra tanto pih probabile , che il 
Uhro de* battesimi non principia che dal 1566. 



iroa 6iltBttl'tiifiiitla di quelli CMifi;%l Mm 
glo di recarvisi durò ad essere Parrocchiale pe' Lolt- 
neti iofloo all' anno 1806 io coi venne abbandonato. 

CONVENTO E CHIESA DI 
S. GIACOMO MAGGIORE. 



A A 8 Giugno del 1615 I popolani di LoiaDO inp- 
plicavano al Card. Alessandro Lodatisi Arciv. di Bo- 
logna (poi Gregorio XV) acciò concedesse fra loro 
lo stabilimento della Religione de' Minori Osservanti, 
detta in Bologna della SS. Annunziato. Dicevano nel 
measoriale. 

iZMto e Retino Signare. 

,, Espongono a V. S. Illustriss. e Reverendiss. gli BO- 
,, mini della Comunità di Loiano come bramosi di 
„ partecipare de' fruiti della serafica Religione del 
,, P. S. Francesco desiderano porne una pianta nella 
„ loro Terra ; che perciò umili e devoti pregano e 
„ supplicano V. S. Illustrissima e Reverendissima che 
„ si compiaccia restare servila di concedergli grazia 
„ e facoltà di erigere nella detta Terra una Chiesa 
„ e Convento per i RR. PP. della Nunziata di S. Fran- 
„ Cesco dell'Osservanza « che di tale grazia resteran- 
„ no perpetuamente obbligati a V. S. Illostrissima e 
„ Reverendissima , quom Deus ec. (1) ,.. 

II Cardinale rescriveva favorevolmente j e nell'istet- 
80 anno il notaro loianese Giovanni Macchlavein com- 
perava da Flaminio Macchia velli il Cctmpo dell'Ara 
della Corona (2) situato all' estremo del Borgo , e 
lo donava a Minori Osservanti ; acciò sopra esso in- 
nalzassero una chiesa ad onore del S. Apostolo Gia- 
como i ed un Ospizio pe' religiosi , i quali ne prese- 
ro solenne possesso. Alla strettezza di quel Campo 
sovveniva dipoi la pirth di Camillo di Flavio Mac- 
chia velli che a 18 Settembre 1615 , dopo aver vendu- 
to al Sindaco de' Frati 45 piedi quadrati di terreno , 
donava loro altri quadraginia quinquepedes terrae 
arativae, H laborativae in latitudine parHs, H 
de parte unius petiae terrae similis qualilatis . . . 
et hoc ut dieU frdbret possini melius aitetrgare H 
magnificare Ecdesiam eaeptcun in dido loco Loia- 
ni (3). Appresso ebbe l'Ospìzio nuovi incrementi per 
lascito di terreno di Lorenzino del Monte , eommuto- 
to poi in altro di D. Ercole Cassero, che giungendosi, 
con quello de' Frati poterono cosi dare la opportuna 
estensione alla Chiesa , all' ospizio , all' orto e prati- 
cello contigui (4). 

FratUnto ponevasi sollecito mano alla fabbrica del- 
la Chiesa sacra a 5. Giacomo Maggiore, e coll'ele- 
mosine de' loianesi , e delle genti convicine giunse io 
breve a Ule , che a di 25 luglio del 1616 beoedioevaii 



(1) \e esisteva copia Autentica neU'ArdUvio 
dd Convento di Loiano. 

(2) JlfòfiMiiieiiM antichi dd wiededsno ConwnIo. 



(3) Gl'istromenU originali $i conservawmo in 
gueW Archivio. 

(4) Mem. MS8. dd ConceMto. 



4al P. Ai«ct» àt Bologaa. SniMgiiiBlMN^t • wc«fi- 
•1 un edificio capace d'otto o dieci rtlifioai 1 1 quin- 
di, aggraodiU la Chiesa nd 1830, e 1623 e, reso 
rOspixio atto a cootenere da 14 religiosi, fu io quel- 
l' anno dichiarato Convento dai Capitolo profiociale 
ed assegnatoTi particolare Guardiano (1). E perchè 
allora il Borgo di Loiano mancava di ampi ediflzii 
opportuni a comodo albergo de' piti illustri personag- 
gi che di Bologna recavansi in Toscana , o vicever- 
ta , pib e pih volte furono accolti nei Convento ed 
ospitati Prìncipi, Prelati, Cardinali , ed in ispecial 
nodo Principi , e Principesse della casa Medici. 

Un luogo che veniva onorato tanto spesso da sif- 
fatti Ospiti . meritava non solo d' essere conserva- 
to , ma migliorato ancora ; e però verso il 1757 il 
P. Pier Jacopo di Loiano della famiglia dall' Olio , 
principale del paese (è innalzare dalle fondamenta il 
Coro , e parie del Presbitero con disegno di Marco 
Bianchini Architetto Bolognese ; costruire un orga- 
no di pih che mediocre grandezza , e fabbricare la 
Sagrestia ed il Campanile , in che or sono 4 Campa- 
ne capo lavoro del Goifieri , che le fuse a cura del 
parroco D. Giacomo Gregori. A testimoniare a po- 
steri le tante virth e benemerenze del Dall' Olio po- 
nevasi sovra la porta della sagrestia la seguente 
iKrtzione, che vi si legge tuttavia. 

D. a M. 

Pino . JACOBO . A . LOIARO 

LICTORI . JUBILATO 

m . ROMANO . 8APIENTIAI . LTCASO . CBIISOM 

UBRORUM . INOICII . CONSOLTOll 

BXMIOICTI . XtV . ACCADEMICO 

PnOTINCtALI . CUSTODI . VIGILANTISSIMO 

ilCniTABIO . «BlfBIULI . TOTIUS . OaDINIS . MI?fOR . 0B8 . 

QIK>D 

AMICORini . OPI . QOOS . BXIMIA . VIBTUS . CONfilLURAT 

PRAB8SIITIM 

BHXIIBirnSSlMI . CARDIIfAUS . PALLAVICINI 

COIOS . TBB0L06U8 . ANIMIQUK . MODERATOR . BXTITBRAT 

NIC . NON . 

non . VIRI . ANTONII . BBLLONI . IT . ANTONI! . «NUDI 

6UBSIDI1S 

CAIMOBIOII . MULTIS . AEDIPICIIS . IZORNATIRIT 

TEMPLO 

RAGRARIOM . AlS . CAMPANUM . COM . TURRI . ADOIOIRIT 

•PLINDIDAM . SCPPELLBCTILIM . 8ACBAM 

COMPARAVRRnr 

CWNU» . IT . MAIORIS . SACELLI . PARTKM 

A . rUNOAMKNTIS . ERBXBRIT 

PR . CAIETANUS . ANDREAS . DK . BONONIA 

CBNOBII . PREPKCTUS . CABTBRIQUB . PRATRES 

PARENTI . OPTINO . ET . MERITISSIMO 

noe . ORATI . ANIMI . MONUMBNTUM 

POSU8R0NT 



MDCCLXXIl. 



Axnrareaitfaiài aigsterf vmatndMli^MMvtl • 
aggiunsero i PP. Gio. BùUida, $ lomiso da Ca^ 
pu(fnano, al primo de* quali (1778) dovetttrsl i sol 
CandeUierl grandi ddl'alUr principale , e It cnrald 
delle Carte glorie j e al secondo (178S) I ad otndtU 
lieri mezzani il tutto elegantcmentn gHtato In otto- 
ne. Ma solo pensiero de' frati non ert 1* accrcicoN 
gli abbellimenU raaterUIi della Chiesa i prociedavn-i 
DO essi vieppib II bene spirituale de' popoli i e 11 P. 
Lucrezio da Bologna nel 1634 instituiva una Con* 
gregazione pel solTIragio delle Anime del Purgatori» 
formata da 100 nomini , a 100 donne. 

Similmente veniva eretto la Compagnto della B.T. 
del Carmine ricca di moltissime indulgerne largiteto 
(30 Giugno 1793) dal Generale de' Carmelitonl. Fonda- 
rono anche i religiosi una casa di Suore Professe del 
Terz* Ordine 1 faticandosi iocessantemento nella ait- 
ministraziooe de' sacramenti , nello spargere to divi- 
na parola, e nello insegnare a leggere, scrivere, l'arlt- 
melica e la lingua latina. 

Usciva in questo mentre ( 19 Giugno 1805) an 4f- 
creto di Buooaparto che ordinava la riduzione di pHi 
conventi, compresovi il loianese. il quale fu chiuso la 
breve , passandone i frati io quello della Santissima 
Annunziata di Bologna , adoperandosi e convento e 
Chiesa per quartiere e stollaggio nel frequente pan- 
sere che numerose soldatesclie faceano da questi 
luoghi. 

Né qui è a preterire , che la memoria defle bnont 
opere eserciUte da Mio. Oss. to Loiano ha dnnto 
talmente in que' popoli che sei o sett'aooi addieCra 
un Sig. Bertelli lasciava un deposito di danaro, accie 
si ricomperasse e restituisse il Convento i a fteUlto* 
re la qual cosa se altri opponimenti non al 
interposti D. Vincenzo Bertelli fratello del 
benefattore avrebbe aggiunto del proprio quanto foé" 
se mancato pel riacquisto. 

CHIESA PABBOCCHIALE DE* St. GIACOMO 
E MAEGUERITA. 



Tnfino a tanto che durarono aperti nel Borgo M 
Loiano le Chiese de' Minori Osservanti, e delle Ter- 
ziarie francescane potè l'antlM Parrocchia giovaw 
a' bisogni de' popoli che per le vìe disagiate e la- 
praticabili non vi si recavano tutti , che allorquando 
vi erano strettamente tenuti. Soppresse poi le mo- 
nache , parlili i religiosi , e volgendosene gi^ la chio- 
sa ad iiAi profani, quel zelantissimo Parroco D. Fran- 
cesco M.irìa Vivarelli Carini ripensando alla picciolei* 
zù della vecchia parrocchia ornai squallida , e caden- 
te , e alla distanza dal Borgo abitato dalla più parto 
de' popolani supplicava strettamente all' Eminentis- 
Simo Oppizzoni, acciò approvasse il trasfeHoMnto 



(I) Pr, FUmimo da Parma mem. Uor. della Prw. Ouer. di Boi, I. /. p. 001 e teg§. 
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della Parrecchia nella Chiesa di 8. Giacomo gìk de'Bfl« 
nori Osaervanli i e l' Arcivescovo valendosi delle da- 
tegli apostoliche facoltà, e assentendo il Governo^ 
decretava il trasporto della Parrocchia a 26 Novem- 
bre 1805 di cui presenti tutte le autorità, si rogava 
atto solenne (per Gio. Maria Baccialli not. Bolog.) 
ad) 28 Luglio del 1806. Conseguitò al trasloca mento 
che la vecchia Chiesa e Canonica passarono in pode- 
stà del Demanio i e la nuova prese il titolo de' Ss.Gta- 
corno e I^tar^rita ( la cui Testa titolare viene ce- 
lebrata a 20 di Luglio). Questa Chiesa venne poi de- 
corata del titola di Arcipretura , dipendente sempre 
dalla Pieve di Barbarolo , con decreto del Card. Arci?. 
Oppizzoni de' 29 Gennaio 1810. 

Chi da Bologna si avvia a Firenze trova in Tondo 
al Borgo di Loiano la Tablirìca , che Tu già il Con- 
vento , offr^rndosegli di prospetto la Tacciata della 
Chiesa il cui fianco si estende luogo la strada , che 
corre verso Toscana. 

Entrando ntlla maestosa e bene adoma Chiesa , ve- 
desi architettata d'ordine dorico, a volta reale , co- 
gli altari delle bande in Cappelle che si addentrano 
ne' mini. Il primo a sinistra di chi vi vada è conse- 
crato a 8. Francesco Solano; il 2. a S, Margherita 
V. e M. Nel 1. a destra si venerano molle Sacre Re- 
liquie , e nel 2. 3Iaria SS. del Carmine in bellissi- 
ma statua di Angelo Piò, chiaro plastico bologne- 
se. La Cappella Maggiore è a volta, dipinta, con va- 
sto coro a semicerchio , e con bel quadro del Gan- 
dolfi , in cui si ammirano la B. V. in gloria , 5. Gia- 
como Maggiore , S. Antotiio di Padova , e S. An- 
tomo Abate .* e nondimeno , scrive il Calindri (Dix. 
Cor. Voi. ///. art. Loiano) che il quadro del tito- 
lare S. Giacomo è del Carocci , e che nella Sagre- 
stia era un S. Famiglia del Gandolfi. li meritissimo 
6ig. Arciprete D. Pietro Bornisi, che regge esem- 
plarmente questa Cura fin dal 1829, e che ha Tat- 
ti alla sua Chiesa molti restauri , e sbbellimenti , 
con gran dispendio proprio , e del pio suo Tratello 
Signor Don Carlo Tece allargare e ingrandire con 
due ànditi laterali questa Cappella , essendosi Tatta 
la Chiesa angusta di troppo pel popolo sempre ere- 
Kcnte. 

Sulla porta d' ingresso è la Cantoria , con buon 
organo , avendo bella e vasta Sagrestia , che ha due 
lunghi armadii ai fianchi, e l'altare nel fonda alla- 
to a cui sono due armadii minori. 

Di prospetto alla Sacrestia si apre la Cappella , 
che contiene una Pietà con figure in terra cotta. 
Questa serve di Battistero , ed ha il sacro Tonte di 
marmo bianco antico , con bassi rilievi di molta ele- 
ganza. 

CHIESA E CONVENTO DI S. ANTONIO 
DI PADOVA. 



Nell'anno 1648, altrt scrive (P. Ftam, da Parma 

Mem. stor. p. 903) a 3 Maggio 1561 , adoperandosi 
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molto in ciò i Min. Osserranti , slabllinsi fa LoiiM 
un monistero di suore ProTesse del terz' ordine di 
S. Francesco , sorgendo qoesto quasi alla metà del 
borgo di Loiano < ma pib prossimo alla via per chi 
vi acceda da Bologna. Prima ad entrarvi fa una CU* 
coma poi Suor CoOerina Chiaretti (o ChiaoetU Dal- 
la Mano ) di Scarperia che nel 1617 avea già ve- 
slito abito di terziara nella Chiesa della Santissima 
Annunziata di Bologna ; e Torse perchè prima entra- 
ta e benefica donatrice de' suoi beni ne fu poi riguar- 
data siccome fondatrice principale. Bastevolmente va- 
sto era quel Convento , e molto decente la Chiesa 
dedicata a 5. AtUoìUo di Padova, dirigendo i Mi- 
nori OsservatUi le suore in ufficio di ConTessori. Nel 
174i decretava Benedetto XIV che quel Mooislero ve- 
nisse chiuso : perchè in quel luogo le Monache (al- 
lora 21 di numero) non avrebbero potuto lungamet^ 
te e con {splendore sussistere; e quindi ordina- 
va che se ne passassero i beni al Seminano di Bo- 
logna. 

Ma essendo che tale ordinanza dovea avere suo effet- 
to che allorquando Tossero mancate di vita le mona- 
che tutte, ebbero agio di supplicare a Clemente XIII, 
e mostrare esagerate le cause esposte dall'antecesso- 
re, che avea dato quel decreto; laonde continuaro- 
no ad esistere fintanto che la Repubblica Cisalpina 
nel 1798 non le ebbe soppresse e cacciate , diveneo* 
do i sacri loro edificii proprietà del Demanio, ed 
appresso Quartiere de' Carabinieri o Carceri pub- 
bliche. 

Ora si rìTabbrìcano essi alfine di ridurli a Palazzo 
del Comune atto a Magistrati , ad albergarvi i Go- 
vernatori , e avervi comodo Ufficio ; rimanendovi al- 
tresì i Carabinieri e le Carceri j pensandosi inoltre di 
cambiarne in Teatro la Sala. 

ALTRI ORATORIl IN LOIANO. 



Nel 1693 erano sotto la Parrocchia tre Oratori! » 
vale a dire 

S. Bartolomeo di Vezzano o Verxano (di cui si 
toccò pib sopra ) spettante allora a* Monsignor Fran- 
cesco Maria Porta , ed ora a' Signori Nannrtti. 

S. Francesco d' Assisi di Valle Sicura Tonda to da 
Gio. Battista Macchiavelli ed ora di proprietà del 
Sig. Don Stmiarì. 

S. Antonio di Padova, di cui si è detto. 

Dentro la terra poi era altro Oratorio del Senato 
di Bologna dedicato at 

SS. Nome di Maria ed a S. Felice Cappuccino; 
nel quale fino dal 1639 trovavasi eretta la pia Con- 
Traternita della B. V. della Centura. 

Oltre a due Conventi trovavasi nel Borgo di Loia- 
no un Ospedale de' Pellegrini animinislrato in ori- 
gine dal Massaro della terra , e da dodici nomini del 
Comune. Questo sul finire dello scorso secolo era già 
posseduto daUa Casa Naccbiavclli di Bologna. 



DI UiCVfri LOIAHBSI ILLUSTAL 



Oltrt I Bonri de* celebri coati di Lolaoo de' f mll h 
Irtto ricordo saperìormeote , Irofiil nenxloae oelle 
Mwk {fìtti )é'nnObÌMO,oA!bitù di Ubaldino 
da lakmo canonico delle Celtedrale di Bologna (V. 
VAUdoH, p. 18) s digniU ctie pur Unoe Bmdfaeio 
di DkiUtàirio da Loiano mandato nel 1280 dal to- 
•coro Ottafiano UlMMini al concilio celebrato in Imo- 
la da BoniCicio di Ravenna (FàUoni Mem, della 
ekkM Bei. p. S83). E similmente fu Canonico di quel- 
li Chiesa nel 1309 Taddeo di Vbaldino da loiano. 
Celebri tarano pure un Vbaldino o Tedaldino capi- 
tano delle genti fìra Idice e Sàvena , il cui figliuolo 
Tono U. (ta nel 1301 Podestà in Roma, nel 1305 in 
Urbino , e quindi in altri luoghi : un Tomolo da 
totano , che nel 1338 per Taddeo Pepoli ritolse Mon- 
tevegllo ali* usurpatore Maziardlo (Cronica Miscd- 
la, t. Vili col. 377) un Badino figlio del conte An- 
ioiiio da Loiano spedito nel 1383 da Gomez Alber- 
noizi all'assedio del Castello di Battidlzzo (Ghirard. 
t. il.p. S66) e un Guglielmo da Loiano, che nel 
1378 chiamavasi a fiiToreggiare colle sue schiere Tad- 
deo Pepoli e la parie scacchese per riporre in liber- 
tà Bologna , e ribellaria al legato Guglielmo Card, 
di S. Angelo ; ma fiillita l' impresa ritiraTasi nel 1377 
a Pianoro, d'onde usciTa con bando perdonatogli per 
la cessione (atta a Bologna del suo castello di Capre- 
no ( Yizzani lib. V. p. 225 , 228.). Appresso a questi 
è memoria d* un Mare. Ani. Loiani che nel 1418 
Al de* Gonfalonieri del Popolo i e nel 1420 de' sedici 
Riformatori del Reggimento di Bologna. Un Michele 
da Loiano, detto il JPisa, che nel 1443 tii de' prodi 
liberatori di Annibale BentiTOglio prigione in Vara- 
no : un Jacopo di Gi*). Loiani fatto nel 1508 e 1511 
de' 40 dello stato di libertà in luogo d' Innocenzo Ren- 
ghierì. Oltro poi un Giacomo da Loiano che nel 
1506 fu Massaro in Bologna dell'Arte della Seta an- 
novera l' Alìdosi fra i Gonfalonieri del popolo della 
celebre famiglia Loiani un Giacomo nel 1506 , un 
Lodovico nel 1518 , e in altri anni ; un Pompeo nel 
1532 . un Ascanio nel 1535; e un Cav. Bartolomeo 
nel 1544. 

Oltre a ciò che ne accennai « non lascierò di sog- 
giungere alcune parole del P. Pier Giacomo dall'Olio 
da Loiano, che venuto a luce circa II 1711 fu uomo 
veramente grande per dottrina e religione» onde leg- 
geva scienze teologiche nella Sapienza di Roma , era 
Consigliere privato di Benedetto XIV . Accademico Be- 
nedettino, Censore di Tibri, e Consultore della S. Con- 
gregazione dell' Indice. Quindi eleggevasi a Provin- 
ciale nel 17^3 . a Custode nel 1756 ,e nel 1760 a Gunr. 
diano di Bologna, di cui resse il Convento fino al 1702 



Mìo la cai osi espilalo cdAnlMl la MMm i 
■In SegNlark» giaartle dcB'ordlM. Parti 
per lo Spagne eoi miaistro fenerals P. Plsr OIoìim^ 
gio di Moihui ed i?l era Coafcssora dal Rmlo Card. 
PallaridM , a della Reglaa, cha lo ahba arriecMt» 
di doni sorraal hi galsa che a rastawara I coaraaH 
del suo Ordhia hi Bologna ^ in Castel 8. Pietra» a 
principalmente b Loiano potè disporrà d' una i 
d* oltre 25 mila scodi. Tornato di là tra ai 
era nuoTamente Custode della ProTbwla , a nal tM 
aTea per la seconda Tolta II Guardianato di Bologna; 
MancaTa poi li 15 Maggio 1773 in eU di aoal OS, la- 
sciando acceso onifcrsale desiderio della sua saolto 
e sante Tirth, dopo aver ricusato (coma aarrasi) 
due folte il Cappello Cardhializio. Corse foca • cha 
la sua morte fosse cagionato da feleno fOlatOisaalo 
contenuto In una lettera Indirittagli da nuoo Ignota j 
ma certo da aalmo scelleratamente hifldioso delle tan- 
te e meritate sue glorie. 

B poiché il chiaro oratore P. Filippo Naaettl è pib 
conosciuto col nome di Padre da Loiano ( assaado 
nato nelle fichianze di <iuesto luogo) non parrà so- 
ferchio se do qui alcune brevi contezze di lai cha 
ebbe straordinario , e maraf iglioso Ingegno . attissi- 
mo ad ogni scienza , e fornito poi d' erudizione a 
dottrina rarissime. Nato a 29 Nofcmbre del 1759 si 
rese Minor Ossenrante nel 1774 , fu lettore di elo- 
quenza , filosofia , e teologia ; teologo di Pio VI , con- 
sultore in sacra e poeta non folgare. 

Levò poi altissimo plauso per le sue predicazio- 
ni per tutta 1* Italia « e il suo quareHmate <st. dal 
1818 al 1820 ) trovò lodatori e ammiratori moltissi- 
mi , af endosene pib edizioni di Bologna . Gcnora » 
Venezia , Milano , Roma , Napoli , Livorno a Firen- 
ze. Uscito di religione a tempi napoleonici ebbe fa- 
rielli di vicende; e nel 1826 riparava nel suo con- 
vento dell' Annunziata di Bologna ; ma poco dopo , 
tolto di senno , finiva nell* Ospitale di S. Orsola a 19 
Febbraio del 1828 d' anni 89 , avendo sepoltura nel 
Cimitero delta Certosa di Bologna (i). 

Allo stesso ordine de' Minori Osservanti apparten- 
ne ancora Camillo Panzacchi il quale nasceva in Loia- 
no a Il di Marzo 1798 di Francesco e Vittoria Gia- 
comelli. In quella terra ebbe la prima istruzione pro- 
seguita ne' PP. Barnabiti e alla Università di Bolo- 
gna. Toltosi al secolo entrava ne' Minori Ossenran- 
ti , preso nome di Beraardino , facendo il noviziato 
io Montiano. Legatosi co' voti, giva a Ferrara a aom- 
piervi la filosofia. A 23 anni fu sacerdote . e stato a 
rifarsi in salute a Cento , passava a Firenze Of *ehbe 
maestro ncUe sacre discipline il p. Cini. Appresso legge- 
va filosofia in Ferrara e in Bologna. Levato alla teolo- 
gia le accoppiava il serm )nare a popoli con attitudine 
grandissima. Mentre designavasi ali* insegnan>eDto di 



(1) CAì bramane più larghe noHsie delle ì'i- 
ta e degli scritti del P. da Lnkmo pnq vedere k 



compilate da me, e elampate nei Numeri 2, 3, e a 
dell\iLBV}l di Roma; I. U* e 18 Marzo dd 1848. 



ddiAalUa adU Uni? ersiU . tpedivasi da Leone tll 
io Sardegna (3 Dicembre 1818) qiial Vicario Aposto« 
Iko t ricomponri con altri la regolare disciplina. I 
popoli che ne ammirarono le virtù II proponevano 
già all' Arcivescovado di Sassari, ed et se ne cansa* 
va col rendersi a Roma a 30 luglio 1830 1 e di U 
tomaTasI a Bologna fatto ex provinciale per breve 
pOBtificio. Creato quindi fcscovo di Terracina • Sei- 
sc • e PIperoo > consecravasl a i8 Gennaro 1884 . 
gimgefa a Terracina il 17 Marzo in cui, dopo soli sei 
iBcal spirava a 36 Dicembre di 36 anni • lasciando di 
at gratissima memoria , e desiderio grandissimo (1). 
Ultimo lustro di Loiano si fu la dottoressa Anna 
Ilaria Dalie Donne , cbe a Roncastaldo , luogo che 
è lungi due miglia da questa terra nel luglio 1778 
ebbe I natali da poveri ma onesti parenti. Mostran- 
do la lanciulletta un vivo ingegno ne prese cura uno 
zio Sacerdote die stanziava in Bologna , e fu io casa 
di lui die la vide il prof. Rodati, e conosdutane la 
mente acutissima l' iostilui ndle lettere e nella lati- 



nità , in che si fece molto esperta ( come prova- 
no gli elegantissimi icritU die ha lasciaU ) : il Can- 
terzani I' ebbe discepoia in rUosoBa e Tarsizio Ri- 
viera in Medicina e Chirurgia • scienze tutte in che 
fatta profonda , ne tenne in maggio del 1800 publi- 
che disputazioni in S. Domenico di Bologna , e ?i 
rinsd talmente che sali tosto in gran fama i cresciu- 
tale poi a dismisura per altro simile amento soste- 
nuto nell* Archiginnasio , onde fu saluUU Dottores- 
sa e Collegiata. Passando Napoleone Bonaparte per 
Bologna bramò vedere la Dalle Donne , e restò am- 
mirato di suo sapere in guisa, die institoita apposi- 
tamente la Cattedra di Ostetricia per le Hiamroane 
la elesse a professare quella scienza , privilegiandola 
di dare in casa il corso di sue lezioni. Tornati que- 
sti luoghi al Governo de' Pontefld Anna Maria fu 
fatta Accademica Benedettina sopranumeraria. E do- 
po aver molto faticato a prò della scienza , e della 
umanità mancò in Bologna la mattina delti 9 gen- 
naio 1842 avendo 64 anni. 



(1) murnio al Panzacehi è da vedere V Elogio \dal di.P. Paolo Venturini Barnabita e stamp. a 
Mmieo McriUo con tanta forbitezza ed eloquenza > Botogna nd 1840 alla Volpe in oUavo con ritratto. 
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SAN SIGISMONDO IN BOLOGNA. 




ììor&ìl tempre dalla gentilezfa del 
Isj^nnr Serafino Mazzetti, diligentU- 
jjSimQ compilatore di acritti attineo- 
ì\h noUra città ed al nostro Studio , 
9 diamo k notizie della Chiesa Parroc- 
'chUle di San Sigismondo, e di quan* 
L lo Ti ba di piti notevole entro la tua gìu- 
riidìjione. 
Regnava in Borgogna, nel sesto secolo 
dell'Era Volgare , Sigismondo il giusto , che tenne lo 
scettro dal 516 al 523 di Cristo , e che fu il penul- 
timo dei re di Borgogna , innanzi che il paese diven- 
tasse provincia de' Franchi , il che addivenne per con- 
quista nell'anno 581. - A questo Re Martire di Bor- 
gogna ebbe sempre speciale divozione la nobile ed 
antichissima famiglia nostra de' Malvezzi , la quale 
nel secolo XIII, prima cioè che per intero accadesse 
l' ultimo ampliamento di Bologna . abitando fuori del 
recinto della città . fece erigere una Chiesa presso 
del proprio palazzo, per uso e comodo suo partico- 
lare, e la intitolò appunto al Santo Re Sigismondo. 
La quale chiesa ebbe grado di Parrocchia e cura d'ani- 
me prima del 1288 , come risulta manifesto da un 
libro intitolato = Memoriale di Matteo di F. Giovan- 
ni , esistente nel pubblico Archivio , dove è detto al 
foglio 16 che Biagio di Giuliano Malvezzi abitava in 
quell' anno sotto la Cappella (Parrocchia) di S. Sigis- 
mondo , e che fu eletto Contestabile d' una Cavalca- 
ta de' Bolognesi in servigio della veneta Repubblica. 
La strada dove la Chiesa di che parliamo fu eret- 
ta da principio» dicrvasi delle vignazze (forse per- 
chè sparsa irregolarmente di vigne ) ; poscia , trasfor- 
mandosi la campagna in città e corrompcn'losi l' an- 
tico nome, prese quello di Vinazzi. Ma , fatlisi no- 
tevoli cambiamenti di vie per l' intera Bologna , e 
rifabbricato l'edifizio parrocchiale di S.Sigismondo; 
rimase la facciata dell'attuale Chiesa verso quel vico- 
lo che chiamasi ora di S. Sigismondo in memoria del- 
la fabbrica che vi sorge di contro , e che ne sta sol- 
tanto separata per breve elevata piazzetta. Lun;;o un 
laterale della Chiesa stendesi la Via di Brlmelioro , 
dove grandeggia il vasto palazzo de' Malvezzi , signo- 
ri della Chiesa e ricchi di possidenze e di titoli nel- 
la città e nel conta:lo. 

Ridotta frattanto quella fabbrica della parrocchia 
in condizione rovinosa , per troppo vo!g(>re di anni ; 
il benemerito Gaspare di Mnsotlo Malvezzi (unode'se- 
dici Riformatori delio stalo di Bologna , iW\ Consi- 
glio de' centoventi . Governatore di varie città dello 
Stato Ecclesiastico ai giorni di Martino V. , Conimìs- 
tario di Campo per la Santa Chiesa , Conte di Tndo- 
rano e marito di Giovanna figliuola di Giovanni I. Ben- 
tivoglio) pensò a riedificarla nel IIjO, quando reg- 
geva la città nostra il famoso Legato Cardinal Bes- 
tarione. 



Morto Gaspara dd 1I5Ì , in eU di TO iiiiil , i tirai- 
figliuoli Lodovico e Virgilio ( l' uoo de* quali protrat- 
te la fila tino al li67 e l'altro flm> al 1181 ) rieor- 
tero al Pontefice Nicolò V . ed etpotti i Ini i titoli 
di fondazione e dotazione della parrocchia di 8. 81- 
gitmoodo , impetrarono ed otteimero per tè , loro 
eredi e tuccetsori. diritto di pretentare ad etta i Ret- 
tori; come rilevasi dalla Bolla di etto Papa in da- 
ta dei 19 Gennaio 1453, che ti conserva ne4l* Ar- 
chivio Arcivescovile. Poco dopo, Virgilio suddetto 
(che fu Gonfaloniere di Giustizia, de' tedici Rifor- 
matori , Senatore Conservatore dello Stato di Liber- 
tà, Conte di Castel San Pietro e Cattel Guelfo) ot- 
tenne dal Vicario del Vescovo di Bologna , Monsignor 
Alessandro Longari, 1' unione alla Chiesa di San Si- 
gismondo di un ponte con uno tpedaletto a Castel 
S. Pietro ; i cui Beni vennero locati in emflteusi per- 
petua a Priamo del Bambo , per 1' annuo canone di 
lire quaranta. 

Il suddetto Virgilio fece edificare il sontuoso pa- 
lazzo di Castel Guelfo , venuto a' nostri giorni io 
proprietà di Donna Maria Principessa HercolanI , na- 
ta Marchesa Malvezzi Lupari , una delle figliuole ed 
eredi del fu Marchese Senator Piriteo, il quale Al 
molto benemerito della Chiesa onde trattiamo , aven- 
dovi eretto e dotato un Vicariato sussidiario. Egli 
mancò il 10 febbraio del 1806 , e fu ultimo della li- 
nea maschile patrona di detta Chiesa. Lasciò 11 pa- 
trimonio proprio alla prefata figlinola Signora Prio- 
cipei&sa Hcrcnlani , ed all'altra figliuola sua , Signora 
Marchesa Teresa , la quale fu moglie del N. IJ. Si- 
gnor Conte Francesco Rannzzi. - A Donna Maria 
Uercolani pertanto ed a' figliuoli della Contessa Te- 
resa appartiene ora il Giuspatronato della Chiesa di 
S. Sigismondo , intorno alla quale proseguiremo lo 
notizie. — 

Questa tn sempre compresa nel Qnartiere di Porta 
Piera, al cui consorzio appartiene l'odierno zelantittl- 
mo Paroco, M. R.Sig. Decano D. Gaetano Mareggia-' 
ni, che pel corrente anno 1850 ad unanimi voti ti fido 
elftlo Priore del Clero bolognese. Tale Parrocchia » 
non molto estesa ma però ben popolata , conta 3296 
anime , siccome esprime il Diario Ecclesiastico di 
quest'anno , al quale ci atteniamo. Confina la giu- 
risdizione della cura di S. Sigismondo colla Parroc- 
chia di Santa Maria Maddalena , e con quella di San- 
ta Maria della Pietà o de' Mendicanti , una delle qua- 
li la limita da settentrione e da levante, e l'altra 
da mezzodì ; non avendo a ponente veruna comuni- 
cazione, perche da questo lato vi scorre tutta la Via 
de' Pelacani , che limita e compie la parrocchia , 
che non si congiunge ad occidente con nessun* altra 
né strada , né via. 

Ora della fabbrica parrocchiale. - L* antica Chiesa 
era piccola e con tre soli altari. 11 maggiore dedicato 
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•I titolare San Sif^l^moiKlo , la r.ai ta?ob , secando 
nn Invrntario compilato dal Paroco Decano signor 
Dottor D. Giuseppe Modena Protonotario Apostolico 
che vìTea snl principio dell' ultimo secolo , sarebbe 
di Giacomo Francia. Il Malvasia però . nella sua Gui- 
da del 1686 e Giampietro Zanotti in quella del 1706 , 
la dicono invece una delle prime cose di Giulio Fran- 
cia. - Del 1733, poiché fu eretta l'attuale Chiesa, 
la tavola del Francia passò in Sagrestia , dove tut- 
tora si conserva. Gli altri due altari erano sacri a 
8. Carlo ed ai Santi Antonii. La pittura del S. Carlo 
era di Mario Righetti, pittor Tìarinescoj quella 
dei Santi Antonii era antica ed in muro. Nella cap- 
pella poi di S. Carlo vi aveva inoltre una Vergine 
dipinta in muro , e trasportata nella chiesa del 1302, 
siccome da memorie de' tempi. 

Ecco le notizie artistiche dell' antico edilizio della 
Parrocchia. Dell' attuale si hanno queste : che la fab- 
brica fu cominciata del 1731 circa e terminata del 
1735. E questa pare fosse la terza erezione della 
Chiesa onde parliamo. Dire Giampietro Zanotti che 
il lavoro fu suscitalo dalle fondamenta ; che 1' archi- 
tetto direttore ne fu Cario Francesco Dotti , che la 
spesa dell' erezione fu fatta dal compadrone Mar- 
chese Senatore Sigismondo di Pirileo Malvezzi. -Cin- 
que furono le Cappelle della nuova Chiesa , rome tut- 
tora vediamo. Nella prima , entrando in chiesa e mi- 
rando a destra della porta maggiore, fu posta una 
tela di D. Luigi Crespi ( dipoi Canonico ) figlio di 
Giuseppe soprannomato lo SpagnuolOi la quale tela 
rappresenta la B. V., San Giuseppe, San Liborio, 
8. Pasquale e Sant' Anna : nella seconda Cappella ve- 
devasi allora in dipintura Sani' Usualdo con S. Fran- 
cesco di Paola , di Francesco Spisni: all' aitar mag- 
giore osservavasi nn bizzarro lavoro si per concedo 
e composizione e si per colorito , del cavaliere Gal- 
gano Perpignani sanese , che rappresentò S. Sigis- 
mondo portato in cielo dagli angeli. Agli altri due 
altari vedevasi un San Petronio , a tempera , ed un 
santo Antonio di Padova; pitture indegne del nome. 
Reca poi la Guida di Bologna del 1755 essere stato 
nesso sul secondo altare un sottoquadro di Girola- 
mo Montanari, che vi figurò santa Gertrude. Sog- 
giunge che al quarto altare era posta una sacra an- 
tica Immagine della Madonna, e die dinanzi vi aveva 
on frontale del suddetto Montanari, il quale flo- 
sci un S. Petronio in adorazione di Nostra Signo- 
ra. L' ornalo e le sculture ad esso altare dovevansi 
ad Antonio Borelli. - Dice inoltre la stessa Guida 
come alla cappella ultima si vedessero i due Santi 
Antonii , dipinti da Giulio Francia : i quali (se fos- 
se vero r esposto ) potrebbero essere quelli in muro, 
ond'è parola nelle due prime Guide sopraccennate. 
Ma noi dubitiamo del fallo , rosi perchè Giampietro 
Zanotti non avrebbe obblialo di notare una pittura 
d* uno de* Francia ; cosi perchè ncll' andato secolo 
surrogavasi purtroppo al bello il deforme : né al cer- 
to , riedificando la Chiesa , sarebbesi risparmiato un 
antico dipinto conservando quel pezzo di muro ; ma 
(per tutta onoranza) sarebbesi, o confinalo in sa- 
grestia nella sala degli armadi e delle pih umili 
tuppelleitiii. 



8egne la GsMa del 1TB6 • annnnziando al secondo 
altare aoa debole opera di Ercole Grasiani veeMo, 
che tentò una divota estasi di San Luigi Gonzaga in 
contemplazione della B. V. e dell' infante Oesb. Reca 
pure notizia di due pittore entro ovale cornice , l'usa 
sopra e 1* altra in faccia alla porta laterale. Quella » 
di Carl'Ànionio Pitarri intagliatore in rame , clw 
vi figurò S. Ciro ; questa , di Giacomo Paiola, che 
vi ra [{presentò San Francesco di Sales. E del Paoia 
erao pure le pitture a secco nelle pareti della Chie- 
sa , le quali esprimevano alcuni tratti della vita del 
Sanlo Titolare. Il libro di Guida del 1776 non altro 
notò di nuovo che un S. Giovanni Neporonceoo per 
sottoquadro al primo altare , e un Sacro Cuore di 
Gesh per sottoquadro nel quarto. — E nulla di nuo- 
vo esprime la Guida di Carlo Bianconi e del Canoni- 
co Longhi , pubblicala neli' anno 1782. Bensì accenna 
ad un gran restauro ed a non poche modificazioni 
quella del 1792. - E noi sappiamo diffatto che di mol- 
to si abbelli la Chiesa Parrocchiale di S. Sigismondo 
nel 1790; che il benemerito sullodalo Marchese Ptri- 
teo Malvezzi Lupari ne sostenne le spese ; che An- 
gelo Venluroli archilei tò quel grazioso campanile 
che torreggia a fianco della Chiesa , e Giuseppe JàT' 
morini diede il disegno de' quattro minori altari , di 
marmo. )n quello stesso anno fu posto al primo al- 
tare un sottoquadro di Domenico Pedrini, che rap- 
presentò i Santi Emidio e Giovanni Nepomuceno; al 
secondo fu messa una tela grande dello stesso Pe» 
drini, che figurò i Santi Ignazio, Luigi Gonzaga 
e Stanislao) al maggiore un'altra tela del Pedrini 
medesimo , che finse San Sigismondo colla moglie e 
co' figliuoli in adorazione del Sacro Cuore di Gesti s 
pittura contenuta in un'ancona ornata, dove sooo 
putlini di gesso lavorati dal professor De-Moria, — 
Cosi stettero le cose fino al 1820; nel quale anno, 
per circostanza di apparato decennale, restaurossi ap- 
pieno la Chiesa , e rifecesi il maggior altare lutto in 
marmo; e I' Eminenlissimo e Reverendissimo signor 
Cardinale Arcivescovo Carlo Oppizzoni , il 9 giugno 
di detto anno ne fece parziale conserrazione. Og- 
gidì nella Chiesa veggonsi agli altari le pitture che 
or diremo; né piò vi si vede sottoquadro veruno. 
Al primo altare vi ha la tela del Canonico Crespi, 
rappresentante la B. V. coi Santi Giuseppe , Liborio 
Pasquale ed Anna : al secondo i Santi , Ignazio di 
Lojola , Luigi Gonzaga e Stanislao Kosla , di l>oifl#- 
nico Pedrini: il maggiore S.Sigismondo colla sua 
divota real famiglia , in adorazione del Sacro Cuore 
di Gesh ; opera dello stesso Pedrini: al seguente al- 
tare è un' antica imagine di N. D. dipinta in tela con 
ing<>nuo siile , e adorna di frontale , condotto di peo- 
nello da Girolamo Montanari, come si é detto pib 
sopra. Air ultimo altare finalmente sta una tela del 
prefato Pedrini, dove figurò il taumaturgo di Pado- 
va , Sant'Antonio Abate, e San Francesco d'Assisi.— 
Fra le pilastrate poi, sotto l'arco d' ingresso alla Cap- 
pella Maggiore, vedesi da un lato S.Oaromillo de Lel- 
lis . in piccola tela ; e dall' altro ( in egual dimensio- 
ne ) S. Gaetano I sotto del quale é un'aolichiasima Ma- 
donna in muro , forse quella die fu portata eatro la 
Chiesa sino del 1303. 



PrNio la Cbiett ffue bMrieato t' Oratorio della 
CootirateraiU di S. Slflaaoodo. foodaU ai gioni di 
Pio IV , od 1556. Qnett' Oratorio è di diretto domi- 
nio della Chiesa Decaoale, la ?lrtb d*an rogito di 
eoBCCMloiic emBteotica del t7 maggio 1506 , del no- 
tato GiOTaaoi Dottor Chiocca. HI' altare hi eiao Ora- 
Iorio era no 8. Siglsmooda del Boccia j e ad vMto 
li Saoto daooato a morte con tutta la famiglia t pit- 
tura di Bartolfmmeo MamcoUi. In sul 1706 que- 
at' ultima pittnra scomparve ; e fu sostituito da un 
groppo di puttini sostenenti il segno della Compa* 
gaia» e dipinti da AniUmio RawuuxoUi. Verso il 1760 
nella focciato di esso Oratorio , Francesco Dalla Ca- 
sa scolara di Vittorio Bigari dipinse a fresco . in 
mezsa figura. S. Sigismondo re. Oggidì, ndl' interno 
della Chiesina , alta pittura dd Boccia se ne Tede 
surrogata una di Ercole Craziani Jimiore , òeWà 
quale fa parola per la prima Tolta la Guida del 1620, 
che è la pih antica data in luce dal defunto profes- 
sore Dottor Girolamo Bianconi. - In S. Sigismondo 
trorasi eretta 1* Unione o Congregazione dd Custodi 
«Ielle Chiese di Bologna i ed in antico eravi unione di 
Canonici , per cui fu Chiesa Collegiata e Parroabia- 
le. Il titolo poi di Decano , dato forse al primate 
de* Canonici , fu quello che rimase d Paroco qnan- 
d' anche i Canonici pib non furono. 

Sotto r aitar maggiore della Chiesa Parrocchiale , 
Tcdesi il corpo d* un santo martire di nome Vincen- 
zo ; e in essa Chiesa conserTSOSi le ossa della Beato 
Imelda Lambertini, della quale nella Chiesa suburbana 
de* Cappuccini a San Giuseppe, dove visse in chiostro 
raffettuou Vergine bolognese, si ha memoria partico- 
lare per latina iscrizione. - E giacché parliamo di ado- 
rato reliquie, aappiasi che nel Borgo di Sant'Apollo- 
nia , entro la Chiesa a questa martire dedicata , ri- 
posa un altro corpo in venerazione; quello di S. Lau- 
ro , qui trasportalo dalla Chiesa Parrocrhiale de' San- 
ti Vitale ed Agricola. - La Chiesa della Diva Apol- 
lonia fu eretta nel 1516 ; indi , per breve tempo pas- 
sò a prafano uso ; poscia dal 1631 al 31 , riedificata 
ed aperto di nuovo , fu luogo di convegno d* una 
Congregazione divoto , che pur oggi vi si raccoglie 
nei di festivi . a salmeggiare e ad assistere all' in- 
cruento sagriflzio. - Questa Chiesa di Sant'Apollonia 
non ha cose d* arte veramente notevoli. - Reca la 
Guida del 1755 , trovarsi sopra un altare la Santa 
da Bologna e il Taumaturgo di Paola , di Alfonso 
Pironi da Cento , scolaro di Felice Torelli ; e sopra 
un altra altare una Concezione dipinto da Girolamo 
Montanari. Questa Chiesa di Santa Apollonia ( dice 
poi Carlo Bianconi ) era goduta dalla Compagnia di 
Santo Marta del Gaudio , che vi fu eretta dopo il 
1634 , in onore d' un' immagine miracolosa cbe ivi 
fu posta nel dello anno , e che si venera sopra l'al- 
tare principale. - Tutto questo è relativo al passato 
secolo. In quanto al nostro , il paziente raccoglitore 
di notizie patrie , D. Petronio Bassani , lasciò scritto 
Sf)ltanto che la Chiesa di Santo Apollonia stette aper- 
ta dal 1631 o 84 al 1797 o 96 j ma si sa invece che 
fino al 1796 dnroTTi la Compagnia del Gaudio , e che 
la Chiesa non venne chiusa che dd 1606. Certo è che 



poi nel 1815 fii riaperta . e cbe paaab lo prdprtet I 
della famiglia Osti , erede dd Dereanti Naxia i ma 
al presento appartiene all' AoMstaialrazione Parrac* 
chiale di 8. Sigismondo. - Aggiooge lo ateaao D. Bat- 
aaai cbe la Madonna dd Gaudio fu dipinta drea del 
1190, e qui trasferito del 1634 , esaendo prbM aot- 
to il portico. E finisce coirasserire che la ChicdM d 
deve a Mastro Bartolo o Bortolo arehitotto dd stona- 
to , e 1' Oratorio unito , a Raimondo Compagnini. - 
A tali notizie aggiungeremo quelle date dalla Guida 
del 1826 i cioè che al primo altore vedesi no Croci» 
fisso colla B. V. • al secondo U prefato immagine in 
ornato grande dorato , sotto alla quale è una atotna 
di Santa Apollonia ; ed al Urzo un Sant' Antonio. — 
Segue la Guida del 1835 , portando annunzio cbe dd 
1830 la Chiesa ui Sant* Apollonia , per la geaerale 
processione del Corpus Domini a San Sigismondo . ta 
restourata ed abbellito pienamente. AH* aitar mag- 
giore venne adaltata la suddetta antichìHima imoM- 
gioe , dentro un grande ornato messo ad orai all'al- 
tare dal lato dell* epistola fu messa una tela di Ja- 
copo Lippi da Budrio , detto Jacopooe , donato da 
Faustino Trebbi confratello, il quale dipinse tutto la 
cappella , sacra ai santi Rocco e Sebastiano i ali* al- 
tare poi dal lato del Vangelo vedesi una Santa Apd- 
lonia dipinto da Paolo Zanardi, e qui trasportoto 
dall* altore terzo della parrocchiale de* Santi Vitdo 
ed Agricola. 

Niun' altra ChieM vediamo al presente sotto It gin* 
risdizione parrocchiale di San Sigismondo. BeoA va 
n* ebbe una per 1* addietro , a metà della strada dd 
Vinazzetti i e fu Chiesa con Convento di finora Ur- 
ziarie agostiniane , sotto l' invocazione di Santo Mo» 
nica. Nelle vicende ultime dell* andato secolo , Chieia 
e Convento soppressi furono , e venne ogni cosa eoffl- 
muUta in uso profano. 

Ecco le cose notevoli della Parrocchia onde partia- 
mo : se non vogliasi aggiungere che presso il Palaz- 
zo già Malvezzi Lupari in Belmdiora , oggi ddl'Uni- 
versilà , esisteva un grandioso e ricco Teatro , orna- 
to da insigni artisti i il quale venne demolito quando 
nd 1750 Antonio Galli Bibiena architottova. poco 
lungi di qui , il gran Teatro Comunitotivo. Netto stes- 
so Palazzo (dove lavorassi a stucchi una Galleria 
con disegni di Carlo Bianconi, dove dipinsera Fi- 
lippo Pcdrini, Ufjaldo Gandolfi, DatHd Zanoiti, 
il MilcHl ed il Colonna ) trovasi ora il Musco di Sto- 
ria Naturale, la cui ricca suppellettile, disposto in 
quattordici sale . può annoverarsi tra le principali 
d* Europa. E nel pianterreno dello stesso palazzo , 
dd 1827 il celebre Cav. Praf. Antonio Alessandrini 
eresse un istituto di Clinica Veterinaria (a spese dd 
Governo Pontificio) ; il quale istituto è il primo ed 
unico senza dubbio , dopo la fondazione dell' insigne 
Università Bolognese. - Ed unico poi per magnificen- 
za e quantità d' oggetti animali , è il Museo d'Ana- 
tomia Comparata , creato e disposto ivi presso dd 
medesimo Professore , il quale per siffatto Museo , e 
per insigni opere scientifiche . si è guadagnato meri- 
tamente illustre nome europeo. 

Saltatou Mesi. 
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IN BOLOGNA. 




Irtndo preso sopra di me di far pa- 
Lrola della Chiesa e della giurisdi- 
\zìmt parrocchiale di S. GIOVANNI 
^BATTISTA DE» CELESTINI, dividerò il 
j raec{»nlo in tre parti , per esporre col 
( maggiore possibile ordine le notizie at- 
I tinti; dagli storici e dagli archivi , citando 
1 ognora la fonte da cui le avrò derivate. Con- 
r ttTTk fa prima parte la storia delle vicende 
cui f^ soggetta la Chiesa, come edilìzio dato al culto 
religioso ; la seconda recherà le nozioni artistiche cir- 
ca la medesima ; la terza darà contezza de* principali 
luoghi sacri e prorani , i quali furono o sono in quel- 
r area , che costituisce attualmente la giurisdizione 
della parrocchia suddetta , per la quale ricorre in 
quest' anno 1850 la festa solenne decennale del Sacro 
Corpo di Cristo. •. Neil' esporre poi le promesse co- 
se mi stndierò di esser breve , a temperare quella 
noia • che dagli scrìtti di sola erudizione suolsi per 
lo pili ingenerare. Intanto debbo fare aperto che del 
maggior numero delle notizie costituenti la prima e 
la terza parte di questo mio scritto , vado debitore 
all'egregio Sig. Serafino Mazzetli, archivisU arci- 
vescovile. 



I. 



Pare fuor di dubbio che la Chiesa onde prendo 
a ragionare fosse edificata nella prima origine sua 
io altro suolo che non è quello sul quale oggi la ve- 
diam sorgere : e ciò possiamo arguire sapendo noi 
per prove storiche ( recate ancora dal celebre Savlo- 
II ) come pure per antiche tradizioni , essere stata 
oeenpata 1* attuale area della Chiesa de' Celestini e 
delle sne adiacenze , dalla piazza o corte detta di 
Sant'Ambrogio, se non forse dal primo e più anti- 
co palazzo che avesse il Comune di Bologna. - Cer- 
to è che nel 1121 i magistrati concittadini tenera- 
ao ifi o ne' prossimi dintorni le loro residenze) e 
elle soltanto nel 1245 , e (secondo 1' Alidosi ) alcuni 
anni pih tardi , fabbricato il nnovo palazzo degli An- 
ilani sulla maggior piazza d'oggid) , passarono i ma- 
glftrati al novello seggio , abbandonando per sempre 
r antico, n detto Alidosi poi , nel suo libro delle co- 
te notabili di Bologna . stampalo l'anno IBSl , par- 



lando del palazzo o casamento fecehio del Comune , 
porta queste precise parole : „ In quel easamento an- 
„ tichissimo , che in parte si vede ancora al presen- 
„ te incontro al campanile di S. Petronio, ed era in 
„ corte di Sant' Ambrogio , referendo nella piazza 
„ maggiore antica , dove al presente è la Chiesa e 
„ Monasterio di San Gio. Battista dei Celestini , e ca- 
,, samenti dei Marsill „. E ciò conferma sempre piìi 
quanto di sopra si è toccato. - Pare ancora fuor di 
dubbio che l' antica ChicM onde qui ragioniamo ri- 
manesse lungo tempo nella sua primiera località, cioè 
dal 1235 ( anno segnato negli archivi dell' episcopio ) 
sino al 1551 ; tempo certissimo in cui venne aperta 
I' attuate ChicM , che già si era cominciata del 1520 
sotto direzione di savio e purgato architetto , il cui 
nome non è dato nelle Guide artistiche di Bologna , e 
al quale sembra che si debba pur anche il leggiadro 
campanile a cuspide acuminata. 

La parrocchiale de' Celestini fu ed è compresa nel 
consorzio e quartiere di Porta Procula , e n' ebbe il 
governo la corporazione de' Monaci della Regola di 
S. Benedetto e dell' Ordine di S. Pietro Celestino dal 
1368 ( secondo Matteo Mainardi ) , fino alla loro sop. 
pressione accaduta nell' anno 1797 ; dopo il qual tem- 
po durò ivi la parrocchia sino al 23 di maggio del 
1806 , in cui per decreto sovrano venne Ie?ata e con- 
centrata Dell' altra limitrofa cnra del Santissimo Sal- 
vatore , della quale fu sussidiaria per pih di diciot- 
to anni. E , restituita poi nel 1821 la Chiesa del Sal- 
vatore eoli' annesso Convento al Reverendi Canonici 
Regolari Renani che da pih secoli n* ebbero avuta 
possessione; volgendo il Maggio del 1824 il paro- 
co del Salvatore fu trasferito ai Celestini , e quivi 
si vide d' allora in poi ristabilita la parroechial giu- 
risdizione. Prima del 1806 era compreso nella Par- 
rocchia l'intero Palazzo Apostolico; e 1' ebbe poi In 
sua giurisdizione la parrocchiale di S. Salvatore tino 
al 1815 ; nel qual temps , che fu quello dell'Emineii- 
tissimo Legato Lente, passò il Palazzo Apostolico 
sotto la cnra di S. Pietro : laonde poi ne ftt scema- 
ta la ristabilita Parrocchia de* Celestini. - il giuspa- 
tronato di questa Chiesa appartenne ai Monaci che 
vi avevano stanza i poi al Governo Secolare : cessato 
U qnale, e non ristabiliti qiie* Religiosi , discese in 
potere della Revercoda Mensa Arcivescovile, e divenne 



él Ubera eoìlaxiùM , come tuttora li consenra. 
QiifSta Parrocchia de' Celasi ini confina con qnHle di 
S, Giovanni- in Monte , di S. Procolo , di S. Paolo , di 
8. Gregorio , di S. Pietro e di S. Bartolonimeo. 

II. 

Gnardlamo ora con occhio d' artista 1* edifliio del- 
la Chiesa , e quelli che ne dipendevano o dipendo- 
no come adiacenze immediate. La Chiesa è ad una 
•ola nave in vòlta semicircolare. L' ordine della sua 
architettura è composito : le cappelle in origine Turo- 
no undici, divise da muri e da alterne pilastrate gran- 
di e piccole, sulle maggiori delle quali ricorre l'archi- 
trave , il fregio e il corniciotto ; e sopra la linea di 
queste curvano i costoloni che Irammezzano ad ugua- 
li ed ampi intervalli la vòlta. In diversi tempi fu piU 
meno modificato il corpo della Chiesa , e special- 
mente al princìpio del passato secolo, come da me- 
moria perpetuata in dtira pietra , e segnata dell* an- 
no 1714. Fu poi nel declinare del secolo stesso che, 
togliendosi l' organo e la cantoria dal luogo dov'oggi 
Bono i coretti presso la cappella maggiore e traspor- 
tando r uoo e l'altra al disopra della porta principa- 
le . vennero soppresse le due cappelle estreme della 
Chiesa , talché al presente non ha piti che nove al- 
tari. La maggior cappella sostenne pur essa non po- 
chi mutamenti e nel secolo decimosettimo e in quel- 
lo che corre; frai quali è notevole quello del 1687 
onde parleremo più minutamente , e 1' altro del 1820, 
quaodétli altare massimo fu portalo più in fondo che 
non tnyt il coro venne soppresso , e alcune opere 
di scultura furon levate da nicchie noi coro , e il 
presbiterio fu scorciato , allungando invece il corpo 
della Chiesa. 

La facciata esteriore innalzata insiem colla Chiesa, 
▼uolsi che fosse adorna di hrile opere in terra cotta 
plasticate da Alfonso Lombardi: l'attuale, eretta 
del 1785, debhesi a Francesco Tadolini, con quel- 
la incora di tutto il vicino edifizio , già Convento 
de' Monaci t il quale Tadolini architetlò pur anche le 
magnifiche scale che un di mettevano al Convento 
medesimo, e che oggi introducono agli uffici del Com- 
missariato Centrale de' Residui o de' Beni Uemaniali 
per le quattro Lrgazionì. Il chiostro ad ampie logge , 
che gira attorno al gran cortile , fu eretto nella se- 
conda metà dell'andato secolo, con disegno di Car- 
io Francesco Dotti rinomato architettore t e la pri- 
mi Guida di Bologna che ne faccia paruh è quella 
del 1782 : come quella del 17d2 è la prima che an- 
nunzi la prospettiva dipinta in fondo alla loggia ter- 
rena di contro la porla , per mano di Francesco San- 
Itm, aiutato per le fifiiirp dji fratelli Princtti. Il qua- 
le Santini già archiletto civile, divenuto poi prof, di 
prospettiva in quell'Accademia di Belle Arti, mori 
il li dicembre del 1810, nella tarda eU di anni 82. 
Ma ritornando alla Chiesa , diremo ora ciò che fu 
e ciò che è per riguardo i cose d' arti , si di pittu- 
ra . che di sculluri e d* intaglio , avendo già tocco 



della ina costrnziooe architettonica , in ini prìneipto 
di questa seconda parte. - Sembra che in origine non 
vi avessero pitture né in fondo al coro né per la vòlta 
della Chiesa. Almeno la Gnida del 1686 non ne fa ve- 
mna menzione. Quella però del 1766 reca notizia del- 
la intera macchina del maggior altare , e delle pitta- 
re del catino sovrastante) e quella poi del 173S ag- 
giunge che la vòlta di tutto il corpo della Chiesa fti 
dipinta di figura da Giacomo Boni e da Giaehiio 
Garofatini, i quali rappresentaronvi le gesta di San 
Pier Celestino e il transito suo beatissimo i giora- 
ti in tale opera dal loro egregio maestro, r^vallere 
March' Antonio Franceschini , come pure da Luca Bi' 
stega, valente pittore quadraturista. Tale fatica ven- 
ne condotta a termine nel restauro ed abbeltimen- 
to prefalo del 1714 , al quale accenna una delle dot 
epigrafi murate nella parete ai lati della porta mag- 
giore. 

Quando il sacro edifizio contenera undici cappelle, 
nella prima , a destra di chi entra , vedevasi una Ma- 
donna di Loreto in rilievo, e un Sant'Antonio anaco- 
reta , esso pure In rilievo. Altorno al vòlto , e nelle 
pareti laterali , avean dipinti diversi affreschi di figu- 
ra e d'ornato , Francesco Monti e Giovarmi ZanoT' 
di, i quali fiorivano appunto prima del 1720. — Alla 
seguente cappella , dai lempi de' Carrarci fino ad og- 
gi si è sempre veduto il leggiadro dipinto di Lucio 
Massari, che figura l'afTeltuosa apparizione di Cri- 
sto , sotto sembianza d'ortolano , alla commossa e 
ravveduta donna di Maddalo -. il qual dipinto , bea 
conservato dopo il volgere di due secoli , è racchiuw 
da grazioso ornato di macigno , intagliato da esper- 
ta mano ai tempi dell' autore. ~ Vien dietro una cap- 
pella dove Biagio Puppini dalle Tjammc frescara 
un S. Nicola da Tolentino, con quella diligenza e Sem- 
pliciU che gli fu propria. Ma nel restauro generale , 
ai primi anni dello scorso secolo , contea quel nnro 
ben dipinto poncvasi un S. Nicola da Tolentino, fred- 
do lavoro di Lucia Casalini moglie di Fdice Tofd' 
li: e questa tela , circa del 1820 , ha ceduto il posto 
ad una copia di quel transito di S. Giuseppe , cbe §ì 
ammira nella Chiesa del Corpus Domini , e pel qna- 
le va si lodato il cavaliere Franceschini. Il Monfà ed 
il Zanardi condussero qui pure degli affreschi nel- 
r usalo loro stile. — Viene appresso , nell' altra cap- 
pella , una B. V. col figlioletto Gesù, scolpita di tatto 
tondo da incognito autore. Intenderebbe Antonio di 
Paolo Nasini che fosse desso il Lombardi ^ ma poco 
ne sosterrebbe la fama , chi volesse convenire nei- 
l'opinione di siffatto scrittore. ~ Gli afTreschi attorno 
erano di Giulio Cesare Fellini, che fu seguace bea 
degno di Gabriele Ferranlini dagli occhiali , e cbe mo- 
ri nel 1056. - L' ultima cappella a cornu epiilolae 
prima della maggiore , aveva in antico una tela del 
più lido allievo di Lodovico Carracci (Vincenzo An- 
saloni) che vi dipinse I santi Giovanni Evangelista , 
Giacomo e Sebastiano, adoranti Nostra Donna San* 
tissima. Ma già del 1732 era slata sostituita da una 
tela di Gaetano SalniUini muto ( morto di 18 anni 
sul 1731 , e scolaro di Francesco Monti ) ^ mI 



Ida rap^NMBtò Sai Benedetto Abate e SaiU Stù* 
laalica eoa sorella e Badessa. Vittorio Bigari eSte* 
fono Orlandi ri fecero attoroo figure ed oraamenti 
a fresco. - Ed ecco nell' anoo 1830 , passare altroTe 
la squallida pittura del muto . e veoire a prenderne 
posto un Sant'Anna con S. Gioachioo e la Vergine 
baasbioella , di Arma Maria Creseimbeni, cultrice 
ed amatrice dell' arte dei Calvi e dei Pedrini. 

Venendo a dire frattanto della Cappella Maggiore , 
sappiasi che prima del 1687 vi avea un dipinto di Er- 
cole lYtfcaccittt ( artista passato di vita In sul 1600 ) 
il quale Unse in gloria Nostra Signora e il Divo Infinte 
coronati da due Angeli i e sotto i Santi, Pietro, Giam- 
batista . Luca , Benedetto e Pier Celestino. Ma In 
quell'anno , ov'eb1>e effetto il compimento pili splen- 
dido e vago della maggiore Cappella , all' opeia del 
Procaccini fu sostituita la tela che vi sta ancora del- 
l' encomiato FYanceschmi , nella quale tela vedesi 
Maria Vergine col Bambino GesU , e coi Santi Gio* 
vanni Battista , Luca e Pietro Celestino. Questa co- 
nosciuta dipintura è dentro un'ancona , di quello sti- 
le che non è in onore a questi di , ma che svela pih 
Ingegno e piti scienza che non le grette riquadratu- 
re del nostro secolo , il quale non ha né difetti né 
pregi , né modi propri! distinti. - Sopra V ancona 
siedon le immagini di due Virtù , e stanno torreg- 
gienti due putlini che sostengono una croce : e le 
une e gli altri sono dovuti a Giuteppe Matta, ar- 
dito statuario nostro. Del 1714 . ai lati del Coro era- 
no figure , ornamenti, prospettive, memorie : U Jlfon- 
H t U Zoiìordi le dipesero ; un restauro del 1820 
la cancellò. Ora vi si scorgono finestre e rere e di- 
pinte. - In fondo ad esso Coro , ai lati dell'ancona , 
Aiffono un di due nicchie grandiose . contenente i co- 
losaaU bnsti di S. Benedetto e di Santo Scolastica , 
pUsticati in creU dal detto Mazza , e resi col fuoco 
duraturi. Il resUuro dd 1820 , che soppresse il Co- 
ra , «cordò il presbiterio , trasportò l' altare pih ol- 
tre, e tolse l' ingresso all'abside ; privò di seggio quei 
due busti onde il Longbi ed il vecchio Bianconi nel- 
le loro Guide parlarono. Però il catino v' é rimasto , 
dove del 1687 , Gian Anionio BurritU ( scolaro del 
Canati , del Venenti , del Pasindli ) esprimeva nel 
pennacchi diversi santi, e ndla curva superiore l'ani- 
tu di San Pier Celestino portata dagli angeli al pa- 
radiao. A questo feraci ed afflretUte creazioni fanno 
cornice bizzarre quadrature del tenento Enrico Haf- 
ntf originario della Svizzera , nato in Bologna nel 
1640 , ed antico soldato del vecchio Governo della no- 
stra dttb. - Né qui sia giudice che dia sentenza ai 
Bootri di , intomo al Burrlni , al Boni , al Garofali- 
■i^ ali* Hafner , al Bistega : tutta la Chiesa nella pit- 
tura ddla vòlta e del catino fu ornata da essi t nel 
1820 però . Lofmto Frontini flgurisU a Petronio 
Mkmelli esecutore di riquadrature, ritoecarono a bh»- 
dn qndle opere , che divenUrono lavori. 

Dliceadlamo , a eomu evangelU, dd maggior al- 
tare , a ritorniamo verso la porto maggiore d' onda 
entramaso. Alla cappdla presso la portidna laterale 
fn posto (dno ai tempi ddlo stortografb Malvalla ) 



■ni tali dipinto da Smilio Taf$»gi ionkfo ddl* kU 
banl , amico e condiscepolo del Cignaoi. In eaia tali 
figurò 11 Taruffl S. Pier Celestino preso da sonno, 
cui appare in beatifica visione la Santissima Vergine 
in gloria d' angdi. Attorno al quadro , e nel vòlto e 
nei laterali ddla cappella . U Bwrrini e l'Hafner Ut- 
scavano ornamenti e storìette coli* usato toro veloci- 
tà. Questo tela , qui collocata prima del 1686 , non 
fu mai rimossa dal suo posto , e vi si vede tuttora , 
e scorgesi la mano del tempo che vi ha recato In- 
cancellabili ingiurie. - Bensì fu rimossa pili volte la 
pittura sopra l' attore che segue : imperciocché dd 
1686 vi aveva una tavolina ddla scuola di Giacomo 
FYancia; del 1706 una B. V. sostenuta da angeH in 
mezzo a S. Pier Cdestino e a 8. Benedetto , opera 
d' un discepolo dd cavaliere Maratta; dd 1714 un 
San Mauro che sana gì* infermi , pittura di poco con- 
to d' AfUonio Lunghi scolaro di Gian Gioseffo IMI 
Sole , del quale Luoghi eran pnre alcuni afflreschi ed 
un quadretto laterale , che stette ora dalla parto del 
Vangelo or da quella ddl' Epistola. Infine , pei decen- 
nali solenni del 1830, anche la pittura del Lunghi 
cedette posto all' attuale , che rappresento pnre San 
Mauro , e che fu condotta di pennello da Anna M- 
§nani-GriUi, diseepola e imitotrice di quel Calvi , 
che venne detto comunemente il sordioo. - Alla Cap- 
pella ottava d'oggidì vedevasi in origine una tela ben 
antica , dipinto a tempera nel 1382 da Cristoforo da 
Bologna , il quale vi scrisse il nome proprio , e qud- 
lo di un Ravagesio da Savigno , che commettevagli 
quell' opera. Ma nel 1714 , o pochi anni dopo , la te- 
la di Cristoforo lasciava il luogo ad un' al- i di Mta- 
riano Collina scolaro di Felice Tordli , lavorato dal- 
l' autore in età giovanile. Questa ìiéLs rappresento il 
martirio di S. Pladdo i e il concetto del lavoro é de- 
rivato dal famoso gruppo dell' Algardi to San Paolo ; 
ma con quanta differenza i Oggidì , portoto altrove 
come diremo la tela del Collina , vi 81 vede un An- 
gelo Raff!iele col giovine Tobia , opera ad olio di 
Giambalista Bertmsio scolaro di Lodovico , e mari- 
to della pittrice Antonia Pindii. Qnest' opera del 
Bertusio era già ndla soppressa chieu di 8. Michele 
Arcangelo detta dd Ponticello, e fii qui posto nel 1824 
quando la sussidiale de' Celestini ripigliava grado di 
parrocchia. Antonio Gionima padovano vi fkrseò at- 
torno diverse figure , e Giose/fo Orsoni quadrature 
ed ornati , degni ddla sua pratica multifórme e dd- 
la sua speditozza. - Finalmente , all' altore ultimo 
attuale vedesi una tda aasai paUto di Gian Andna 
Donducei o Dondatsi detto II Maatdletto , che vi 
rappresentò la Beato Irene intento al pietoao uflkio 
di levare le frecce dal trafitto corpo dd martire San 
Sebastiano. E intomo per le pareti a pel vòlto vi 
hanno in muro figure e simboli ddlo stesso Dondnc- 
d , la cui opera in tela é contenuto in nn beli* or- 
nato messo ad oro , che certomento ta toventoto ed 
eseguito ai tempi ddl' artiato , doè neUa prima me- 
tà dd secato dedmosetUmo. A tutti gli altri minori 
altori sono emamentl a finti marni o messi ad oro» 
ma non agginngnno te bdlena di qndli die veggnnai 



•ra acne due cappelle citraM. pfcuo H pMta pria- 
clpile^ - Né qui dirMBO dcH* altra cappella , che 
tm V undecima della CMeaa , e cke al pretente fede- 
ai soppressa ed occupala dal sinistro lato della can- 
toria ; perchè dell'antichissimo Crocifisso , delle figu- 
re di Cernire Giueeppe Mkuxmd, e delle quadratu- 
re del Zanardi appena è un TesUgio neir archivolto. 

Sottoquadro , sul primo altare , è un Beato Leonar- 
do » sul secondo un Sant' Antonio di Padota. Al ter- 
xo altare tì ha un Gesti Nazareno; oltre due tele 
ne* laterali : la Visitazione di Santa Elbabelta ed un 
Presepio con Angeli. Al quarto San Francesco di Pao- 
la. Sotto I coretti, prima di salire al presbiterio, 
vedeTSSi da un lato San Francesco n' Assisi , dall'al- 
tro Sant'Antonio Abate. Sotto il dipioto del TaruflB 
▼eggonsi 1 Sacri Cuori di Maria e di Gesli ; sotto il 
S. Mauro della Mignani-Grilli, vi ha San Gaetano col 
Divo Infante j sotto l'Angelo del Bertusio un S. Fran- 
cesco di Sales , e sotto la B. Irene , una Santa Filo- 
neoa di recente fattura. Questi piccoli dipinti o so- 
no copie reminiscenze ; talché non hanno molto 
pregio. Ma non son copie né reminiscenze le corone 
di fiori , e gli Angeli dipinti nella cantoria , de' qua- 
li non è parola in veruna Guida , e che forse potreb- 
bero essere di Pier Francesco Cittadini detto il Mila- 
nese. E qui , prima di lasciare la Chiesa e recarci 
altrove , noteremo come dei 1820 la cappella di>l Cri- 
sto e della Maddalena fosse ridipinta con riquadra- 
ture del sunnomato Donelii; e come la seconda , la 
terza , la settima e l' ottava il fossero da Inarco Al- 
berimi. 

Entrando ora nell* Atrio grandioso (o Cappella in- 
terna che vogliasi dire) architettato dal dott. Giam- 
batida Bespigki nell* anno 1813 al 41 , vedremo so- 
pra r altare un crocifisso grande in rilievo , ofTerlo 
da pietosa Signora ; e vedremo 1* altare , donato dal 
filarmonico professor ParasUi, che lasciò quivi al- 
tre memorie di sua divota liberalità. Fra le quali me- 
morie è un San Giovanni predicante, buona dipin- 
tura di Lorenzo Costa, racchiusa in ricca e bella 
cornice. Senza dire d' un San Giacinto e d' una San- 
ta Rosa domenicana ; d'un S. Pietro penitente, d'una 
Santa Margherita da Cortona , d' un San Francesco 
d.' Assisi , d' un Sant' Emidio , d' una Vergine Addo- 
lorata (che posa sull'altare) , e del trionfo dell* Ar- 
cangelo Michele. 

Darò fine a questa minuta seconda parte , annun- 
ziando come nella Sagrestia che Francesco Tadoli- 
Ni architettò , che Peironio iuo frateUo ornò di 
atucchi con falentia , che Pier Martire BaguUi fre- 
giò di quadrature ed Antonio Gambetini di figure, 
(opere di pennello che or più non sono) venisse già 
posta la tavola dell' Ansaloni levala dalia Chiesa j 
come neHa camera dell'antica Porteria si vedesse un 
crocifisso antico di Pietro de'IÀanoris come la ta- 
vola del Procaccini stesse alcun tempo in Monaste- 
ro ; come quivi fossero diverse tele del Milanese , ed 
un bellissimo ritratto di Guido Reni , che ancor vi 
stava nel 171^. -Ora.ln sagrestia (scorciata al- 
quanto dal lato dall'atrio) vedesi all'altare U San 



Nicola da TolealiiM anpraceeoBal» » deli Caaaftal-T«i> 
relli , cai sta ioltoqnadro usa Sant'Aaaa j a per le 
pareti feggonai tre tele ricordate plh aopra t qvdt 

del mulo Sabattbii (S. Benedetto eoo Santa Seolaatl- 
ca)i quella del Collina (Martirio di 8. Placido) e 
quella del Lunghi (S. Mauro ). - b no caneroiie CM 
armadi , la cui porta è hi Caccia a quella della aa* 
grestia , vedesi un* opera In ampie dimensioni , eoo* 
dotta dal SIg. Francesco Giudi, amatore di pltlv- 
ra , il quale rappresentò quel mansueto che tu Sem 
Francesco di Sales insieme colla divota monaca Sa«- 
la Francesca di Chantal. 

Dopo tuttoquanto ho narrato , dirò solo che aella 
circostanza dell' addobbo di quest'anno , a ter plh 
splendida la Chiesa , il Jìt. R. Sig. Don Pieiro Pùih 
lo Caselli sollecito Paroeo , si è dato cura (medias- 
te oblazioni di pie donne) perchè sian metal ad oro 
1 capitelli di tutte le pilastrate . i listelli I fusaroB 
e i dentelli dell' intero cornicione ; e perchè alai di- 
pinte alcune candelliere d'ornamento nella cappeOa 
maggiore . dagli aiutatori di Pietro Valdiserra, 
per opera del quale la fronte esteriore della Chiesa 
si è venuta rinnovando di tinte. - 

III. 

Ed ecco tempo che si passi a dire un motto appo* 
na appena de* luoghi sacri e de' profani degni di ncn- 
lione , che furono un di dentro l'area della Parme- 
chia onde parliamo ; o che vi sono anche al prcaca- 
le. - Di chiese ve n' ebber dìciotto. I. San Giomte- 
tisla decollato de' Fiorentini { presso le vòlta dai 
Gallfhzi ) Oratorio con sottoposta Chiesa , che auli- 
camente fu delta Santa Maria Rotonda de'GallazzL, 
e che sino del 1268 era Parrocchia. Tale Oratori» 
venne fabbricato del 1516 da una Compagnia che ai 
nomò de' Fiorentini , perchè dodici tessitori da seta 
dell'illustre città dell'Arno la Istituirono dapprincipio. 
Essa Compagnia aveva in origine residenza (15S9) nel- 
la Chiesa de'Santi Filippo e Giacomo in Piazza Saa- 
to Stefano; indi passò nella vicina Basinca , d'onde 
poi nel 1516 ebbe riretto nell'Oratorio in Istrada Saa 
Ma molo. Dopo il 1797 il benemerito D. Antoaio Ma- 
gnani , acquistò il Inogo de' Galluzzl , per (badarvi 
quella pubblica Biblioteca , la quale dipoi lasdò al 
Comune di Bologna , che I' ha eretta nell'antica Ar- 
chiginnasio. ~ S. Sul confine (ora in Parrocchia di 8aa 
Paolo) l'Oratorio dello Spirito Santo, o Santa Ma- 
ria de' Celestini , edificato dai Monaci nel 1481 1 pai 
nel 1497 ceduto da essi alla Compagnia delto Spirita 
Santo. Nella facciata di essa chiesa vedesi ancora 
l'Annunziata di Florio Macchio , frescata con qnal 
sapere rlie tanto distingueva la scuota nostra ai teoi- 
pi del Francia , del ribaldi , del Fontana , del Gaer- 
cino e del Cignani caposcuola. ~ 8 Sant* Antonlaa 
delle Banzuole nel Vicolo Stallatici j chiesa già par- 
rocchiale , che dopo il 1560 fu concentrata nella cara 
del Santissimo Salvatore. Era Abbazia j poi Ai Ora- 
torio di divota GonCraternita degli anai di Maria 



Vergine, fondato del l6Sf . Pochi anni prima (1610.S0) 
ebbero ivi i primordi le Scuole Pie , die presto poi 
•i traiferìrono dOT'oggi è aperto uno degli Asili in- 
fiinliii • tra la Via d' Egitto e quella del Garofalo in 
Via de' Poeti al N. 512. ^ La suddetto Confìratornita 
la Sant'Antonino durò sino al 1798 ; nel quale anno 
Ti sottentrò la Congregazione festiva de' Volontori , 
ÌMidata già in S. Pier Marcellino (1780) da Monsignor 
Rusconi Vescovo d' Amatunta ; e quivi stettero Con- 
gregazione e Chiesa fino 1808. - 4 Chiesa della Ma- 
donna delle Asse , fabbricata nel 1606 In mattoni , 
mentre dapprima era formata di asse , a modo di 
povera capanna. E perchè attorno v' era una fòssa 
(come per ordinario ad ogni Palazzo di Governo dei 
bassi tompi) ; un Mastro Michel Panciotti Maniscal- 
co , toccò un calcio da un cavallo , e cadde in qiiel- 
to fòssa , nei 1507 , senza punto rimanere offeso. Fu 
egli pertonto che mise in voce queir immagine , alla 
quale poi fu prestato culto persino a queir epoca in 
che molte chiese di Bologna vennero soppresse , o de- 
jDollto , profanate. - Cosi Matteo Mainardi. Nella 
Cbiesina delle asse del 1517 fu istituita una nume- 
rosa Compagnia che del 1557 passò poi nella Parroc- 
chiale di S. Martino delle Bullette. La Madonna delle 
Asse stette esposta alla pubblica venerazione sino al 
1800, nel quale anno fu trasportota a S. Girolamo 
della Certosa. - 5 Chiesa della Conrratemita dell'Au- 
rora , ch'ebbe i suoi primordi nel 1520 in Piazza del 
Carbone. Quivi era una pia Unione di Suffraganti ; 
quivi tre altari con buone pitture ; quivi un Orato- 
rio superiore. Chiesa ed Oratorio cessarono del 1797. — 
6 Chiesina della Madonna dei Caprara in Volto San- 
to. - 7 Cappella di S. Tommaso d' Aquino , detta la 
Sala de' Notoi , ove nel 1321 il famoso Bartolino da 
Caroelo o Cameli dettava lezioni di Rettorica. È po- 
sto i Via Pignattori al N. 1218. - 8 Cappella dell'Ar- 
to de'Brentatorl ch'era nella stessa Via al N. 1209. - 
9 Chiesa Parrocchiale di Sant'Andrea degli Ansaldi 
loella Piazzetta delle Casette di Sant'Andrea) che esi- 
stova nel 1094 , e che fu soppressa del 1806 j dietro 
to quale era la Chiesa di Santa Maria d' Egitto del- 
le Scuole Pie ; poste da prima sopra lo Spedale del- 
to Morte (1616) poi a Sant' Antonino di Porta Nuo- 
va o delle Banzuole (1620). e del 1628 presso Sant'An- 
drea s d'onde nel Pavaglione all'antico Archiginnasio 
(1808) ed al presente in Via S. Domenico (1839) , sic- 
coflae è noto a chicchessia. - 10 Chiesa parrocchiale 
di 8. Michele Arcangelo , detto del Ponticello . e si- 
inato nelle Pugliole di esso Santo ; la quale esisteva 
fla dall'anno 1374» e fu poi soppressa del 1806. I 
Chierici regolari di San Paolo (Barnabiti) dal 1509 
la poi vi tennero un cappellano-curato , avendone 
avuto 1* ufficiatura per concessione di D. Giulio Se- 
gai . la cui famiglia ebbe forse il gius patronato di 
essa chiesa.*- Il Santa Maria Labarum Cadi, in 
Via Battibecco o Cervella , secondo le antiche deno- 
nioazioni ; in Via de' Maniscalchi . secondo i libri 
del 1633 } in Via de' Fusari , secondo la scritta mo- 
derna. Era parrocchia sino dal 1467 1 e, aa secolo 
dopo , le vennero unite le altre chiese parrocchiali di 



8. Martiao delle Bollette, di 8. Bartolommco di Pa- 
lasso , e forse ancora di S. Benedetto de' palli. La 
Chiesa venne rifsbbricato, come or si vede, nel 1779, 
per opera dell' Architetto Angelo Venturoli. Questo 
parroccliia cessò d'esser tole , come tonto e tonto di 
Bologna , volgendo l'anno 1806 , e rimase chiesa di- 
pendente , doV oggi si aduna a Congregazione fesU^ 
va l'Unione divoto de' Volontorii. Tale Unione, co- 
me abbiam detto , fu in S. Pietro Marcellino , poi a 
S. Antonino delle Banzuole. Aggiugneremo qui come 
del 1808 passasse nella Sagrestia della parrocchiale 
de' Celestini . e solo del 1816 fosse trasferita in San- 
ta Marta Labarum Coeli. - 13 Santa Maria de' Bul- 
gari, già parrocchiale, cui era unito l'altra chiesa 
di S. Nicolò nel Comune di Bagnarola. Presso a tale 
Chiesa furon le case di Bùlgaro giureconsulto, che 
del 1140 dettava lezioni di leggi, e teneva il giuspa- 
tronato della Cappella. Venne questa demolito nel 
1419 , volendosi estendere la gran fabbrica di San Pe- 
tronio. La casa dì Bulgaro fu poi occupato del 1562 
dal famoso Archiginnasio , ora Biblioteca Comunito- 
liva , nel quale però rimase ed è tuttora la CappelU 
de' Bulgari , sacra alla Santissima Annunziato , e va- 
ramente singolare per gli stupendi conservatissimi 
affreschi dell' insigne Bartolommeo Cesi. — A queste 
Chiese aggiungeremo (14, 15, 16, 17. e 18) Santo 
Maria de' Rusticani , Santa Tecla de* Lambertozzi , 
San Cristororo de' Geremei , Sant' Ambrogio e San 
Geminiano delle scuole . le quali tutte vennero attor- 
rate per l' erezione della gran Basilica Petroniana. E 
a questa serie di Chiese metterà fine, la Cappella del- 
l'Arte dei Calegari nel Vicolo Marescalchi al N. 1412» 
e quasi rimpetto quella di S. Tommaso delle BaMet- 
/te. - Cotonte Chiese in area si breve contenuto, ren- 
dono aperto come in Bologna gli edifizi sacri fossero 
pih spessi che non oggi ; come al centro della città 
vi avessero molte Cappelle, e come l'attuai parroc- 
chia de' Celestini vada per tal rispetto ragguardevo- 
lissima. - Oggidì però di tante Chiese e Cappelle, 
non vediamo che quella deW Arehiditmoiio , i'aU 
tra di San Tommaso d'AquvìO o dell' Arte de* No- 
tai, Santa Maria Labarum Coeli, e l'immensa Ba- 
silica di 5. Petronio, la quale è un emporio si 
molteplice e vario d' oggetti sacri e di lavori arti- 
stici pregevoli , che il volerli annoverare per mianto 
porterebbe questo racconto a troppo maggior mole 
che non ci viene consentito , e distrarrebbe dal toma 
principale della nostra storica narrazione. 

Di luoghi profani poi ve n'ebber molti rilevan- 
ti nel comprensorio della parrocchia onde parlia- 
mo ; il quale non è molto esteso , ma però popolato 
da 3029 individui , secondo che porto il Diario eccle- 
siastico di quest' anno- - Frai quali luoghi basti i il 
pih antico Palazzo della Ragione la Corte di Sant* Aai- 
brogio , nella cui sala principale del 1140 Insegnava 
giurisprudenza il famoso Alberico da Porto Raveaaa- 
te contemporaneo e competitore di Bulgaro : I palaz- 
zi e le case dei Lambertozzi , de' Geremel , de* Gal- 
lassi de' Catalani, nomi funestomente CiBiosi ael- 
la storia di Bologna. Bd essendo ia sul discorso 



4t*Clti1nt»^rftc1i« abiUfin cui lirt*flllMaitcraM 
CilifCiBl e U PooUeello di 8ant' Areasgclo , prc«M 
qid Tleolo che guida da quello a quetlo paato , prò- 
Mgiimdo la linea delle (éccUte dell' attuale Parroe* 
chla e del vklno edilizio del Commtisariato. B ale- 
come Be' liaaal tempi » e ipeclalmetite nel seeolo decU 
molerio , le principali famiglie di Bologna . i aegno 
df grandezza . di potenza , di minaccia e di paura , 
erigevano palazzotti muniti , quasi piccole fortezze : 
e torri d' esplorazione , che statano come indizi ma- 
■ifietti d'nn'età di gare, di aTTcrse parti e di peri- 
coli I coti i Catalani innalzarono quivi in eminente 
luogo una loro torre, alto poco meno di quella drgli 
AalMlll. Ma perchè minacciava caduU , fu presa ad 
abbtaaare il 6 di Marzo del 14S4; e tanto si è anda- 
ta demolendo, che or più non vi ha che l'avanzo del 
piedi rozzo e saldissimo , adeguato al t«tti delle vi- 
cine eaae. e ridotto a modestissima abitazione. Un'al- 
tra torre. In Cappella de' Celestini , è quella visibile 
de'Canuzzi, che, secondo l'Alidosi. fu^ principiata 
del 1S57. Una terza era quella di Giovanni dall'Ar- 
ni . nel vicolo di Sant'Antonino o degli Stallaggi. 
La qnarta (ta già dC Comesi, in S. Maroolo, ed è for- 
•e quella che risponderebbe alle adiacenze della Bar- 
chetta, Una quinta pare che sorgesse in San Ma mo- 
lo al Vicolo della Croce, sopra la casa di Mastro Luca 
dai Lenti. - B quella de' Rusticani detta Cornacchia, 
che ai 27 di Aprile del 1389 fu presa ad atterrare , 
per fare ivi le fondamenta della gran Basilica , dal 
lato dello Spedale deUa Morte. E quella sull'angolo 
del Palazzo Apostolico, dov'è l'orologio; la quale 
appartenne ai Lambertazzi. E l' altra sul canto del- 
l' antico orto de semplici, fatta del 1352; alzata ai 
giorni del Legato Montalto , che fu poi Sisto V i ab- 
bassata il di nostri sotto il Legato Bernetti , e detta 
comunemente II Torrone. Infine quella a capo la piaz- 
za del Carbone , in un antico casamrnto posto in Via 
delle Asse quasi alla risvolta ne'Cargiofarì : della qua- 
le ultima torre si vede ancora il mozzo ceppo , coper- 
to di rozzo tetto , forse del 1400. - E dalle torri pas- 
•ando alle case (onde pili sopra ho detto soltanto le 
proprietà) non si conviene descriverne veruna delle 
antiche , perchè tra noi le abitazioni , anche de' pi?i 
ricdii signori , furon sì rozze ne' bassi tempi per la 
materia e per l'arte, che non meritano il pregio di 
venir ricordate ai futuri. Oltre di che , nel centro del- 
la città nostra andaron sì spesso e s) variamente mu- 
tate le isole che chiudevan le case , e le tracce delle 
vie dreoicriventi le isole, che or piti non vediamo 
dM il Doovo; e vana cosa sarebbe (per la mancao- 
m di antiche Piante della città ) il voler accennare le 
liltliazioni e le forme del vecchio. Sappiamo UifTatto 
per un'epigrafe del 1523, che sta murata nella base 
dei Campanile della Parrocchia , come ivi presso fos- 
le una viottola , che dir potevasi il lupanare della 
piazza , la quale fu cliiiisa ed occupata nella fonda- 



tloM prabibBnMti della CMeta attnali ié tmnm'^ 
to. B coii , come fti chltiu tate viottola , àitio ed al- 
tre Molte oe viBoero il certo aoppretii ìII'ciciIom 
di Unti grandioii noderoi edilizi , e tpeeliInMiU dil- 
li vistittima Basilica di 8. Petronio. - 

E poiché didimo di grandiosi edlfizi (seon tocca- 
re delti prelati BìbìIìcì ) poadarao annoverara aotto 
questa parrocchia, i palazzi De' Ferrari, MarefcalcU, 
Gamberini, Rodriguez , Guidottl , Rusconi s e te caao 
Benati , Reggiani e Marescotti Bersdli , ora CanMnl- 
ni , notevoli per ampiezza o per merito d'archltetttt- 
ra. Nella quale ultima casa ( modificata non ba aaol- 
to sugli eleganti e giudiziosi disegni del profeiiOK 
Filippo Antollni , venne fondato il CoUefgio Podi nel 
1553. Ma passata in proprietà de' Signori Zaodiial 
(drca dd 1593), fu trasferito il Collegio Poeti la 
sulla Piazza di S. Giovanni in Monte; posda, od se- 
colo scorso , venne aperto in dna Caaa dd Bigoori 
Stella in via Barberia, dove sta ancora presentencoli 
sotto il governo delle nobili famiglie, Guidottl, Al- 
bergati e Saropieri. E ndla suddetta rjsi, già del Ca- 
pitano Teodosio Poeti poi de' Zanchini , fu invece dis- 
posto il CoiUgio Ancorano , che dd 1533 veooa Isti* 
tnito in Val d'Aposa da S. Paolo , dove al presente 
vedesi il giardino Bevilacqua ; di quivi passò od Bor- 
go della Paglia , dove in seguito fu il noviziato gasai- 
tico; e da ultimo venne aperto in detta casa Zanchi- 
ni , ove stette In fiore sino al cadere dell* ultimo se^ 
colo ; quando . per le vicende che mutaron faoda al- 
l' Europa, andò perduta anche siB'atta Istitoziooc. Ro- 
teremo qui brevemente come al N. I3B5 nelle Puglio- 
te di SanU Margherita , sia la Casa ddte MIssIobì 
lasciata ai sacerdoti secolari ma missionari bologoeii 
da D. Bartolommeo dal Monte; ndla quale caia tteoe 
abitazione il Direttore di essi benemeriti sacerdoti. 

Daremo fine a questo racconto , omai dilfuso cover- 
chiamente . dicendo come l'edifizio dell'Antico Archi- 
ginnasio , ora Biblioteca Comunitativa , da non soto 
un ediflzio de' pih cospicui per merito d'arti che vcg- 
gansi per la Parrocchia di' Celestini i ma inoltra dd 
pili famod e memorandi . che non pur Bologna ma 
l'Italia e il tutto il mondo civile e dotto possa raa- 
tare. K diffatto , in quesU Sapienza ragguardevote 
(arcbitettaU dal Terribilia al tempo di Pio IV e dd 
Legato S. Carlo Borromeo = 1563 s ) dedettero hi 
cattedra o furono addottrinati moltiHimi dC pili in- 
blimi ingegni che sorsero in Europa negli «Itimi dna 
secoli; frai quali rAldrovandi,il Tagliaeozzi, il Malpi- 
ghi, U Cassini, i Manfredi, i Zanniti, il medico Moralo- 
rì , il MaHani, il Peggi, il Guglidminl, e , f» taocra 
d'altri assai , il Galvani , che quivi , nel Teatro Ana- 
tomico , esponeva , insegnava e sosteneva qndte dot- 
trine elettro-animali , le cui applicazioni portentOM 
hanno riempito oggid) del nome suo l'Universo. 

Salvatom Moni. 
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^istei Franco il FbruNi GaUarwm 
■d^gll antichi Romani giace talla Via 
jEmilifl neir estremo confine degli 
TììUtL delta Chiesa verso gli Estensi do- 
miiih, e quindici miglia distante da Bo- 
logna, Amena è la di lui posizione co- 
ìn mezzo a floridissima pianura 11- 
'mitdU al mezzogiorno da nna Catena di 
^Coillne che ragginngooo le plh atte del Mo- 
dooese. La Via Emilia corre per mezzo alla terra In 
tutta la sna larghezza e la divide agnalmente , pre- 
sentando in tutta la sua lunghezza ali* occhio del 
Viandante la gradevole vista di spaziosa Contrada 
iancbeggiata da Case certamente non scurili. S'apro- 
M in questa ben dieci minori strade che orizzontai- 
ncate mettono in una Via di cinta o drconvallazio- 
iie della Terra ombreggiata da Pioppi j luogo frequen- 
tato e ben addatto a geniale diporto. Non cinge la 
Terra alcun muro , ma invece scorre all' intorno di 
essa perenne canale di freschissime acque , che serve 
ad irrigare gli adiacenti terreni , e ne conserva la 
fìreschora nella più calda stagione. 

Ignorui r epoca della fondazione del Foro de' Gal- 
li. Ma se domati li Galli BoJ Panno di Roma 473» ap- 
pellossl questo luogo da* vincitori Romani ^ro ; che 
snonava lo stesso che terra ove tenevansl e Presidio 
di milizia , e Magistrati a render ragione i potrebbe- 
•i non irragionevolmente dednrre che sorgesse Castel 
fnweo ancor prima di Roma; poiché il ritrovare 
cosi grossa Terra, addimostrava che da remoto tem- 
po era stata fondata , mentre non nascono grandi le 
CU Ih ma da umili principii hanno la loro origine , e 
qnesta potrebbe dedursi dalla disceu de' Galli in que- 
sta regione , cacciatine gli Etruschi , e fosse fondata 
a difendere li confini dalle incursioni degli altri fini- 
timi Galli Cisalpini. Egli è però certo che fioriva que- 
sto Municipio a' tempi delle Civili guerre della Ro- 
mana Repubblica , e di quelle del Triumvirato , e la 
regione in cui esso sorgeva , fU testimone do' pih 
strepitosi fatti di guerra f^a armi Cittadine , e vide 
Tomo hi. tS 



cozzare tra di loro qne' Cittadini Romani che poco 
prima eransi non lontano da Lei divido il mondo. 

^po però la decadenza del Romano Impero w» 
si fa menzione di questo Castello , ed in appresso 
r Invasione de' barbari che portarono ovunque l'aster- 
minio e la morte , portò ancora a Castel Franco 
I' nltimo eccidio , e forse non restarono di esso che 
pochi vili abituri. E sembra che in tale abiezione si 
stesse » finché le dissensioni di Sacerdozio e d' Impe- 
ro ossia le fazioni Guelfa e GhibdUna vennero alte 
prese. Imperocché stando Bologna per la parte Gncl- 
fti e collegata con altre Città Lombarde che a tale 
fazione aderivano , e Modena per la ghibellina , os- 
sia d' Impero ; ne avvenne che dopo reciproche offe- 
se, venissero queste Città rivali in pensiero di rimet- 
tere le reciproche querele, che a determinazione di 
confini si riducevano (fosse questa la vera causa , o 
pretesto ad offese) all' arbitrio dell' ionallora Pretore 
di Bologna Uberto Visconti , il quale giudicando fa- 
vorevolmente per Bologna contro il volere di Federi- 
co secondo, si attirasse non solo l'odio di Federico , 
ma facesse nascere sospetto ne* Bolognesi • che ^esti 
spalleggiando li Modonesi , intendesse occupare quei 
paesi che per il suindicato Lodo pih noa appartene- 
vano a Modena. I fu per questo che sospettando i 
Bolognesi che s' intendesse da Modonesi a ricuperare 
colla forza confortata dalla potenza di Federico quan- 
to per giustizia di Lodo era stato ad assi ceduto s a 
sottrarsi da improvvise incursioni sogl' indifesi confini 
si accinsero nel 12S6 a munire Castel Flranco di for- 
Ulizii , e trasservi ben trecento bmiglie. Fra gli al- 
tri Storici che a tal causa l' ampliasionc , e il miini- 
mento di detta Terra attribuiscono , avvi il Sigonio 
che nel Libro 17 de Regno Italiae all' anno 1236 co- 
si ne avvisa. Bonomeiues rati MiUintntiim dm- 
iaUm de recuperaido offro tibi a FritUrieo adju- 
dicaio cogitaimìm uf mature ei rti ocagmra^ 
Cattrum in ftniJtm ad MuiùumjpoiUit, advernu 
qw>iewièquee€(nminHinipilmc€mMere;idqìÈ$ 
credo qma libirtatem nmeo beUo mum timi 



profiUbmiiwr Ctatinm Franeum appéUaoen, E 
Unto repotò Bolognt U luogo inporUntc a difeM 
che od 1S30 ordinò die foMe doto di mnitiMioio 
non , e goemito di doe Torri , impreta dto fta a 
compimento condotto nel 1S8S. Veincgli Inollre gran 
parte di cireoitanto Territorio attribaito , e eondol- 
te per praticato canale le acque da Piumaxzo, onde 
nulla mancaste dell'occorre? ole a munitiisimo luogo. 

Ma non tordarono a lungo a rinnoYarti l' ire di 
partito non mai spente tra Bologna e Modena e nel 
1249. le implacabili Rivali ftirono nuoTameote in ar- 
mi. Commetterasi da Federico primo assertore dd 
partito Ghibellino al di lui figlio naturale Enzo Re 
di Corsica e di Sardegna e suo Vicario io Lombar* 
dia , cbe unita forte mano di Alemanni all' esercito 
di Cremona aleata di Modena , renisse a soccorso di 
qufst' ultima. Ed egli al paterno volere obbedendo 
air esercito aleato li suoi Alemanni riuniva , e pone- 
va il campo a Fossalta. Non attesero I Bolognesi di 
essere nel loro Contado assaliti, ma presidiata le 
Castella sul confine e specialmente Castel Franco , 
mossero co' soccorsi delle aroicbe Città guidati dal 
loro Pretore Filippo Ugooi ad incontrarlo. Feroce ed 
ostinato fu lo scontro , ma stette pei Bolognesi la 
vittoria cbe diede loro In mano cattivo 11 Re Enzo coi 
primi dell' esercito Modonese. Non v* è chi ignori la 
lunga prigionia di qursto giovine Re in Bologna ove 
morì , e le da Bolognesi sprezzate minacele , e lusin- 
ghe del 4li lui Padre , a liberarlo. Furono li prigioni 
intrattenuti In Castel franco per tre giorni finché 
l'esercito vittorioso li trasse in Bologna. Conosciu- 
tosi ognor più , dopo tele avvenimento l' importanza 
del luogo fogli assegnato un Pretore , ed un Prefetto 
a governo dvile , e forte presidio di soldatesche , e 
nd 13B7 furono escavate le fossa di circonvallazio* 
ne . ed aggiunte nel 1290 all'abitato cento case per- 
chè ivi avessero stanza chi vegliar ne doveva alla 
difesa. E quando sancita pace fra Bolognesi e Modo- 
nesi nel 1306 fu a Modonesi per patto di questa , im- 
posto la demolizione di Castel Novello , Forte eretto 
presso il Ponte di S. Ambrogio , servirono li di lui 
ruderi ad ampliare le fortificazione di Castel Franco. 

Ma ne anche questa pace fu a lungo. Una incur- 
sione modonese respinta a Rtidiano Castello sottopo- 
sto a Bologna con morte delli assalitori , rincrudì 
le ire. Li Modonesi a rappresaglia assalirono improv- 
Tlsamente Castel Franco e r ebbero in potere tranne 
della Rocu difesa da Domenico del Bagno co' suoi fi- 
gU. Ma breve tu l'occupazione , conciossiachè avuto 
1 Bolognesi avviso del fatto , spedirono numerose sol- 
datesche alla ricupera , e dopo sanguinosa zuffa fu 
ritolto al nemico. Ne da' soli esterni nemici soffk-ì 
danno questa terra , ma congiurò contro di essa chi 
a sua difesa vegliar doveva. Lanzalotto de' Medici 
che reggevala per Bologna diella nelle mani de' fuor- 
usciti della medesima che tennerla per pochi gior- 
ni , poiché i Bolognesi ricuperaronla , ed avuti in 
potere li principali motori del tradimento , fecero lo- 
ro pagare col capo la pena del proditorio attentato. 
Di tal fitto nnovo motivo a vieppib aumentare le di- 



rete dd loogo , « fegtiame alla custodia e qvindl 
fabbricato noova porta al Cauero eoa ponto leva- 
tojo e nuovi argomenti adoperati a torvagliansa. 

Rupped parò suotaneute la tosto volto Amala 
pace co* Modoueti , poiché a?utod per tradimento da 
Paiaarino BonaeotH Signore di Modena il Fiorte di 
Monteveglio , vollero i Bolognesi questo ricuperare a 
raccolta poderosa armato ingrossato ancora da' loro 
aleati , corsero afi* impresa. Scontraronsì le due per 
quei tempi formidabili armate ai Prati di Solato e 
di Parviano posti su quello di Zappolino ; e l'armato 
di Bologna fu toUlmente disfatto. La battoglia ebbe 
luogo li 15 Novembre 1325. Durò questo oltre doe ore 
e rimasero sol campo di Battoglia de' Bolognesi e 
loro aleati due a tre mila fanti e pib di mille caval- 
li , e perderono oltre a due mila prigionieri , due- 
cento mila fiorini, tende, armature ecc. Tanto Jattura 
vuoisi attribuire dagli storici e dal mllitore nell* ar- 
mato di Passerino molti fuorusciti di Bologna fra qua- 
li li Conti da Panico , conciosslacché furono etd 
che insegnarono come conoscitori espertissimi di qnd 
terreno a Passerino il modo di circondare in difllcHi 
strette r armata nemica , ed alla viltà di Folcherio 
da Calbolo che conduceva le Tribb del Popolo di Bo- 
logna , conciossiachè fuggisse egli sul principio dd- 
la mischia » e quindi ineviUbilmente traesse a se- 
guirlo li suoi soldati. 

Segui a questo infelice giornata la perdito di Cre- 
spella no, di Bazzanoja rovina della Chiusa e del Pon- 
te di Casaleccbio , e di altre Castdia per lo Conta- 
do, ove portarono li vincitori stragi e mine e fu 
pnre in tele catastrofe avvolta Castel Franco. E le 
Passerino a luogo di predare e distruggere ogni luo- 
go conquistato , e dividere a tal uopo le sue fone , le 
spingeva unite contro Bologna , era questo perduto. 
Ma il di lui errore diede tempo a' Bolognesi di ria- 
versi dallo spavento , e nell'anno appresso valsero a 
costringere Passerino ad una pace non troppo per 
esso vantaggiosa. Né per questo si fece fine alle ire 
dì parte e alle rovine; poiché li fuorusciti guidati 
da Guidine Ilo da Montecuccolo , e da Conti di Panico 
mortali nemici del Comune dì Bologna , scorrevano 
il piano ed il Monte del Bolognese Contado e tutto 
il metttf ano a rubba , ed a fuoco , e li 18 Settem- 
bre delV335 furono da loro scorridori arse molte 
Casa*del Borgo dì Castel Franco e tutto il Contado 
devastato , e nel 1360, Ardiccione Navarese il quale 
reggevalo per Bologna , tradendola , lo vendè per doe 
mila Fiorini a Bernabò Visconti succeduto a Matteo 
nel Ducato dì Milano, e nelle pretese su Bologna. Gua- 
sto finalmente nel 1443 per aderire a Bologna da Ni- 
colò Picìnino Capitano di Filippo Maria Visconti Du- 
ca di Milano , ricuperato , e dal Consiglio Bolognese 
dei 600 affrancato per 10 anni da ogni pubblica gra- 
vezza , non che donato di molti privilegi a ricono- 
scenza , parve che avessero fine per questo Terra i 
travagli. Poiché cessato il furore d* intestine discor- 
die dona vasi Bologna spontaneamente a Pontefici , e 
quindi Castel Franco ne seguiva per sempre i de- 
stini. 



Scorsero Quindi tranquilli i tempi per detta terra 
dal 1U3 in poi sotto il paterno e saggio Gofemo di 
Bologna , ed In mezzo alla pace crebbe in prosperi- 
ti. Fu donato della qualità di capo di una Comune 
nel 1542 € di speciali istituzioni politiclie a reggimen- 
to di suo contado $ ed io questo ordine di cose si 
stette sino all' anno 1713 in cui il Cardinale Lorenzo 
Casoni Legato in Bologna pel Pontefice queste abro- 
gò , altre sostituendone da esso credute piti addatte 
al tempi* Sotto il Pontificato di S. Pio Quinto fu po- 
bIo in campo il progetto di ridurre Castel Franco a 
Fortezza di primo rango , ma diversamente avvisò 
il di lui successore Gregorio , e cadde U progetto in 
obblivione. Ma Urbano ottavo nel 1628 volle che sor- 
gjesse , se non in Castel Franco stesso , in luogo a 
questo prossimo . munitissimo luogo a tutta regola 
d' arte per quei tempi costrutto , e ad erigerne le 
forlissime mura ed i Baluardi servir dovessero le at- 
terrate mura e le torri che munivano Castel Franco. 
Ricordono gli abitanti di Castel Franco due glorio- 
fi avvenimenti. 11 primo accaduto nel 1530 allorché 
Carlo Quinto reduce da Bologna dopo la di lui inco- 
ronazione e rivolto verso la Lombardia • soffermossi 
fra le sue mura , e qui commiserando le sventure 
de' valorosi Cavalieri Gerosolimitani cacciati per il 
feroce Ottomano dalla loro Sede di Rodi , li 24 Mar- 
zo donava ad essi Malta , Gozzo e Tripoli. L' altro 
nel di 31 Marzo 1814 allorché il Pontefice Pio setti- 
ino reduce di Francia a guisa di trionfante entrava 
la prima terra da' Pontificii dominii. Rammenta que- 
ato fausto avvenimento una breve lapide posta nel 
terzo gradino del Maggiore altare defia Chiesa Arci- 
prctale ote prostrato orò il Santo Pontefice. 

Alla Storia di Castel Franco appartiene certamen- 
te quella non di antica data di Forte Urbano. Fu 
4etto Forte fondato nell'anno 1628 dal Pontefice Ur- 
inano VII! , che diegli il nome , a difesa de' confini , 
cento passi appena da Castel Franco lungo il Cami- 
no che conduce a Mo ena t e li 25 Ottobre dell'An- 
no stesso il Cardinale Bernardino Spada pose la pri- 
va pietra dcH' Edi Azio. In oggi questa Piazza non 
ti presenta nelle fortificazioni esteriori che un am- 
»asso di macerie , quantunque il corpo, benché mu- 
tilato, serbi in gran parte l'antica forma della prima 
costruz'mne. Di quel secolo in cui ftt fondata era per 
certo non l' ultima delle Fortezze d' Italia. Cento tren- 
ta pezzi di Artiglieria fra quali uno di slerminala 
grandezza guernivano In gran parte le mura della 
tortezza , e li bastioni , ed in parte serbava nsi al- 
1* uopo neir arsenale del forte . fornito abbondante- 
flMote d' ogni altr' arma e munizione da Guerra. Era 
il Presidio composto in gran parte de' terrazzani di 
Castel Franco , o nati entro il forte , in numero suf- 
ficiente a guardarlo. All' epoca della ioTasiooe flran- 
cese nel 1796 appressatasi l' armata repabbliana a 
Forte Urbano , e vedendosi il Castellano Comandaa- 
la innetto a difesa fece dedizione dei Forte senza 
tmr colpo , e quel che é peggio senza premettere 
una capitolazione qualsiasi , che potesse almeno so- 
trarre li Presidio da prigionia. Cosa Unto pih iacri- 



inqaaotochè i soldati di quello erano per la 
maggior parte ammogliati , e dovevano le loro fa- 
miglie abbandonare nell' imqiia. Segui Forturbano 
la varia fortuna delle parti in allora belligeranti ed 
ora fu da' Francesi ora da' Tedeschi occupato, finché 
nel 1865. Napoleone già Re d* Italia avvisando es- 
sere superflua una Fortezza che oltre non tatare pih 
a difesa di un confine, non avrebbe potuto a lungo 
sostenersi per la sua costruzione , e pei potentissimi 
mezzi di offesa dei presenti tempi , ne ordinò co- 
me di tante altre la manomissione, a risparmio an- 
cora di presidio. Quindi commesso al Corpo del Ge- 
nio stanziato in Modena l' impresa , distrusse questo 
sollecitamente li quattro bastioni di S. Maria , di 
S. Pietro , di S. Paolo , e di S. Petronio , ed il cor- 
po della Piazza restò innadatto a difesa. Non per 
questo però restò forte Urbano inutile , imperocché 
sul finire del 1825 fnvvi stabilita la Casa di Condan- 
na , ed ivi trasportati li detenuti collocali in avanti 
nel celebre Monastero di S. Michele in Bosco presso 
Bologna, ed a tal uso servì sino al 1831. Ultima- 
mente infierendo il Cholera Morbus nelle limitrofe 
Provincie , vennero alcuni di Locali intemi destinati 
a servire di Lazzaretto per le persone e per le mer- 
ci dirette per questa parte nello Stato } ed anche al 
presente serve ad ergastolo, ed a luogo di custodia 
de' prevenuti politici. 

Questo é quanto risguarda la Storia Politica di 
forte Urbano) resterà ora a dire alcuna cosa su 
quanto può risguardare quella di sua Chiesa. Sino 
dal principio della fondazione del Forte, edificata la 
Chiesa dedicata a S. Urbano , fu questa eretta in 
Parrocchia a comodo del Presidio, e di quanti in es- 
so Forte abitavano. E nel 1650 D. Gin. Giorgi Arci- 
prete di Ponzano rinunciò a quella Chiesa e passò 
al Governo di questa nuova Parrocchia, avendo a sus- 
sidio altro Sacerdote che chiamavasi Capellano Cura- 
to Juniore , mentre il primo era detto Seniore. Ven- 
ne cosi retta questa Parrocchia da due Curati sino 
al 1796 dopo il qual tempo cessando affiitto questo 
diritto di Forturbano , venne rinfoso con quello del- 
la Arcipretale di S. Maria di Castel Franco. 

Clemente Papa XI con Breve 27 Aprile 1715 tolse 
Forturbano dalla Giurisdizione dell' Abate Commen- 
datario di Nonantola , e lo sottopose a quella tanto 
spirituale che temporale del Legato di Bologna ; ma 
Benedetto XIY con altro Breve deHi 23 Deeembre 1740 
tolse la prima al Legato di Bologna , e la diede in 
perpetuo all' Arcivescovo di Bologna ; ansi con altra 
Bolla 18 Marzo 1751 innalzò la Cura di Forturbano 
al titolo di Arcipr«tora e di Vicariato Foraneo. 



CHIESA ARCIPRETALE E VICARIATO 
i FORANEO DI S. MARIA. 



L'origUie di questa Chiesa vuoisi con tutta ragio- 
ne che rimonU al 1226 o In quel tomo } cooclosaia- 
cbé appunto avvenne in qodl' epoca ch'ebbesi questo 



I8if» t IsgrmdiMMto . t lifeia H mira. E !%•?■;. 
li MTAfcMvto 4<lUi Mnu AreIvcMovlle « MogM 
•I CMiptaie «mImUm Me Ckiese eoM dd 18IS 
8. Maria di Caitcl Fraaco fbaia la allora dipaadcota 
dal Plcbaaalo di S. Giovaeai la PeniaeCo , aotto ta 
cui dipaadenia si tUUa sino al isn apoca ndla qua- 
le dall' iBifluortale Cardlaale Gabrielle PaHeoUl Yen- 
■e MUerata al grado di Areipretura Plebanale e Vi* 
carialo Foraneo , flottopoaendo alla di Lei Giurtsdi- 
aioaa le Parrocchie di 8. Giacomo di Cailel Franco, 
di S. Pietro di Rìolo , di S. Bartolooieo di Manzoli- 
■0. di 8. Nicolò di Calcara e di 8. Giacomo di Pio- 
aaaaa. Ma poidiè piacque al Cardinale Alesaandro 
LodoYiai ArdYeacovo di Bologna , che fu poi Papi 
Grcforia XV, di eriggf re in Chiesa Plebanale la sud- 
detta di S. Bartoloineo di Maazolino con Bolla delli 
17 Mario 1618 cessò questa di soggiacere alla giuria- 
diiione di 8. Maria di Castel Franco. Così avvenne 
in appresso dell' altra Chiesa di Calcara che passò 
ne' primi anni del Secolo XVII sotto la Giurisdizio- 
ne della Pieve di Monteveglio , ed eravi eerUmente 
nel 16322 ma che attesa l' eaorme distanza dall'una 
all' aUra tu eoa decreto 1 Agoslo 1793 dal Cardine- 
le Arcivescovo Andrea Giovanetti sottoposta alla pih 
Yicina di Anzola. Talché restò l'ArcipreUle di Castel 
Franco colle sole Chiese giurisdizionali come è at- 
tualmente di 8. Giacomo di quei luogo , di 8. Pietro 
di Riolo e di Piumazzo. 

Apparteoera anticamente H Giuspatronalo di qne- 
ata Chiesa a' Parrocchiani, e vi appartenne certamen- 
te dal 1375 al 1510 quando in quest'ultimo anno es- 
aendo ataU provIsU dal Pontefice di Rettore , addi- 
▼anna di libera collazione di quesU Mensa Arcivesco- 
fik. 

La Fabbrica di qoesU Chiesa era per sua antichi- 
tà ridotta io rovinoso stato quando nel 1704 gli uo- 
nsini della Compagnia del 8aatissimo Sacramento eret- 
ta in Castel Franco mossi da Patria Caritè , e zelan- 
ti del decoro della Casa del Signore si sainsero al- 
l' impresa di ricostruirla nella forma che attualmen- 
te si vede. E d'essa in volto; ha volU la facciata 
ad Occidente, ed ha il maggior AlUre ad Oriente. È 
di longbezza piedi Bolognesi 83 di larghezza 24 e di 
altana sino al volto 40. Sette sono le Cappelle com- 
preu la Maggiore fomiU di Coro e di Arcibanchi. 
La Tavola di questo Altare rappresentante Maria As- 
•mta • è cdebraU Opera di Guido Reni e fu dono 
del baaeBMrito Arciprete Don Cristoforo Nasini che 
rana qnesU Chiesa dal 1616 al 1655. Questo prezio- 
aa dipinto avrebbe corso la sorte di tutti li Capi 
d' Opera di Pittura nella iavasione fNncese , se l'in- 
aallora Arciprete Sanmarcbi con astuto ma provido 
consiglio non sottraevalo alla rapina, sostituendo 
all'originale una non dispregevole copia. Le scollo- 
re , Comici , ed Angioli che adomano questa Cappel- 
to sono opera dell'eccellente Scultore Bolognese dei 
suoi tempi Angelo Piò . e le Stetue situate ai lati di 
qneato Maggiore Altare , e rappresententi il Profeta 
David e il Patriarca Abramo sono bel lavoro dell'al- 
tra M» Man valente Bolognese Scultore de* suoi tem- 



pi Filippo Saaodellari i cke aPcHa E i^nm dall' in- 
oallora Arciprete Dan Giaeialo Aalaaio 8tegani. il 
quale governò queste Chiesa dal 17SI al 1796. La se- 
conda Cappelta è aacra alla Vergine del Roaario. Il 
di Lei Simnlacro in iatocea è poeto entro oieciria at- 
toraate da Seraini e rilievo dorato , a da quindici 
misteri dipinti dal non comune pemMilo di Gloseppa 
Crespi detto lo Spagnoolo. Dedicate è la tona aUa 
Beata Vergine del Carmine, e la Tsvota che la rap* 
presente con a piedi 8. Carlo Borromeo a bvoro di 
Lorenzo Garbieri dipintore di balte tema. In questo 
Cappella venne fondate li 31 Luglio 1645 te Compa- 
gnia della Madonna del Carmine. La quarte a aaosa- 
crate all' Angelo Custode , ed il Quadro che te rap- 
presente è di mano del valente Scolaro di Guido Re- 
ni Franr.esco Gessi. È intitolate la quinte a 8. Bar- 
bara , e queste sino dal 1695 spetteva aBa Senato dd 
Bombardieri di Forte Urbano. H Quadro defl* altere 
vuoisi del Pittore Bolognese Giuseppe Varotti cha 
ben avrebbe potuto di alcun modo immltere te stila 
di dipingere del Goercino e cosi far dubiterò se al- 
l' uno all' altro di questi Artisti appartenga. Sotto 
questo altere riposano rinchiuse In magniflca Teca 
dorata le ossa di 8. Prospero pio dono dell' ImuMirta- 
le Benedetto XIV fatto a Confratelli della Compagote 
di 8. Giuseppe aNorqnando nel 1750 fbrono in Roasa 
a prostrarsi a quel Gran Pontefice. È la sesto sot- 
to l' invocazione di San Francesco di Paola , ed è il 
Quadro copia del Ttorini ; e la settima finalmente a 
sacra al Santissimo Crocifisso In istiicco efflggteto. 
Corredata queste Chiesa di tuttoché può servire al* 
la maestà d'un tempio, è ancora fomite di nn bal- 
Porgano a numerosi registri , ed è lavoro aaagiiito 
nel 1763 da Agostino Traeri da Modena. 

Corrisponde alla decorosa Chiesa , te bette Sagra- 
atte. È queste lunga piedi 34 e terga piedi 10. Avvi 
in essa una Tela rappresentente la Concezione, bel 
lavoro di Ercole Graziani. Non ispregevole è poi la 
Torre delle Campane che sorge all'altezza di piedi 
70. Cinque sono li Oratorii esistenti In questo Par- 
roahia. Il primo è quello che serve alta CappeOa 
mortuaria delle Terra. Il secondo e intitoteto al San- 
tissimo Crocifisso. II terzo dedicato aUa Santteslma 
Croce è annesso all'Ospitate degl'Infermi che aiao 
dal 13511 era diviso in due l'uno detto da aera e l'al- 
tro da mattina, e che servendo un tempo ai Pellegri- 
ni, cambterono destino col disporii ai servigto degl'te- 
fermi d'ambo l sessi. Il quarto è dedicato aUi Santt 
Giacinto e Rocco. Quivi (n eretto nel 1668 E haosi- 
zte semplice sotto l' invocazione di detti SaoU. D 
Quinto finalmente è sscro all'Apostolo 8. BartolMi- 
meo. Questo che era per sua antichitt te tetato « 
assolute decadenza , fu nellanno 1788 ricoatrutto dal- 
la pietà di Ubaldo Busi Cittadino Bolognese. Regga 
queste Chiesa l'otUmo Sacerdote D. Luiffi Crttpd- 
Umi che si adopera d' ogni iMdo d'abbellirte cot ro- 
centi riateorii 
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Ignorati andiè di qneiU Cliiefa V epoca di taa 
lòfMiikiOM • e iolo ti ta che etittera come Parroe- 
Ma nei 1878 ed era totlopotU al Pleiianato di Moo- 
•evegKo dai qnale pattò dopo due tecoll all' attuale 
di S. Miria di Catte! Foraneo. Ma atritianio che non 
andreMie lungi dal rero tuli' epoca in cni tn fonda- 
to , cM l'attegnatie alla meU del teeolo XIII in cni 
Crtlel Fmneo fn ampliato , te nel 1378 Hltteva co- 
me Parroeeiiiale. Il di Lei Giotpatronato appartene- 
y a* Parrocchiani , che nn tale diritto cederono a 
RR. PP. Agottiniani col contento del Cardinale Lo- 
rtiio Campeggi Vetcovo di Bologna, come ritolta da 
Rogito dei Notari Bologneti Pietro Maria dalle Schiap- 
pOf • Pompeo Lendini delti fi Norembre 1537 e con- 
tfMarooo in qnetto tino alla loro topprettione a?- 
i«wta nel 1798. 

Fondottl da qnetti alno dall' anno 1515 un piccolo 
CoRvento di loro Ordine a caTaliero delle fotte di Ca- 
8tol Franco , per cui appellotti appunto S. Maria del- 
la Fotta , e renne la tna fondazione confermata nel 
IS85 dal Cardinale Lorenzo Campeggi i ma poiché e 
ffiftretto era il luogo per cni qnei Padri ttaranti a 
difaggio, e perchè co' loro caritatevoli modi aver ano 
tapnlo procacciarti l'affetto e renerazione de' terraz- 
xani , divennero qnesti ultimi come ti ditte alla tu in- 
dicata cettione di dirilto di Ginspatrooato. E all'epo- 
ca della taindicata topprettione tanto necettaria ri- 
teme il Governo la etittenza di nna tale Parroc- 
diia , che cettando per l'avvocazione de' Beni appar- 
tenenti agli Agottiniani li mezzi al mantenimento 
per la medetima , vi provvide a tpeta dello Stato , 
finché nel 1819 il Sovrano Pontefice dooolla di beni 
ftabili a ticnrezza perpetua di sua congrua. 

Ed anche quetta Chieta te non dovè ripetere la di 
lei riedificazione nel 1802 dalla pietà de' tuoi Parroc- 
chiani né dovette il generale ritlauro , ed ornamento 
deB' Ediflzio eteguito a totali tpete delle due Com- 
pagnie del Santittimo Sacramento e della B. V. del- 
la Cintura. Me alle prime ttraordinarie tpete ti re- 
•trintero, poiché negli anni tutteguenti e tino alla 
BMth deUo tcorto teeolo le proseguirono , e facendo 
coatmire l' organo , e provvedendo portino I* orgaai- 
fto di un annuo ttipeodio.. 

S qui ade in acconcio il narrare nn fatto che ter- 
▼irh a provare come le tante volte l' imprudenza e 
prepotenza di un solo individuo valga a far ricadere 
aopra l' intero corpo morale a cui appartiene il bia- 
ch* egli tolo ti è meritato. Avevano , come ti 
\ , le dette due Compagnie fatto fabbricare a lo- 
ro tpete I* indicato Organo , attegnato un onorario 
aO* Orgaaitta. Nel fare qnetto dono alla Chiesa con- 
Teonero gli uomini di dette due Compagnie donatri- 
ci, che ogni qualvolta fotte accaduto alcun gua- 
nto in detto Organo si riparaste a tpete per due 
terzi delle tuindicale Compagnie, e per nn terzo dei 



Frati. Ora affmrne che laieiaiidoti per una parte m 
balia d'imperiti quett' Organo , e in porto ntteadoti 
dovuto cambiare qnetto di luogo , tenzaehè il Padre 
Curato ti prendette alcun pentiero di tua conterva- 
zione , a nello tpottamento e tratporto utatte di al- 
cuna cura • quett' Organo andatte in ruìna , qnindi 
rettatte oaahiamente interribile. 

Detjderoti gli uomini di dette Compagnie di oc- 
correrne al riprittinimento , invitarono il Padre Par- 
roco a volerti prettare per il terzo della tpeta che 
tarebbe occorta , a norma delle convenzioni . ma udi- 
ronai ritpondere che tranne del eoncedere H luogo 
ove coBocarlo , non avrebbe II Convento tbortato un 
toldo della tpeta non tolo pel riattamento dello Stru- 
mento , ma neppure di quelle a collorarlo. A dopo 
tale Innaspettata risposta vennero etti in determi, 
nazione di riattarlo a totale loro tpete aumentando- 
lo anche di Begittrl , all' intendimento ancora di non 
avere pih da imbarazzarti coi detti KB. PP. e mu- 
nendo poi di chiave Unto l'ntcio d* ingretto alla 
cantoria , quanto all' organo ttetto. Ma ciò non vai- 
te ad impedire che alcuno non potette guattare lo 
Strumento i poiché un certo Padre Cattellatio impot- 
tettatoti della Chiave dell' Organo non tolo era tut- 
to giorno a tuonarlo , ma lo latciava fai balia di ra- 
gazzi ed altri storditefli e conveniva all' Organista ; 
pagato delle dette Congregazioni chiedere ogni volta 
che doveva tuonare la chiave al P. Curato , che di- 
chiaravati l' attoluto Padrone. Annoiati di quatto gli 
uomini della Compagnia , e pentando rJie ove altre 
volta l' organo ti guattatte , avrebbero dovuto tolto- 
tiare a nuovi ditpendii , ritirarono dall' Organitta le 
Chiavi. 

Di qui tcandaloto contratto , e tale che furono por- 
tata querele contro li Frali a Mona. Vicario Genera- 
le che valte a toffk'ire il risentimento de' Terrazza- 
ni , ed a togliere di mezzo maggiori inconvenienti , 
minacciati dall' imprudenza di un tolo , che coti in- 
grataoMnte ritpondeva alla generotità de'pii congre- 
gati. 

Qnetto Tempio è lungo piedi 78 largo S5 alto 27. 
Il di lui ordine è compotito ed elegante , e la Cac- 
ciata ancor rozza. Hannovi ^tte altari comprato il 
Maggiore. È qnetto dedicato a S. Giacomo Minore 
che è titolare della Chieta , e la Tavola di quatto 
altare rappretenta il detto Apottolo unitamente ad 
altri Santi. Li minori tono dedicati il primo alla 
B. V. della Contólazione. Il tecondo a 8. Tommato 
di Villanova con altri Santi e colla B. V. di Loreto 
intigne opera di Elitabetta Sirani. Il terzo a 8. Se- 
bastiano ed alla B. Rita da Cascia col quadro dipin- 
to dal Sommo Alessandro Tiarini. Il quarto alli San- 
ti Antonio Abate , e Caterina d'Alettandria. Il quin- 
to a S. Nicola da Tolentino , e I' ultimo al Santitti- 
mo Crocifitto. 

Due tono li Oratorii compreti nel cimondario di 
detta Parrocchia. Il primo è dedicato alll Santi Lu- 
cia e Giorgio , Il quale esitteva tino dal 1378 e fu 
Parrocchia tino al 1513 totto il Plebanato di MonU- 



veglio. TI OlusfiatroMto di qnesU Parrocchia fiassò 
in appresso nella Famiglia Teggia di Modena. Il so- 
condo sotto il titolo di S. Marco Evangelista appar- 
tiene agli Eredi Fantuxxi di Carpi. Regge la Parror^ 
cliiale di S. Giacomo di Castel Franco l' ottimo Sa- 
cerdote D. Giuseppe Calzoiari. 

Castel Franco contiene 1460 abitanti ma co' luo- 
ghi appodlati a questa Comune e cioè Piuraazzo , 
Panzaoo , Rastellino , Manzolino , conta di popola- 
zione oltre diecimila anime. Sono li confini di detta 
Comune a Levante quella d' Anzola , a Ponente gli 
Stati Estensi » a Mezzodì Bazzano e S. Cesario , a 
.Settentrione Nonantola e S. Giovanni in Persicelo. 

Ne daremo fine alla Storia di Forte Urbano sen- 
za avvertire come per entro al medesimo fosse pra- 
ticato a conseguire salubre acqua potabile uno di 
que* Pozzi in oggi detti - Artesiani - poiché servirà 
una tale menzione a rivendicare agP Italiani il me- 
rito di una invenzione usurpatasi da' Francesi. Fu 
eretto come si disse Forte Urbano del 1626 dunque 
sino di quel tempo conoscevasi e pratica vasi un tal 
-metodo di costruire pozzi j ma un tal metodo cono- 
scevasi in Italia oltre a due secoli avanti » e dove- 
vasi l' invenzione a' Modonesi. Mastro Gaspare Nadi 
contemporaneo di Giovanni Bentivoglio narrando le 
magnificenze del Palagio costrutto in Bologna da 



qnesto Principe , che pnò dirsi per Bologaa quello 
che furono per Firenie li Medici, così ci dice „ Re- 
„ chordo come Messer Zoaoe de Bentivogia Cho- 
„ menzò de Car fare una Fontana dell' anno 1479 » 
•• e del Mese de Mano venne uno Maestro de Rc<o , 
», e forava con uno trovello de capo de uno sJbedo» 
„ e insediva 1* uno abedo de co' dell' altro , f per 
., questo modo andava gioso quanto voleva, in mo- 
„ do che andò sotto pie 193 1 se rompe l'edifizio, 
., e messer Zoanne non volse andare pih oltre , e 
,, rompe dentro quello con che forava „ qualsiasi 
persona che abbia idea della costruzione de' Pozzi 
Artesiani , ben comprenderà essere questo il metodo 
sebbene perfezionato col quale questi si praticano. 
Dunque ancor prima del 1479 conoscevasi in Italia 
un tal metodo , che non venne introdotto in Fran- 
cia che nel secolo scorso , e da prima nell* Arte- 
sia , per cui furono detti Artesiani , abbenchè netia 
stessa Artesla sieno appellati Modonesi. E sarà qae- 
sta una di quelle tante rivendicazioni che poooo fa- 
re gì' Italiani sugli altri Popoli dell' Europa Civiliz- 
zata, delle invenzioni il di cui merito in oggi altri si 
usurpa » perchè valse a perfezionarne la esecuzione 
mediante esperimenti dispendiosi, sempre confortatovi 
da potente mano, cosa in Italia insperabile. 

DOTT. Lumi AcaiLk 
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DI PIUMAZZO. 




orge il Castello dì Pia mazzo 13 mi- 
iglìi looUoo di Bologna e tre miglia 
^e mezzo lontano da Castel Franeo 
'' a sinistra della strada che da questo 
4 luogo conduce a Bazzano. Fu anche 
L quello uno di quelli antidii e forti Ca- 
V Stein die nacque e crebbe al tempo delle 
I raiioni , e lo dimostra ancora oggi giorno 
ed U ridilo di terra all' intorno che a luo^ 
fo di mura doveva difenderlo , e la Torre innalzata 
in una delle estremità del medesimo . e le Tesligia 
delle fosse che 11 circondavano. 

Fondaronlo , e fortifica ronlo certamente i Bologne- 
si , a difesa dei confini contro gì' infesti Modonesi e 
diedero principio alla di lui costruzione nell* anno 
1203 e compieronlo nel 1204. Credesi che nel suolo 
die occupa in oggi Piumazzo sorgesse un tempo il 
CastelloQ di S. Colombano , ii quale distrutto , facili- 
tasse V ediflazione di Piumazzo ; e sarebbesi tentati 
a ritenere che cosi avvenisse , se si consideri che per 
qaanto ristretto voglia ai un Castello, non si erigge 
In un anno , come decorse dal 1203 al 1204 per quan* 
lo ne narrano gì' Istorici. Se non che la scoperta 
pochi anni or sono di antichi estesi ruderi e fonda- 
daanenta in luogo non molto lontano da Piumazzo, 
potrebbe far dubitare che S. Colombano sorgesse 
piuttosto in queste luogo di quello che ove è posto in 
oggi Piumazzo , e quindi diminuire di alcun poco la 
fede storica intorno al breve tempo impiegato nella 
di lui edificazione. 

Corse questo Castello le sorti di tutti i luoghi for- 
ti a difesa di confine . specialmente in tempi di ac- 
cannite fazioni , e quindi dopo soli 24 anni da sua 
Itemlazione, cadde in potere de^ Modonesi a rappresa- 
glia deHa presa di Vignola fatta su di essi da Bolo- 
gnesi pochi giorni prima. E poiché di que' tempi non 
acrbavaiisi i modi di giusta guerra , cosi gli abitanti 
e le campagne soffrirono gravissime jatture , e fu 
per questo che li Bolognesi nel 1299 . firmata anche 
una volta una di quelle eflBmere paci , statuirono di 
risarcire in parte li danni de' terrazzani che aveva- 
no pih sofferto dalle nemiche incursioni, e perciò e 
forono del loro rapito indennizzati , e dalla maggior 



parte delle gravezze e specialmente dalle spese di 
milizia resi esenti , e date braccia a coltivare li ab- 
bandonati o devastati terreni , ed aumentatene in 
fine le fortiflazioni. Ed allorquando nel 1322 Passe- 
rino Bonacossi da Mantova che parteggiava per l'Im- 
peratore, dal quale era alato donato del dominio su 
di alcune Città Lombarde, unito a Matteo Visconti 
ed a Cane della Scala , accennava di voler recar dan- 
no a Bologna , lo rese pih che mai atto a difesa 
con altre Castella, munendolo e di soldati e di muni- 
zioni , e vi aggiunse nel 1324 nuove fortificazioni. Ma 
la rotta soil^prta da Bolognesi contro li Modonesi gui- 
dati da Passerino nel 1326 nella Battaglia di Zapo- 
lino , involse Piumazzo nella comune sventura dei 
Castelli di Samoggia , Anzola , Rastdlino , Argdata . 
S. Giovanni , Castel Franco e Manzolioo , che tutti 
Airono posti a ferro e fuoco. 

Usurpatasi in appresso per insidie e tradimenti 
da' Visconti di Milano la Signoria di Bologna , e di 
ogni modo a lungo travagliata , si riscosse finalmen- 
te essa dall' avvilimento In cui era stata ridotta , e 
rannate milizie de* suoi Cittadini ardi con queste 
attaccare l'Esercito Milanese li 20 Giugno 1361 e ri- 
portarne piena e segnalata vittoria. Ma prima che 
avesse luogo il combattimeato indicato , aveva Bar- 
nabò Visconti posto I' assedio a varie Castella del 
Bolognese e fra queste a Piumazzo. Difeselo da mol- 
ti assalti Pinocelo Bocradiferro eh' erane ii Castel- 
lano per Bologna , con pochi soldati e co' terrazza- 
ni, e tennelo dalli 17 Aprile alli 11 di Maggio, con- 
fidente d' avere soccorsi. Ma venuta meno tale spe- 
ranza ed astretto ancora dalla fame, capitolò col 
Visconti , il quale rifornito il Castello di tutto che 
abbisognasse a difesa , si rivolse a tentare altre im- 
prese; che andarongli poi fallite per la suindicata 
rotta sofferta. La riportata vittoria restituì a* Bolo- 
gnesi Piumazzo , e tolse i' obbrobrioso servaggio dei 
medesimi verso i Visconti. 

Altro assedio ed occupazione soffri Piumazzo nel 
1420. Poiché Braccio da Montone famoso Condottle- 
re di bande di ventura venendo a danni di Antonio 
Galeazzo Bentivoglio reputato di quel tempo Signo- 
re di Bologna , ed essendosi molti amici di questi 



rlBchlml In Pltimatzo , e quindi anmcnUUM li di- 
fesa . fu astretto ad assediarlo , e sebbene ? alorosa- 
mentc combattessero li assediati , pnre fki fona con- 
Yenire a dedizione salva la yìU delle persone. Segnk 
questo Castello io appresso la sorte deili altri Ca- 
stelli della Bolognese Provincia , e sempre a Bologna 
appartenne. 

Antichissima è la fondazione della Chiesa di Pin- 
mazio eonciossiacbè si abbia dagli Archivii come 
Gregorio X. con Bolla del quinto giorno delle Calen- 
de di Aprile 1271 Anno primo di suo Pontificato ap- 
provasse a petizione ed instanza de' Canonici Rego- 
lari Lateranensi di Monteveglio la donazione loro 
Atta dalla Comunità degli uomini del Castello di 
Piumazzo, di detta Chiesa. Sembra però che snl 
principio del 1500 il Giuspatronato di questa Chiesa 
passasse in parte alla famiglia Boccadiferro restando 
alli Canonici di Monteveglio il diritto di presentazio- 
ne dei Rettori. Ed in fatti risulta come fifioltre il 
1500 venissero molti Rettori presentati dalli suddetti 
Canonici. Dal 1570 in poi fu però di libera collazio- 
■e di qoosU Mensa ArciTescovile e sottoposta al Ple- 
banato di Monteveglio sino al 1578 in cui passò al- 
l' attuale di Castel Franco. 

Questa Chiesa gib di antica costruzione venne nel 
1844 ristanrata dall' odierno ano Arciprete , e ridot- 
to ad ordine Toscano. Ha cinque aitarli il Maggiore 
de' quaU dedicato al Santo Titolare della Chiesa San 
Giacomo entro Cappella in volto e decentemente orna- 
ta ha la Tavohi dipinta dal Celebre Dionlgio Calvari 
llamingo , e primo maestro dell' Immortale Guido 
Reni. Dei laterali è dedicato il primo alla B. V. del 
Rosarto . il secondo alla B. V. Consolatrice degli af- 
flitti ed a 8. Anna col quadro dipinto da Francesco 
Caroli i 11 terzo al SS. Crocifisso scolpito dal cele- 
bre Monsieor Giorgio , e 1' ultimo a S. Antonio di 
Padova di ragione della famiglia Bianconi. Possiede 
il fonte battesimale e da epoca molto antica. Sono 
queste le poche eose che ponno dirsi intomo albi sto- 
ria di questa Chiesa , poiché sventurstamente invaso 
questo Territorio nel 1643 dalle Truppe guidate dal 



Duca di Pama . ai molti gvMtl portali dalla militar 
lieenia per ogni dove si agginnac e II rapimanto di 
ogni sacro arredo e snppellcttilf , e la dlapertioiie di 
lutti li dociunaiti risgnardanli la di lei Storia. U 
Torre delle Campane fin quasi di naoro riediflcata 
dalla Comune nel 1788. 

Furono nella Chiesa di Piumazzo erdte, eome 
tuttora sussistono , le due Compsgnie f una del Ro- 
sario nel 1585 I' altra del SS. Sacramento nei 1858 
e quest' ultima sotto 1' Arciprete D. Andr^ Tardlui. 
Esistono nel Circondario di questa Parroeehta li se- 
guenti Oratorii , e cioè : entro il CaateOo qodlo del- 
la B. Y. degli Angioli detto della Scuola spettante 
alla Commissione di pubblica Benefleenza iu Piuosai- 
zo , r altro quello dedicato alli Santi Eustacchlo • 
Procolo , al quale era annesso un Ospitale pei Mla- 
grini . che venne in appresso unito a qndlo dcf II 
Esposti in Bologna a di cui carico sta iu oggi II «ai* 
tenimeuto. Fuori del Castello poi ne esistoan altri 
sei.edoèt 

S. Colombano II quale esisteva sino dal 187S di 
Ginspalronato degli Eredi Boccadiferro. 

S. Maria delle Grazie di ragione delli Siguori Le- 
gnani di Piumazzo. 

S. Maria della Neve detto CapaeeUa gih di ragio- 
ne Albergati indi BusatU. 

S. Egidio spettante ali* Arciprete prò tenspote di 
Pinmazzo. 

B. Vergine dell' Assunta detta del Porretto il ra- 
gione della Casa Principesca Spada. 

S. CamUlo de Ldlis . in luogo detto U Satarolo 
spettante alli Signori Monesi. 

Conta questa Parrocchia 3084 abltanU . ed è Irri- 
tata dalle Parrocchie di S. Cesario , Bazzana • Cra- 
spellano , Calcara , Santa Maria in Strada , Maazoll- 
no e Castel Franco. 

L' attuale Arciprete che la regge è U M. R. fisa 
FHice norUri. 



DOTT. LOICI AUBBLI. 
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DI CALCARA. 




?a Storia defla Parrocchia di Calca- 
ra può dirsi comune eoo quella del- 
I le terre e Castrila di quell' intero 
Tit istrutto subappeooino che da Castel 
Fianco si estende per una parte lungo 
^ la via Flaminia verso Bologna , per l'al- 
trui ^uT fianco dell'Appennino, che muove 
dal confine del Modonese e raggiunge li col- 
fi pìii vicini a Bologna. Imperocché ovunque 
ti ricordi la storia essere esistiti fortilixii , ed in al- 
cun luogo rimiri ancora li avanxi di quelli. Ti ricor- 
di le stesse cause che dieder luogo alla loro edifica- 
zione , lo stesso parteggiare ora per uno or per V al- 
tre de' loro limitrofi ; le stesse stragi » le stesse rui- 
ne , ed infine li stessi modi con cui furono distrutti, 
loutil cosa sarebbe pertanto il volere tessere la sto- 
ria dettagliata delle vicende di questo già una volta 
fortificato Castello , e solo accennaremo come questo 
nel 1201 già da tempo appartenesse alla famosa Ab- 
iMzia di Nonantola , che agli immensi siioi possedi- 
menti , ed a quelli di Persicelo , Montevegiio , Lovo- 
feto , S. Agata, Crevalcore anche Calcara aggiungeva ; 
e come la potenza di questi ricchissimi Prebendati 
fosse tale , che e molti Forti edificarono a difesa di 
loro possessioni , e munironli di soldati. E narrasi 
essere accaduto nella suddetta epoca , come certo Bo- 
nifazio Abate Nonantolano invaghito della impresa 
dei Crociati in Palestina guidata da Federico Impe- 
ratore, volesse farne parte, ed aspirando ad egua- 
gliare il lusso di pib grandi Principi dell' esercito 
crociato , e li diritti e le terre del Monastero alie- 
nasse ; per cui il Pontefice il depose , e commise al 
Vescovo Gerardo di Bologna , ed Egidio di Modena 
di adoperare di ogni modo anche coattivo ad espel- 
lere il detto Abate. Non è però «he io appresso e li 
diritti enfiteotici e li terreni stessi o ad alcuna Ter- 
ra errettasi in Comune , o ad alcun potente ooo alie- 
naste , ovvero con altre proprietà e diritti cambias- 
te ì e perciò ancora Calcara fu ceduta ad altri , e 
tenne ancora a potere del Comune di Bologna , subì 
Tomo hi. 14 



le sorti delli altri luoghi limitrofi , e cadde , senza 
che esistano traccie di sua Fortezza. 

Esisteva questa Chiesa certamente prima del tre- 
dicesimo secolo, se prima ancora del 1280 aveva no- 
me la Terra a cui apparteneva , ma nel 1378 soltao- 
to hannosi intorno a Lei indubitate notizie , dalle 
qitali si raccoglie , come di quel tempo essa fosse sot- 
toposta al Plebanato di Montevegiio , nella di cui Giu- 
risdizione si stette sino al 1 Agosto 1793 in cui dal 
Cardinale Andrea Giovannetli Arcivescovo di Bologna 
fu tolta a Montevegiio , attesa la grave distanza da 
questo ,«e data ad Anzola , sotto la di cui giurlsdi- 
xione stassi tuttora. 

Il suo Giuspatronato spettava agli Parrocchiani , e 
talvolta ad onorare alcun personaggio loro benaffetto, 
di un tale diritto feroogli dono per una sol vol- 
ta , come accadde nel 1198 , nel qual anno donaron- 
lo al Conte Ermete fieotivoglio , poi oel 1500 a Gio- 
vanni Vinciguerra ; e ritornato in loro dominio , con 
Inslrumento 25 Agosto 1512 preso a Rogito di Gio. 
Ballista Bigatti , ne fecero perpetua libera donazione 
alli Canonici Lateranensi di Montevegiio , a quali re- 
sto questo diritto sino all' istante di loro soppressio- 
ne avvenuta del 1797. Ripristinatosi però il Governo 
Pontificio , addivenne la Chiesa di Calcara di libera 
collazione della Mensa Arcivescovile , la quale con 
Instrumento 11 Aprile 1816 un tale diritto cede al Con- 
te Lucio Turrini Rossi con contralto di permuta di 
simile diritto al cessionario competente esclusivamen- 
te sopra le Chiese di S. Maria di Roncrio , e di S. Ma- 
ria di Mazzaro , e quale compadrone per un terzo 
per quella di S. Martino in Casola. 

Trova vasi questa Chiesa sul principio dello scorso 
Secolo in istato di piena decadenza anzi mina, «quan- 
do il generoso di Lei Parroco Don Giuseppe M^ria 
Bianconi che reggevala dal 1702 e che la resse sino 
al 1734 ti accinse a sue spese a riedificarla ed abbel- 
lirla, supplicando poi 1' Eminentissimo Cardinale Goz- 
zadini Legato alla Regina di Spagna e residente in 
j allora nel Ducale Palazzo di Parma , che la detta 



ChieM ài Calcara iMme Innalzare al grado di Arel« 
yrctura ; favore che di leggeri ottenne con rescrìtto 
16 Settembre 1714 concepito nei seguenti termini ,,At- 
„ tentis narratis, et stante consensu Eminentissimi 
„ et Reverendissimi Arcbiepiscopi , et sine allerlns 
„ prfejudicio , Oratorem et Parrocbnm prò tempore 
„ Ecclesife S. Nicolai de Calcara Bononiens. DieciBSis, 
„ futnris perpetuis temporibus , Arcbipresbylerom 
,, noncupari mandamus. Datum Parma) in Palatio 
„ Ducali NostrsB nunc Residentise. Hac die 16 Scptem- 
„ brìs 1714 Card. Gozzadini Leg. „ il quale titolo 
addivenne sino d* allora perpetuo ai Rettori di detta 
Chiesa. 

Conteguitosi in fatti da que<;to benemerito Ecclesia- 
Stico l'implorato favore pose mano all'opera, e ne'pri- 
mi due lustri di suo Rettorato la condusse a compi- 
mento , col riedificare la delta Chiesa nella forma 
nella quale si ritrova oggi giorno. È questa di con- 
veniente grandezza e costrutta a volta , ed alla sim- 
plicità di sua architettura unisce qualche eleganza. 
Oltre la navata maggiore , ne ha altra laterale , ag- 
giuntavi a totali spese del penultimo Rettore della 
medesima Chiesa Dottor Pietro Guarini. Ha cinque 
altari compreso il maf^giore la di cui tavola rappre- 
senta S. Nicolò da Bari titolare della Chiesa. Li altri 
minori sono dedicati al SS. Crocifisso e nel quadro 
dell' Altare vi è efflggiato Cristo in Croce con altri 
Santi , ed appartiene alla Famiglia Bianconi , a San 
Domenico, alla B. V. del Rosario, ed in altro che 
è senza Tavola , poiché consacrato a reliquie di San- 
ti, ed a luogo di quadro avvi un Nicchio ove sono ele- 
gantemente disposte in ricca teca. Li due Quadri di 
S. Nicolò , e di S. Domenico appariscono lavoro di 
mano maestra , come lo sono per certo li Misteri del 
Rosario, perchè di Bartolomeo Cesi dipintore dei pih 
celebri della nostra Scuola. Li quali due altari di San 
Domenico e del Rosario spettano al Sig. Conte Tur- 
rini, soggetto che all'ani ica Pietà e splendore di stir- 
pe accoppia quelle doti tutte che elevatezza d'animo, 
e generoso sentire adrfimoftrano. Avvi pure in questa 
Chiesa il Battistero , privilegio che questa non conta 
da poco tempo, ma da epoca antichissima. 

Attiguo alla suddetta Chiesa Parrocchiale sorge un 
Oratorio sacro alla B. V. Assunta. L' eleganza e svel- 



tessa di sua architettura , 1* armonia di tuttoché 
1* adorna desta compiacenza nell' osservatore. Appar- 
teneva il Giuspatronato di questo Oratorio prima del* 
1838 al Sig. Giacomo Antonio Guarini che lo cede a 
questa Amministrazione Parrocchiale per la aomnu 
di Se. 300 metà di suo valore , avendone il Guarini 
per l' altra metà ossia per altrettanta somma fatto 
generoso dono all'Amministrazione Parrocchiale come 
consta da Rogito del Notaro di Bologna Dott. France- 
sco Ferri del giorno 13 Febbrajo 1838. Quale som- 
ma essendo stata sborsata da pia anonima persona , 
convenne questa che a luogo di restituzione, venisse- 
ro celebrale in perpetuo a suo prò dieci messe , a ca- 
rico di detta Amministrazione Parrocchiale. Consta di 
tutto questo da venerato rescritto dell' Emineotisti- 
mo Oppizzoni dallato li 4 Gennaro 1838. Vuoisi poi 
grandissima lode attribuire al già Arciprete di questa 
Chiesa Molto Reverendo D. Gaetano Roversi , poiché 
nel 1837 e con proprio peculio , e con implorate ob- 
blazioni de' suoi Parrocchiani , ristaurasse ed abbel- 
lisse detto Sacro Edifizio , ora questa Chiesa e con- 
dotta dall' Arciprete Molto Reverendo Sig. D. Gaeta- 
no Altobelli; e le glorie del Santo titolare si aolen- 
oizzano li 6 Decembre. 

Ammonta il Popolo di questa Parrocchia al nane- 
ro di 1840 circa. Confina con quell^ di S. Maria in 
Strada . di Manzolino , di Anzola , di Pragatto , e di 
Crespellano. Contansi in essa quattro Oratori! e cioè 
S. Lorenzo Benefizio della Casa Marescotti. Beata 
Vergine dell' Olmo di ragione Mingbetti. S. Michele 
del Castellacelo spettante alla Famiglia De' Buoi , e 
S. Quirico della Casa Aldrovandl. Amena oltre modo, 
e sopraquante posizioni di piano è la situazione di 
Calcara , poiché il di lei territorio é intersecato dal 
Torrente Samoggia , e fannok corona ad equa distan- 
za le vaghe colline del Bolognese che raggiungono 
quelle del Modonese . ed ubertoso n' é il suolo né lon- 
tano dalla Via Flaminia. Sotto il qual Cielo, ed in si 
deliziosa cegione non è a meravigliare se sorgono 
Ville signorili , fra le quali primeggiano quelle del- 
la Nobil Casa Turrini , e del Conte Brunetti. Dbta 
da Bologna miglia undici. 

Dott. Loigi Auaili. 
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s. Qto^ laipi^isva 



DI LIVERGNANO. 




31 lunp ove poggia \à Chiesa di Li- 
ktergnano fa credere che del tempo 
i in ITU i erano le pendici de' Monti del 
BoJdfntie irte per cosi dire di Rocche 
t rortillziì , un Castello qui pure sor* 
Lge$&e. Ed una tale opinione viene ap- 
poggiata dal sapersi come nella occasione 
dì doversi anni addietro riattare la Chiesa, 
e praticare qiiJntli alcune escavazloni, sian- 
§i rinvenuti molti fondamenti di antichi Edifizii; e 
€onc non lungi dalla Chiesa siavi una Casa già del- 
la Famiglia Magnani denominata il Castello. Niuna 
pooizione infatti sembra che fosse più addatta di 
questa ad essere fortificata , ad a servire a difesa di 
Feudalismo di fazione. S' erge essa sulla vetta di 
«n monte di difficile ascesa e quasi isolalo, non lon- 
tano dalla via di Toscana. Spazia l' occhio di qui so- 
pra immenso orizzonte volgasi verso Toscana pei 
non lontani Appennini, verso la pianura del Bolo- 
gnese che s* apre in gran parte allo sguardo dell'os- 
servatore. Un banco di Arena marina indurito a con- 
sistenza di scoglio, e mescolato di gusci di testacei , 
€ di tronchi d' Alberi cangiati in Carboo fossile scor- 
re da un estremo all' altro questo territorio , e mo- 
stra colla di lui superficiale ondulazione di strati 
>ttlger8i all'Adriatico. Non è tenue vantaggio per li 
sbitantì di questa Parrocchia il potere ritrarre dal- 
le Ctve di tale macigno o sasso arenario donde pro- 
▼cdcre al loro sostentamento. 

Questa Chiesa è per certo antichissima , poiché il 
CoflDune di Livergnano è ricordato nel pubblico Ar- 
cbivio di Bologna sino dal 1209 ed in una Campana 
ilells Torre di detta Chieda è segnato 1* anno di sua 
ftasione nel 1366. Nel Campione della Mensa Arcive- 
scovile del 1378 è Livergnano tra le Chiese dipenden- 
ti dal Plebanato di Barbarolo , al quale è tuttora 
soggetta. Potrebbe nascer dubbio se detta Chiesa 
Ibsie Parrocchia ovvero sussidiale di Barbarolo , ma 
è a ritenersi che la condizion sua fosse questa secon- 
da ; coociossiacchè in un atto di visita pastorale del- 
l' ArdTcscoTO di Bologna Alfonso Palcotti del 29 Giu- 



gno 1599 dicesi „ Sequendo visitatione pervenil ad 
„ Ecdesiara S. lo. Bapt. de Livergnano , et ut dici- 
„ tur est Beneflcium simplex : Rector est R. D. Ln- 
„ dovieus Nuclus , lamen ob comoditatem Populi in- 
„ troducta est Cura animarum, quae exercetur a 
„ D. Jacobo deCuidis habente licentia in scripti exer- 
„ cendi Curam animarum ,,. 

Prosegui a servire di sussidio sino al 10 Aprile 1837 
nel qual giorno l' odierno Emineotissimo Arcivescovo 
Cardinale Oppizzoni, conosciuta la necessità de' Co- 
munisti di Livergnano di avere per la Cura spiritua- 
le di loro anime la commutazione della loro Chiesa 
da sussidiale in Parroccliia , attesa la molta distan- 
za da Barbarolo e le disastrose vie speciahneote nella 
stagione invernale che vi conducevano » separò questo 
territorio e la sua Chiesa erigendola in Parrocchia 
liberamente ed assegnando per dote a sostentamento 
di suo Rettore un Predio nel detto Territorio denomi- 
nato — Fontanella -e quattro benefizi semplici, l'uno 
della B. V. del Rosario eretto nella Chiesa Arcipre- 
tale di S. Martino di Caprara -, V altro di S. Appollo- 
nia nella Metropolitana i il terzo di S. Eustachio nel- 
la Pieve di Cento , il quarto nella Chiesa di S. Mar- 
gherita , quali erano di sua libera collazione , riser- 
vando però il Giuspalronato di detta Chiesa all' Aba- 
te protempore di Barbarolo. Né vuoisi passare sotto 
silenzio , come essendo Arcivescovo di Bologna l'Im- 
mortale Cardinale Lambertini di poi Pontefice Bene- 
detto XIY fossero per decreto di Monsignor Vescovo 
Latanzio Sega del 1 Settembre 1745 assegnati a que- 
sta Chiesa di Livergnano li Beni stabili , e gli arre- 
di sacri dell'Oratorio di S. Parisio, fatto demolire per 
non avere li Compatroni di esso Signori Fratelli Lei- 
li eseguiti li ristauri de' quali urgentemente abbiso- 
gnava. 

La Chiesa Parrocchiale già un tempo costrutta roz- 
zamente con soffitto acuminato ed a travi, ora è in 
volto ed a quattro arcate , e ridotta in una certa ele- 
ganza per cura dell' odierno Parroco Molto Reveren- 
do D. Giacomo Gamberim , il quale ed a spese sue . 
e €00 largizioni de* suoi Parrocchiani si accinse od 



1S43 a HsUurarla. Hi desia tre alUri fi primo del 
^uali ossia il maggiore è dedicato al Santo Precur- 
sore che ai Tede effigiato nella ta?ola ad Olio del me- 
desimo nell' alto di batteizare Gesli Criato , la?oro 
di buon pennello. Il secondo laterale a destra è aacro 
alla B. Y. della Cintura , il terzo a sinistra alli San- 
ti Antonio Abate , Antonio da Padova , e Parisio. Il 
suo non innelegante Campanile venne eretto colle 
elemosine de' Parrocchiani negli anni 1765 al 1769. 

E vuoisi qui fare onorata menzione della genero- 
sità degli abitanti di questo distretto , addimostrata 
non solo ne* riattamenti della Chiesa , ed erezione 
del Campanile , ma nelli andati tempi nella costru- 
zione di altri Edifizi aderenti alla loro Chiesa. Ac- 
cadde nel 1744 che venisse derubata la Chiesa, e quin- 
di ad impedire il rinnovellarsi di ugual fatto offri- 
ronsi pronti a costruire una Casa dalla parte della 
Sacristia onde riporvi un Custode , e fu il proposito 
mandato ad effetto nel 1748. Ma non bastando una 
tale precanzione a salvarla dai furti , altra pure a 
loro spesa ne eressero per altro pigionante e Custo- 
de verso ponente nel 1773. La Canonica poi di questa 
Chiesa esistente nel Borgo di Livergnano fu donata 
alla Chiesa sino dal 1714 da certa Maria M^roni col 
carico della celebrazione di sei messe in perpetuo, 
purché non occorressero risarcimenti alla medesima, 
mentre in tale evenienza voleva ne sospesa la celebra- 
zione sino al reintegro della relativa spesa. 

La Parrocchia di Livergnano confina a levante con 
quelle di S. Giorgio di Montagna , di S. Maria di Ze- 



ni detta Monte delle Formiche , di Barbarolo , a mez- 
zogiorno eon qnest' ultima , e con quella di Scasco- 
II. A ponento eoa quelle di Sctacoli e di S.Anaano 
di Brento. A Settentrione con qneUe di Brento , e di 
Pianoro. 

Fra li argomenti delPantichltà del Comune e quin- 
di della Chiesa di Livergnano è che esisteva in que- 
sto Comune nel secolo XII l'Ospitale di S. Pietro pei 
Pellegrini , al quale il Canonico Bonifazio di Diote- 
clerio de' Lojani , già Padroni nel 1215 ancora di Li- 
vergnano lasciò pingue Legato nel suo Testamento 
rogato lì 11 Ottobre 1301 da Parisio di Benvenuto 
di Altedo. È questo passato dal Giuspatronato della 
famiglia Lojani di Guastalla in quella delli Signori 
Savini di Bologna , che ne godono le rendite per pri- 
vilegio di benefizio laicale. 

Un solo Oratorio esiste in detta Parrocchia in luogo 
«denominato Borgognano dedicato alla B. V. del Carmi- 
ne che apparteneva anticamente alli Padri di S. Mar- 
tino Maggiore di Bologna ossia Carmelitani, t* quali 
succedettero li Signori Rastrelli , ed in oggi è di pro- 
prietà delli Signori Fratelli Vivarelli. Dista questa 
Parrocchial Chiesa da Bologna miglia quattordici , e 
conta anime 480 circa , rette dall' ottimo Sacerdote 
Reverendo O. Giacomo Gamberini , il di cui unico 
pensiero si mostra col di lui operato sin qui , rivol- 
to al lustro di sua Chiesa , ed al bene de* suoi po- 
polani. 

DOTT. Lutei AURBU. 
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SAN MASTINO 



DI BATTIDIZZO. 




^>lia prosperevole valle di Reno il 
biancospino e la gentile acacia for- 
ornano Je Riepi che ridono de' vario- 
pinti lor fiori ; le viti pendono dagli 
folmì F fanno doganti ghirlande di pam- 
pini r ì prati sono smaltati di gigli e 
viole ì ì pioppi ed i salici circondano gli 
orli pieni di civnje e di erbaggi; il fico 
&' accómpjgna col gelso ; la canapa , ere- 
sciata altissima , ondeggia a piacere del vento ; il 
grano rendendo nove e sino dieci volte la semente , 
largamente appaga le speranze deiragricoltore. „ Egli 
•embra , dice un' ingegnosa Francese , che la terra 
▼i sia coltivata non pei bisogni dell' uomo , ma so- 
lamente pel suo diletto. 

All'oriente di questa valle, là dove il torrente 
Setta si congiunge col Reno , ergesi il colle di Bai- 
Udixxo, il quale è seminato alle falde di casini e 
di ville; sino a mezza costa è ricco di vigneti e di 
colti , poi inerpicandosi improvviso , si cambia ver- 
so la scabrosa cima in una folta boscaglia , che ri- 
piegando a meriggio tocca meno scoscesa i sottopo- 
sti campi. Da quella parte del colle che guarda il 
settentrione scorgesi in un largo altipiano l' antica 
Tilla dei conti Caprara detta la Quiete , coronata da 
doppia fila di secolari cipressi i quali confondono le 
Imine e gracili cime colla sua bianchissima torre. So- 
fitarìo e mesto sorge sii tale altura questo palazzo 
di delizie , e per quanto possa l' occhio togliere al- 
l' intorno , altra discreta abitaz ione non ritrova che 
pochi disagiati e rustici abituri qua e là dispersi. 

BatUdiiZO che nelle antiche storie vieo ricordato 
pel pili forte castello di questi luoghi fu prima nel 
dominio d'un nobile o valvassoro: ossia di uno di 
qn e' prepotenti signorotti che tribolavano le terre 
montane sul cominciare del dodicesimo secolo. I bo- 
lognesi se ne impadronirono ; quindi i conti da Mon- 
2ano, e finalmente di nuovo i bolognesi nel 1174. 
Richerio che vi fu mandato a governo con un sag- 
gio e dolce reggimento questi rozzi abitanti sempre 
divisi , sempre vinti e non mai soggiogati , educò 



all' obbedienza di Felsina , ed essi poscia felici e tran- 
quilli vissero quasi indipendenti e governati dalle pro- 
prie leggi ; ma le guerre che nei prlmordii del seco- 
lo decimo quarto infierirono a danno de' bolognesi , 
e le fazioni ardentissime dei guelfi e dei ghibellini II 
tornarono a ferreo giogo. I conti di Panico col mez- 
zo di Pollone e di Tavernaro loro conginnti occnpa<» 
rono Badalo , Battidizxo ed altri castelli spargendo 
ovunque desolazione e catene. Badino da Loiano ca- 
pitanando i bolognesi liberò Battidizxo con una ten- 
zone accanita sul piano di Setta e col prender d'as- 
salto il castello nell* anno 1363 ; poi dopo altre fiere 
vicissitudini Cristoforo Duglioli ne ottenne da Gioan- 
ni I Bentlvogli l'investitura (anno 1401) per se e 
per la propria famiglia. I Panico mostraronsi ànco- 
ra ; ma que' di Battidizzo liberati dal bolognesi ed 
afl'ranti da tante guerre e mutamenti , a costoro si 
assoggettarono e ne subirono il regime ( anno 1534 ) 
sinché accaduti gli sconvolgimenti del 1796 questo 
luogo passò con altri a costituire il comune di Pra- 
duro e Sasso sotto la giusdìcenza di Bologna , come 
anche in oggi si trova. 

Il territorio di Battidizxo è circoscritto dalle par- 
rocchie di Badalo , Vizzano , e Sirano , dal fiutine Re- 
no e dal torrente Setta , ed ha una popolazione di 
360 individui , spiritualmente diretta dal curato Don 
Gioanni Sermasi. Non si trovano memorie della 
fondazione della parrocchia , la quale però è compre- 
sa nel plebanato del Pino sino dall'anno 1378. La sua 
chiesa che fu sempre dedicata a S. Martino Vescovo 
e di libera collazione della reverenda Mensa , sorge- 
va anticamente in altra posizione e forse nel centro 
dell' abitato ; ma fu distrutta dalle fondamenta per 
una terribile frana , e i popolani sul cominciare del 
secolo XVII eressero l'attuai tempio, indi in appres- 
so anche la graziosa torre ove in epoca a noi poco 
lontana furon poste tre armoniose campane del bo- 
lognese Golfieri. 

La fabbrica della chiesa , sebbene di un cattivo sii- 
le , è tenuta con molta pulitezza e decoro , lo che 
suppliKe al difetto di eleganza. Ha tre cappelle « 



•tUrl» n maggior dei quali di flnitlsfima seagfiola fat- 
to di recente costruire per cura del lodato paroco 
Dm Sermati; ed 1m una bella balaustrata di fer- 
ro , la cantoria coli' organo ed il battistero. Le due 
minori cappelle son dedicate alla Madonna del Rosa- 
rio e a Sant* Antonio di Padova } e nella maggiore 
ivvi un discreto quadro che rappresenta S. Filippo , 
8. Teresa, ed il Titolare della chiesa, di cui si fa 
solenne ricordo in questo luogo nel giorno undici di 
Novembre. 

Due altre chiese od oratorii si vedono nel distret* 
to di Battidizio, cioè S. Gioanni a Romagnano , e 
$. Maria Maddalena presso il casino della QmieU. Il 
primo è di spettanza parrocchiale , l'altro è dei suc- 
cessori de* conti Caprara di Bologna. Sono ambidue 
iiffliiati, sono abbastanza vasti e son ben mante- 
nuti. 

Del resto il paese di Batlidizzo, quantunque dis- ' 
seminato in un'aperta campagna e scaduto da secca- 
li del primitivo splendore , invita il geologo ed il na- 
turalista a studiare sui tanti commovimenti cui fu 
•oggetto , e contemplare le svariate infinitissime spe- 
cie di fossili che ad ogni passo s' incontrano. L' aria 
ossigenata , e la tepida e poco variabile temperatu- 
ra vi ricbianune il ricco a villeggiare; mentre l'ama- 
tore delle sorprendenti vedute corre nei giorni sere- 
ni sulla sommità del monte quando il sole già in alto 
asceso , tolta de' suoi raggi rischiara l' incantevole 
scena. Dall' altezza di quel colle si domina un' este- 
sa fallata dove placido e maestoso scorre il piccol 
Reno che di tante adorne ville ha sparse entrambe 
le rive. Chiuso è quest' ampio seno all' intorno da 
scoscesi monti sh cui sorgevano le torri del Medio 
Evo, e pili dappresso vedesi cinto da rideotissimi 



coni, ricchi di tutti i doni di Bacco e del continuo 
interrotti da villaggi pittorescamente situati sul lor 
dorso, da campanili che di lunge ferman lo sguar- 
do . e da biancheggianti casini d* ogni forma e d'ogni 
maniera. 

Ma in che tempo cadde il castello ? In che modo 
esso venne distratto ? Alla prima domanda mal si 
potrebbe rispondere , mancandone i documenti stori- 
ci. Alla seconda diremo che fu distrutto dalla natu- 
ra non dalla roano degli uomini. Ma di qual fenome- 
no si valse la natura ad operar questo eccidio ? Ec- 
co ciò che si ignora. L' opinione predominante è che 
distruggessero Battidizzo le lavine, ossia le f^ane 
per qualche scoscendimento del monte. Ma quest'opi- 
nione mal sembra reggere all'accurato esame. Né me- 
glio regge l' opinione di coloro che attribuiscono quel- 
la rovina a vulcano od a tremuolo. Egli pare adun- 
que pih probabile che in una piccola valletta a gui- 
sa di conca di cui si hanno traccio tuttora verso la 
cima del colle , esistesse un lago , e che le sue acque, 
nel corso di molti secoli , premendo per ogni parte 
il loro recipiente possano aver filtrato a poco a pò- 
co e finalmente rovesciata la sponda , sì che nel ter- 
ribile sprigionamento loro precipitando al basso , na- 
turalmente convogliando tutto ciò che ad esse si ani- 
va e parava innanzi, la rovina spingessero sopra il 
castello e al di là di esso sino al torrente Setta. In- 
fatti sino a quella parte se ne trovarono gl'indizi, 
meno notabili essendo apparsi a misura che maggio- 
re distanza si frapponeva. 

II castello e la ròcca di BatUdizxo sedevano nn- 
dici miglia a meriggio da Bologna. 

DOTT. Lcifii Rncoisi. 
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DI BADALO. 




etti viene da Bologna per la via di 
iBi'no , giunto allo stretto del Sasso 
' ra il borgo delia Cerva e quello 
^ titHa Fontana , si presenta un magni- 
jcìco partrirama : il flume che distenden- 
[jo!)i in un larghissimo letto , riceve 
suo scnn le acque della Setta. Questo 
^ tarrpnte vasto e ruinoso che sgorga tra le 
f roircje tteìV Appennino e corre per nove le- 
ghe prima di mescolarsi col Reno , lambe a pochi 
passi dalla sua foce le falde amenissime del monte 
Badalo, luogo celebre che in antico avea un forte 
castello cinto di torri e di fossati e munito di ròc- 
ca , e che era popolato di animosi ed agguerriti abi- 
Utorì. 

Ninna storia ci dice quando sorgesse il castello né 
come si governasse la sua gente prima del dodicesi- 
mo secolo. II moderno annalista felsineo trova che 
nel 1117 riconosceva il Vescovo diocesano per suo 
signore; il Ghirardacci racconta che nel 1174 gli uo- 
mini di Badalo con quei di Battidizzo si obbligaro- 
no di difendere le loro terre e luoghi forti contro i 
nemici de' lK>Iognesi , di perseguitarli in guerra e di 
pagare al Senato i soliti tributi o balzelli (ciò che 
farebbe supporre averne il Vescovo rinunciato il do- 
minio , i terrazzani esserne stali sottratti dagli 
stessi tM>lognesi che poi gli abbandonarono sul finire 
dello stesso secolo) ; un diploma imperiale di Fede- 
rico II lo restituisce nel 1*220 alla Vescovile giurisdi- 
zione ; e Monsignor Ubaldini , che tenea la sede di 
Bologna nel 1268 , cede r uso e godimento del castel- 
lo , della ròcca e dri lenimenti di Badalo al nobile 
Castellano degli Andalò in corrispondenza di servigi 
prestati all' Episcopato. Lo vediamo in appresso tor- 
nare all' obbedienza de' bolognesi ; e v' ha chi pre- 
tende che venisse anche in potere de' conti di Loia- 
nò , restandovi sino alla fine del tredicesimo secolo , 
cosa che i posteriori falli apertamente smentiscono. 
Tinalmente nel 1306 i conti da Panico I' occuparono 
di sorpresa o tradimento , e vi posero a guardia un 



Tavernofo loro congiunto con forte presidio d'ar- 
mati ; per cui il bolognese Consiglio spedì a ricupe- 
rarlo dieci compagnie di milizie tra fanti e cavalle- 
ri , le quali appiccarono battaglia sul piano di Setta 
e sconfissero qne' banditi, ripigliando la ròcca ed il 
castello. Fatta però la pace trz qne* di Panico ed il 
Senato , questi aflQdò generosamente in cnstodia a 
quelli molte castella del contado ed in ispecie la ròc- 
ca di Badalo e quella di Battidizzo ; sinché divenu- 
ti i Panico nuovamente ribelli , i bolognesi dovette- 
ro con lungo assedio e sagriflcio di prodi riprendere 
que* luoghi forti nel 1363. Di qui ebbe origine la sa- 
via legge del bolognese Senato , di demotire cioè gran 
parte dei fortilizi da lui conquistati , e fra questi ap- 
punto di atterrare la ròcca di Badalo, onde non 
servisse mai pih di riparo o di nascondiglio ai fuo- 
ruscili ed ai predoni. 

Dopo quest'epoca (anno 1366) e dopo tante vicen- 
de e mutamenti di dominio Badalo divenne sempli- 
ce Massarìa soggetta al felsineo Reggimento; sin- 
ché nel 1796 fu aggregata alla comunità di Praduro 
e Sasso , sotto la giusdiceoza di Bologna , alla cui 
dipendenza trovasi ancora. 

Passiamo alle sue chiese. 

Badalo nei secoli XI , XII , e XIII era diviso in 
due parrocchie : quella cioè di S. Michele Arcangelo 
e 1' altra di S. Maria del Castello , ora chiamata del» 
la Ròcca. Nel 1378 , quando fu eseguito il censo di 
tutte le chiese della diocesi . quest' ultima non avea 
pih cura d' anime ed era già unita come Santuario 
alla chiesa di S. Michele , cui fu concentrata in ap- 
presso temporalmente anche la parrocchia limitrofa 
di Battidizzo. Dalla sua origine trovasi compresa Del- 
l' antichissimo plebanato del Pino; fu prima di gius 
patronato de' popolani , ed oggi é di libera collazio- 
ne dell'Ordinario; ed ebbe alcuni celebri rettori, 
fra i quali noteremo Mons. Federico Fantuzzi che 
mori Vescovo di Cariati e Gironda nei regno di Na- 
poli circa l'anno 1561. Ebbe anche diverse forme t 
fu di varia dimensione come lo dimostran chiaro i 



ruderi 41 maragKa che poco ti ti scoprirono fotler- 
ra ; poi nel 1770 , reggendola il paroco D. Francesco 
Bernardini , fu ridotta a moderna foggia , fu posta 
in volto a tre arcate e le fu costruito un'elegante 
aitar maggiore , due cappelle laterali ed una beHa 
sagrestia. Di tale lavoro si tien memoria colla se- 
guente modestissima epigrafe scolpita sulla porta 
d' ingresso 

D . . M . 

SACROM . HOC . BX a VETUSTA . 

IN . HANC . NOYAM . VOaMAM . 

PABATUM . FUIT . 

A . DUO . niANCISCO . BBRNABDINI . PAftOCSO . 

BT . BIOS . DBYOTO POPOLO . 

A . D . MDCCLXX . 

Neil* aitar maggiore avvi una tela di bel disegno , 
ma d* ignoto artista , che rappresenta il Santo tito- 
lare ; e le due minori cappelle son dedicate a S. Giu- 
seppe ed alla Madonna del Carmine , dotata quella 
nel 1642 dal paroco Don Giambattista Harsili, l'al- 
tra nel 1645 dalla pietà di un Luca Veggetti. Manca 
poi questa chiesa di battistero , d' organo e di coro. 
Invece trovasi corredata di buone suppellettili e di 
begli arredi , ed il grandioso suo campanile (edifica- 
to l'anno 1728) contiene quattro eccellenti campane. 

Di qui salendo la mirabile strada che i popolani 
tagliarono nel vivo sasso sin dall'anno 1823, e che ve- 
desi seminata di croci per le stazioni della Via Cfìi- 
eit, si giunge all'altipiano ov'era l'antica ròcca e 
dove non rimane che la chiesetta di S. Maria già con- 
vertita a Santuario e rifabbricata in volto con più 
ampia e bella forma e con tre cappelle , pilastri e cor- 
nicioni in istile di ottima architettura per Io zelo del 
paroco D. Pietro TaruflB e dell* odierno curato Don 
Martino Guzsini. Quivi convengono più volte all'an- 
no le popolazioni dei contorni per venerare un* im- 
magine prodigiosa della Vergine scolta qualche seco- 
lo addietro in terra cotta , la quale vien recata per 
la festa maggiore alla chiesa parrocchiale ed indi re- 
•titttita a questo romitico tempio. 



n territorio di Badalo wm conRene altre ehicM r 
non conserva alcun vestigio dell' antico castello , se 
vuoi eccettuarne poelie rustiche abiUzionl che for- 
mano unite un piecoliisino borgo sul vago clivo del- 
la parrocchia. 1 suoi eoollni sono la pieve del Pino , 
le cure di Battidlzzo, Mooteruroici, Viziano, San 
Lorenzo di Cuxzano. e Vado, ed il torrente Setta. 
ConU un'animato di quattrocento individui , i qua- 
li festeggiano I* Arcangelo loro Patrono nel 29 di Set- 
tembre , e vivono per la maggior parte della colti- 
vazione de' fondi. Il paesaggio campestre è bello» 
svariato, delizioso, e per la buona coltura che vi 
si adopra , è anche fertile e ricco. Acqua leggera, aria 
pura e balsamica , ottimo vino e saporite frotta ren- 
dono questo suolo carissimo ai vileggianti massime 
nella stagione estiva. Quivi si gode di un clima sereno 
e temperato ; quivi s' incontrano ad ogni tratto pro- 
spetti magnifici , vedute incantevoli. Se poi io salgo 
all' ultima cima del colle , che quadro di grandezza e 
di amenità veggo pararmisi innanzi! Lk sorge tm 
boscato monticello , e sopra il suo colmo gira un 
gruppo di rustici casolari , e pih oltre una bella ca- 
tèna di poggi stendesi con grata vaghezza a foggia 
di luna crescente. Volgo lo sguardo a levante ed ec- 
co I' adriatico Mare, allargantesi a forma d'immen- 
so bacino , vagamente luccicarmi dinnanzi. Un rag- 
gio di sole all' improvviso spuntando , novella vita 
infonde al paese col creare i bei riflessi della luce e 
II pittoresco allungarsi dell'ombre. All'occaso ove ter- 
mina il piano, dolce dolce rilevansi le collinette , poi 
salgono i monti , indi torreggiano le vetustissime Al- 
pi j mentre in fondo a meriggio altre montagne ri- 
gogliose e superbe s* ergono rivestite di lussureggian- 
te verzura , lasciando scemer da lungi le aduste ci- 
me dell' Appennino i ! . . Quanta sublimilii ! quale 
grandezza t quale scena superante ogni favella !.. 
peRegrino che quassli t* incontri i se questo quadro 
ti commove l'anima , piega a terra il ginocchio : prò- 
strati davanti all' Eterno. 

Dorr. toci Rogoibi. 
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■ntica tradixionc, che la chim di 
|5. Maria in Sirada, (chianaU 
f il nelle la Badia) delta ne* vetusti 
[ribrj Sanda Maria in Via ti Sonda 
ÌMaria iuper Slralam fotte posU in 
'puliti strada Emilia , or' è ora I* Ora- 
torio «1^1 li Immacolata «>>oce»onc ; dal che 
1 disfi ente vi €>lindri , che opina .che ivi non 
Vii a mai stata una chiesa parrocchiale. È 
certo però , che verso Panno 994 ( altri scrive 1006 ) 
nn Bernardo figlio di Mandello Boccadlferro nobile 
bolognese fabbricò ivi presso il Monastero di S. Ma- 
ria in Strada , che fu Abbazia de' Monaci Camaldole- 
ii dall'anno 1113 all'anno 1187, come provano le 
Bolle di pib Pontefici da Pasquale II a Clemente III , 
e nn diploma del 1085 che si conservava nell' Archi- 
vio di 8. Michele in Bosco. Ai Camaldolesi furono poi 
•arrogati i Cistcrciensi } leggendosi in un antico do- 
comento riportato dal Melloni (Atti e Mem. d'Uhh 
afri Moynerì per Santiià v. II. p. 350 , e 367 ) JUth 
muierium Santa Maria de Straia; e (a p. 369) 
ardinii Citierciensii ... est Retideniia Abbatis. 
Di <iacsto Monistero, e de' suoi monaci e abbati è 
Ijitto ricordo pib volte nella Storia delia Badia di 
IhnanMa del Tiraboschi ( voi. I. Cap. I. p. 227 ) ; 
il quale scrive dapprima che nel Monastero di S. Mi- 
cM4ln Bosco (al quale forse furono uniti i beni di 
quello di S. Maria In Strada , giacché vi si conser- 
vavano assai carte e documenti di que st' ultimo ) tro- 
vavasi uno strumento del MLXXXV in cui „ nn In- 
„ gone dona all' Ab. di S. Maria in Strada i beni 
», che ha nel Castello di Corte (che era presso la chie- 
„ sa di Rastellino ) segnandone in questo modo i 
,, confini - a mane buirie , a meridie duza , a se- 
,. ro Hmet qwi diritur de biteniulo, de tuUas li- 
o mei de Mmdenm. 

Lo stesso insigne Storico racconta ( v. I. p. 128 ) , 
cke dimesso nel MCCl dal grado pe' suoi reati l'abba- 
te nonantolano Bonifacio , e ordinato da Innocenzo III 
iMseglI dato nn successore „ i monaci radunati eles- 
,, aero Raimondo già ab. del Monistero di S. Maria 
„ in Strada nella diocesi di Bologna. Questo Raimondo 
„ da una carta del MCCLXIV raccogliesi che aveva 
,. per fratello un Conte Rainiero che si crede della 
„ fiimiglia de' Conti di Casalecchio. „ Leggesi oltre- 
ciò ifl essa Storia (v. I. C. VI p. 309) che Innocen- 
zo IH a di XXVIII Marzo del 1215 con Bolle dirette 
aU' Ab. di Monantola . all' Ab. di S. Maria in Strada, 
t al Proposto della Chiesa di Pama» glMocariuva 
ToaK) ui. 15 



di Cir eseguire qnanto ordinara ia eoa } e cioè che 
alcnnl monaci fabbricassero un' altra Chltsa in Spi- 
lamberto. Si ha memoria infine , che il Senato di 
Bologna , comprati dall' Ab. di S. Misria in Strada 
alcuni terreni , presso il Ponte della Samoggia , so- 
vra di essi dal lato di levante fabbricò sulla strada 
maestra una tortezza di coi scorgevaasi non ha mol- 
to le vestigia. 

Dal che tatto però non viene a dednrsi eoo sicurez- 
za che il monistero avesse cura d' anime ; e né an- 
che nulla può affermarsi di certo del luogo ove sor- 
gesse t sapendosi solUnto che in un diploma auten- 
tico del 1085 , che era anch' esso nell' archivio di San 
Michele in Bosco ( V. I. N. I. ) si fa distinta menzio- 
ne d' un Monistero alla Samoggia) e da varie lapi- 
di ivi trovate all' occorrenza di fabbriche , si può as- 
serire fondatamente , che fosse colà un Monastero , 
e precisamente là dove or sono varie botteghe : il 
che sembra accennare quel diploma nelle parole Son- 
da Maria n^per eiralam, seguendo a dire che tal 
Monistero area soggette la Chiesa di S. Maria di Bor- 
go Panigale , ed altre due Chiese del titolo di S. Ma- 
ria , una nella Corte o Villa di Baullno, l'altra di 
Castel di Bagno. 

Soppresso il Monistero di S. Maria in Strada ri- 
mase questa Commenda od Abbazia semplice i e per- 
chè era ampia e doviziosa venia conferita dalla S. Se- 
de a ragguardevoli personaggi , e a molti Cardinali 
specialmente} e ciò fino al 1588 , anno in che Sisto V 
fondava , in Bologna con Bolla de' 17 Novembre il 
Collegio detto di Montalto daNa eoa Patria ,'per uso 
e comodità di 50 scolari della Marca Anconitana , e 
pel mantenimento di esso ebbegli assegnata fra altri 
luoghi anche l' Abbazia di S. Maria In Strada , vaca- 
ta allora di recente per la morte del Cardinal Filip- 
po GuastaviUani bolognese. Da quel tempo io poi il 
Card, protettore del Collegio Montalto divenne il pa* 
trono della Chiesa a reggere la quale nominava an- 
doritate tummi Ponli/icis un CappeHano carato » 
che avea un congruo assegnamento. 

Qìiesto diritto si mantenne alcnnl anni dopo la ca- 
lata de* francesi dall' Alpe nel 1796 : ma quando il 
demanio ebbe avocati a sé i beni del Collegio , il 
Glospadronato fn del Sovrano, che provvide il Paro- 
co di sussidii annuali sull' erario. Restaurato il go- 
verno de* PonUflci , il diritto di nomina passò agK 
Arcivescovi di Bologna , cui spetta anche ogglA i e 
nel 1819 fissavasi sUbilimente la dotazione del Para- 
to sa fondi dcioaoiali assegnatigli ia perpetuo. 



K eone aleaoe JeHe cMe gik aecennate restano 
tHUora oscare ed incerte, cmI è della foodazione del- 
la parrocchia di S. Maria io Strada , maacaodo di 
sicure Delizie J* archivio , che non ha libro pili anti- 
co di quello de' matrimoni che incomincia nel 1575. 
Sembra però che tal fondazione possa venir stabili- 
ta intomo- a questi tempi , mentre su no piccolo ar- 
mario tutto roso da tarli che contenea i libri par- 
rocchiali erano scrilte queste parole : Armarivm 
SaneUB Maria in Strata, Anno Domini 1560. 

La Chiesa di S. Maria in Strada fti sempre sogget- 
ta , com* è , al Plebanato Persicetano , salvo che dal- 
li 93 Settembre 1812 alli 27 Gennaio 1825 per de- 
creto di Mona. Benedetto Conventi Vicario Generale 
Arciv.i ne fki Vicario foraneo il Dott. Luigi Trocchi 
di Crespellano penultimo rettore ; onorato altresì del 
titolo di Arciprete. A questo è poi succeduto l'odier- 
no zelantissimo Arciprete Molto Rev. Sig. D. Luiffi 
PedreUi. 

La vetusti de* tempi avea resa gik squallida , an- 
gusta , e cadente la vecchia Chiesa di S. Maria in 
Strada i io cui erano cinque altari ; il Maggiore del- 
la Natività di Maria; e i laterali del SS. Croeifii- 
$0, S. Caterina V.eM., Ss. Antonio Abbate e Gia- 
como; e della B. V. del Rosario. Ma il Cardinal 
Salviati patrono, supplicato iostantemente a rifarla, 
adì 7 Maggio 1787, premesse calde preci a Dio 0. M. , 
fé por mano a demolirla dal capo-mastro Pietro Gi- 
belli per poi riedificare quella che ammirasi oggidì 
sul disegno dell' Architetto Bartolomeo Barilli , « che 
venne totalmente compiuta nel 1789, a testimonianza 
della seguente iKriziooe , che il Salviati , il quale 
avea spesi nella fabbrica da 14,000 scudi fé porre 
nell' interno sulla porta maggiore della Chiesa. 

«BBOOBIDS . SALVUTCS 

•AC . KOM . ECCLB8IAB . CABDINA1J8 

OOLLEGII . M0NTI8ALTI 

SOMMI . P0NTIPICI8 . ACCTORITATB 

PATR0NU8 

TEMPLDM . VET1ISTATB . VBXATUM 

IR . IfOVAM . MBLIOBBMQOB . PORMAM 

OPBRB . IT . COLTO . 8PLEND1DI0RB . BB8T1TOI . CORAVIT 

AHNO . 8AL0T18 . MDCCLXXXIX. 

Assai vago e bello è l' intemo di quest' ampio e 
maestoso tempio ( lungo piedi 71 , largo 69 , ) che è 
d'ordine corintio, con tre navate, e a croce greca, 
avente due altari nel braccio inferiore , e due grandi 
cappelle nelle braccia superiori , con a capo la gran 
Cappella di mezzo che ha Presbitero e Coro. Neil 'Ai- 
tar Maggiore, sacro alla Natività di M. V. (cui si 
fa solenne festivilii adi 8 Settembre ) è il bel quadro 
di Yincenxo PitaneUi, V ultimo discepolo del Cal- 
vari. Nella Cappella a mano dMlra intitolata alla 
B. F. dd Rosario , è un quadro che serve di fron- 
tale alla nicchia della statua di Maria Santissima 
(opera pregiata dello scultore Filippo BoAi^am'). Rap- 



presenta questo una corona d'Angeli con S. Dome- 
nieo , e.S. Lucia , e a piedi i quindiai' misteri del Ro- 
sario dipinti in piccoli ovati , che pendono vagameo- 
t« da una larga pianta di rose , che esce da un va- 
so , commendato lavoro del Gessi, scolare di Guido 
Reni, Nell'altra Cappella a sinistra è un quadro 
raffigurante S. Antonio Abbate e S. Già. Battista , 
che dicesi del Cavedani Modonese. È a notare die il 
fonte battesimale non fu concesso a questa Chiesa» 
che a tempi del paroco Vacca ri. 

Autore delle Scolture e lavori plastici degli altari 
pilastrate fu ^iiitontò Lepori , avendo condotte le 
suzioni della Ha Crucis Luigi Grassi bolognese , 
operativi gli ornati ed intagli Gaetano Lipparini, 

NeHa Sagrestia veggonsi un 5. Francesco d'Astisi 
buona copia di Ferace Feranxoni faentino, e nn 
S. Antonio di Padova copia di Simone da Pesaro. 
In una Sala della Canonica sono dipinti su d' un ca- 
mino gii Stemmi di Sisto V, di Casa Albani, e dsl 
Collegio Montalto , con queste parole scritte sotto. 

Baee quasi diruta mansio extructa fuU 
An. Dom, 1735. 

Quattro Oratori! sono sottoposti a questa Pamc» 
chia. 

È il primo un magnifico tempietto dedicato alla 
Concezione di Maria posto sulla Strada Emilia, nel 
silo ove credesi fosse già l' antica Chiesa Parrocchia- 
le; ed appartenne al Collegio Montalto , venduto al- 
l' invasione de' Francesi nel 1796 alla Casa Grassi di 
Bologna (dicesi per Se. 100) , da cui passò in proprie- 
tà del Sig. Felice Pasquali di Crespellano. Sorge qoa- 
sto sol confine della Parrocchia di Calcara. Il aecon* 
do è sacro al SS. Nome di Maria presso il ponte 
della Samoggia , fu già della Principessa Lambertini« 
poi del Sig. Giacomo Monti , ed ora è di S. E. il Du- 
ca de' Ferrari. 11 terzo della B.V. del Rosario è sul- 
la via di Modena , spettava ad un Antonio Vaccarì » 
cui succedelte il Sig. Giuseppe Cacciari di Piumazzo. 
Il quarto intitolalo alla B. F. del Carmine fu degli 
eredi Galli , poi del Senator Marescalchi i oggi dd 
Signor Antonio Masetti di Crespellano. 

Il nobii Casino che vedesi in questo distretto fu già 
del Collegio Montalto, ed ora è del Duca de' Ferrari 
il territorio di S. Maria in Strada , che ha una po- 
polazione di 850 anime , ed è circondato dalle par 
rocchie di Anzola, delle Budrie, di Castagnolo, 
Manzolino, Piumazzo e Calcara si stende a far 
parte di tre Comuni , Persicelo , Castel franco , ed 
Anzola s quindi è soggetto a Governi di Persicelo , a 
Bazzano e alla Giusdicenza di Bologna. È posto al 
Nord-Est di Bologna da cui il ano abitato è luagi 
uodici miglia , passandogli per mezzo il torrente Sa- 
moggia , che lutto io bagna , e lo rende ameno e fer- 
tilissimo. 

G. P. Ramulli. 
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fa anticbiU dtl luolo iCentese ri- 
monta al lempo (dei Romani , giac- 
I che per elTeCto delle frequenti al- 
^ hTVbol ed escresceoxe della Valle Padu- 
^ sa , deJ Reno e di altri torrenti era for- 
t mata un' Isola aMiutta , Cento poacia 
denommiita dai cenio iugeri di questo tuo- 
ìù , cb« si poterono assegnare ai coloni Ro- 
mani da assoggetUre aU' aratro. Le aJtre 
denominazioni sono meno probabili , siceome pure 
le altre origini che gli si attribuiscono. Trovasi pe- 
rò Cento nominato solo nell' ottavo secolo , e la sua 
Chiesa Parrocchiale o battesimale matrice del popolo 
Ceotese , che tu la Chiesa di S. Maria Maggiore del- 
la Pieve dovette forse innanzi a questi tempi edifi- 
carsi per comodo delia crescente popolazione. Un so- 
lo territorio fallora comprendeva quegli abitatori. 
che ora diconsi Centesi e Pievesì , i quali erano in- 
sieme congiunti in un solo Comune denominandosi 
tatti popolo di Cento , perchè Cento , quanto al tem. 
porale e civile ne era il Capo-luogo hcente parte dei 
CoflUdo di Bologna , od avente comuni con Bologna 
le vicende « e i rivolgimenti politici. Solo alla fine 
del secolo XV Cento e Pieve furono divisi in due Co- 
auoi da Bernardo Lefloovicense Vescovo di Bologna , 
e allora fu eretto in S. Biagio il fonte battesimale , 
e dichiarato matrice. Il Vescovo di Bologna appog- 
giato a un'antica consuetudine volle riscuotere le de- 
ciose da tutto il Contado Felsineo, e per transazio- 
ne * e per correspetUvitk della rinuncia che ne fece , 
consegui il dominio temporale di Cento e Pieve, l due 
CoBunl per avere acconsentito , ed essersi assogget- 
Uti spoaUneamente al Vescovo ebbero assai prìvUe- 
gl. cioè franchigie di dazii, e doganaU barriere si- 
no all' invasione francese. Crebbero in possedimenti 
pei campi di Trecentola , e di PonU Duce oggi Ca- 
«imaro. di cui Gio. del Naso Vescovo di Bologna fu 
InvesUto da Udovico Abbate di Nonantola , e che 
•Tendo la facoltà di investire altri , concedette agli 
uomini di Cento e Pieve. Piti tardi ne fiirono diret- 
tamente invesUti dall'Abbazia i soli Centesi. Nel tem- 
po delle guerre civili d'Italia accolse Cento la fimi- 
gli Accarisii , che diede in Alberto il primo Vocabo- 
larieta Italiano. Non fu scevera esso pure di inte- 
•tlne discordie , le quali però non distolsero la naag- 
gtor parte della popolazione a dar opera alla colti- 



vazione delle terre. In compensazione anzi di boniA- 
ci di terreni fatti dal Comune a certi beni di nulaf- 
fltto di ragione del Vescovo, se ne fece primamente 
un enfiteusi , e in seguito ebbe luogo la vendita ai 
Centesi per fatto dei Card. Calandrino. Da questi bo- 
nifici di terre ebbe origine la Divisùme dei Capi. U 
frutto di Uli terreni coltivati , e migliorati da anti- 
che famiglie fu goduto solo dai successori dei primi 
bonificatori , compartendosi ogni 20 anni le dette ter- 
re ai Capi deUe famiglie discendenti da quelli. Dal 
reggimento del Vescovo passarono i Centesi ai Bolo- 
gnesi per cessione di lui , ribellandoglisi queUi di fre- 
quente non osUnte il freno della Rocca che fu rizza- 
ta per ridurli al dovere. Appresso Cento passò in po- 
tere dei Legati di Bologna , indi dei Bolognesi . colle 
decime sempre al Vescovo, di nuovo sotto i Vescovi , 
e finalmente nel 1502. Cento , e Pieve furono dati da 
Alessandro Vi ad Ercole I Duca di Ferrara togliendo- 
li al Vescovo, e promettendogli nn idonea ricompen- 
sa ^ die poi non fu data. Perciò morto il Papa , il 
Vescovo mosse lite al Duca Ercole I e Dùca Alfonso 
suo figlio , col quale nel 1508 venne a transazio- 
ne , concedendo a titolo di feudo nobile ed onorifico 
r investitura di Cento e Pieve per sé , e figli , e di- 
scendenti maschi legittimi, e naturali, e in mancan- 
za pei fratelli di esso Duca , e figli , e discendenti 
maschi , e n* ebbe in compenso certe Possessioni det- 
te le lame nel territorio di Carpi , e Io sborso di 4000 
ducati d' oro larghi per le rendite percette dal Duca 
da Cento e Pieve sino allora , come appare dalla bol- 
la di Alessandro VI del 25 Gennaio 1502. Mer cwtas 
nwUiplices.W Guicciardini di parte ghibellina ha gra- 
tuitamente applicato il titolo di eopradoUe alla ces- 
sione di Cento e di Pieve ad Alfonso marito di Lu- 
crezia figlia del Borgia , poi Alessandro VI nella cir- 
costanza di questo matrimonio. Le frequenti in- 
nondaziooi del Po, e le ribellioni al Vescovo fe- 
cero risolvere il Papa a concedere queste terre al 
Duca , perchè stabilisse l' online , e prevenisse con 
provvidenze ulteriori innondazioni* È falso che fos- 
sero cedute ad Alfonso marito di Lucrezia figlia 
al mentovato Borgia , poscia Alessandro VI , ma 
ad Ercole suo padre , falso , cho a titolo di so- 
pradote, mentre ncU' accennata Bolla non è nomi- 
nata aè Lucrezia, né il sno BMtrioBonio con Al- 
fonso » e non contiene che un' asscgnaiione di qneste 



terre motivata dalle suddette circostanxe, e tegnita 
eoi coosenao di Gio. Stefano Vescovo di Bologoa , il 
qnale poi sotto Giulio II soacltò eontrofwsla , che 
ni sopita colla accennata tnnsaxione. Ti tf guerra 
beos) In seguito tra il Duca e Uon X il fsale avu- 
to Cento e Pieve tornò le due terre sotto I Bologne- 
si i ma indi a poco tornarono sotto il Duca per ispoo- 
tanea dedizione del 1522, e vi stettero fino all'an- 
no 1586 , in cui spenta finalmente la linea del Du- 
chi di Ferrara Clemente Vili s' impadronì di quel Du- 
cato , e comecbè il Vescovo intendesse di ricuperare 
le terre . il Papa a grande istanza dei Centesi prefe- 
ri di assoggettarle alla Sede Apostolica sotto cui si 
Riantennero fino al tempo dell' invasione francese. 
Cento tanto sotto i Duchi , quanto sotto la S. Sede 
dipendeva da Ferrara, ma non fece mai parte di quel 
Ducato , giacché i suoi privilegi , che conseguì in an- 
tico In compenso di essersi assoggettato al dominio 
del Vescovo ne formarono un governo a parte , che 
non si accoronoava né alle Provincia di Ferrara , né 
coi dominli Pontificii. Quindi era totalmente esente 
dal dazi ; e per gli scoli , e Canale si governava da 
se. Le sue Arti erano indipendenti da quelle di Fer- 
rara ; abilitava al libero esercizio Notai , e Causidi- 
ci. L'arte degli Speziali non avea soggezione alcuna 
dal Collegio degli Speziali di Ferrara , né dal Colle- 
gio medico della Città. Avea il suo Protomedico, che 
veniva rostitnito ogni triennio dal Generai Consiglio, 
e due dottori assunti , che si rinnovavano ogni se- 
mestre , e il Protomedico cogli Assunti sovrintende- 
va alle Spezierie , e fissava la tariffa , e in presenza 
del Consoli esaminava quelli, che volevano essere am- 
messi air esercizio di Farmacista , di Chirurgo , e di 
mammana. Queste particolari condizioni costituivano 
un governo individnale ed a parte , e questi privile- 
gi erano conseguenze della dedizione di Cento e Pie- 
ve al vescovo di Bologna per affirancare i Bolognesi 
dal peso delle decime , come appare particolarmente 
dal Tomo XXVIT degli atti Consolari tra gli Atti Co- 
mnnltatlvi di Cento, e dal voluminoso Archivio del 
Quarto. Erra quindi lo Storico Erri come nel rap- 
porto della sopradoie di Lucrezia , notizia attinta 
dal Guicciardini , rosi nel non riconoscere 1* indivi- 
duate eiistenia civile di Cento e Pieve dalla sua se- 
gregatone dal territorio Bolognese. Al tempo poi 
della Repubblica Cispadana divisa in 10 dipartimen- 
ti Cento fo capoluogo del dipartimento dell' Alta Pa- 
dnsa. Entravano lir questo Dipartimento Cenio, Pie- 
ve, Cemmaro, i Piiastri, Burana, Cretalcore, 
5. Giiofglo y S. il^tno , fiotto , GùUiera , PerHee- 
to, e Fittale; e la popolazione era di 63,811. Ebbe 
parecchie vicende territoriali , fu solta la Provincia 
di Bologna , e sotto quella di Ferrara. Ristorato poi 
il Governo Pontificio fu posto sotto la provincia di 
Ferrara , e tornò ai suoi antichi confini. La Sede Ar- 
eiveaoovlle conservò sempre il suo diritto delle deci- 
me , ed ' ora percepisce annualmente la somma di 
Se. 4350 in luogo della decima parte dei beni che si 
•pagava antieamtBle dal Possidenti del paese. Essa ha 
un f\BtM di Ma proprietà , la cai l' Arcivescovo 



abita nel tempo delle visite Pastorali. La Insigne Col- 
legiata ritiene fin dal tempo di Benedetto XIV che la 
eleo Città t fu nel f75f con bolla del 19 Dicembre 
la Cattedra Vescovile la presbitero e in coro , senza 
onerare però gli Arciviscovi di Bologna dell' obbligo 
di residenza in Cento come il volgo pretende. Prima 
dell* invasione Francese le cause di foro ecclesiastico 
ai trattavano in Cento da nn tribunale di prima istan- 
za presieduto da un Commissario Arcivescovile i ed 
ora sonori solo incaricati esecutori degli Ordini Su- 
periori , sopra i quali I' Arciprete prò tempore della 
Collegiata che ha il titolo di Vicario Foraneo con sot- 
to di sé IO Parrocchie cui di diritto governa , e vi- 
sita ex officio; e sooo la sussidiale di S. Isidoro del 
Penzale fuori di Città che conta Num. 1800 anime. 
L' Arcipretale del Corpo di Reno di 1082. L'Arcipre- 
tale di Renazzo e adiacenze di 5000, l' Arcipretale di 
Buona Compra di 945. L' Arcipretale del Poggetto di 
850. La Cura dell' Alberone di flOO. La Retlonlc 
della PaIaU di 1200. La Rettorale di Reno Centeae 
di 1000. U Rettorale di Bevilacqua di 500. La Ret- 
torale di Galeazza di 700. Il Vicario Foraneo per al- 
tro non che la cura delle anime inteme alle Città 
che montano per la media a 3500. La Rettorale in- 
tema dei Ss. Sebastiano e Rocco conta 1614 com- 
prendendo anche la parte abitata dagli Ebrei , i qua- 
li d' ordKiario non oltrepassano i 130 individui. EvvI 
una Congregazione deputata della Consultiva Arci- 
vescovile di Bologna di 7 Sacerdoti presieduta dal- 
l' Arciprete per gli aAiri Ecclesiastici della città di 
Cento, suo Plebanato ed altre Parrocchie. Un Vicario 
con Cancelliere per le cause del S. Offlzio dipendente 
dall' Inquisitore di Bologna , e facollizzato a riceve- 
re le deposizioni e a stendere i processi relativi. In- 
atitnziooi di filantropia non mancano in copia. Un 
Ospitale civile ampio e capevole oltre a 30 individui 
fra uomini e donne lasciato dalla pietà degli Antena- 
ti , possessore di un capitale vistosissimo , anraiini- 
atralo dall' Arciprete e Primati della città. Va Mon- 
te di pietà con provvida amministrazione, institnito 
da offerte e lasciti di cittadini che trovasi avere im- 
piegati in capitali per giro (Va le 6 , e le 8 mila sco- 
di sopra 9 ai 12 mila pegni , e che ha investiti efata 
12 mila scudi dai quali e dalle elemosine dei pegni 
ridotte alia ragione del 5 per 100 ricorre quanto oc- 
corre per gli ooorarii degli impiegati. Un Or/bfio- 
trofio per 10 maschi , ed altrettante femmine aotlo 
una pia Amministrazione che provvede alio spiritua- 
le e temporale loro mantenimento ed educazione fino 
ai 18 anni. Un Seminario capace di 24 giovani che 
riconosce un non piccolo capitale , i frutti del qnale 
uniti alle corrisposte mensili degli alunni serve a 
mantenerli non che del pieno ordinario trattament.** 
delle scuole elementari leggere , scrivere , abbacare » 
Grammatica latina , Umanità e Rettorica , alle qnali 
il Comune aggiugne la Filosofia e la Scuola del Dl- 
aegno , acciocché tntte servano per la pubblica istra- 
zione si della città che degli Appodiati. Di pih il Co- 
mune steuo somministra lo stipendio per altri due 
pubblici Maestri di Suono e di Canto. Una Scuola 
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Towidenxa sosUnUU dalle spontanee dar- 
del cittadini nelle quali si raccolgono fino a 
lille d* infima condizione , e presieduta da un 
te deputato, e sorvegliala nei lavori da di- 
le Signore del paese , mantenute di vesti , e 
i floo ad un collocamento. Una Conyregoiìoiitf 
le composta di 8 individui per le visite alle 
, por ascoltare i ricorsi , e Invigilare sul trat- 
u Diversi Legati pii, ed assegni Comunali 
Cristiana educazione dei fanciulli poveri. Una 
ì di tutti i Saeefdoti dalla dttk cbe pa- 
'. ana quota per fermare un capita- 
rrlrc alle infermiUi, o mancanse di mezzi con- 
i al loro carattere. Una depiUaxione di Sa- 
per le Scuole private dei fenciulli , ed altra 
Il atlmate Signore per le scuole delle fanciul- 
la buona indole , e le buone qualità degli abi- 
I dtli di Cento è una delle piccole piti rag- 
lili , nobilitata poi in passato da uomini pre- 
Iml nelle scienze , nelle letture » e nelle arti, 
pili celebri il mentovato Accorisi Alberto , 
riiio Ceeare filosofo, Baruffaldi Girolamo 
, J0rrt' Gianfranceseo storico , DoìioH Avvo- 
mxmni, e fra i pittori Barbieri Gianfran- 
cito il Guercino, i Gennari, \ Cremonini sen- 
tioare altri di minor fama. La Pinacoteca di 
i ricca di molti capolavori di qunsti insigni 
; aknni de' quali furono ristorati in Francia, 
4itti nel 1816 come 1* accenna la seguente 
■a posta nei vestibolo della Cenlese Galleria. 

omBo ■oiicir. ctiramit 
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CHIESE DI CENTO 

COLLEGIATA DI 8. BUGIO 
"argipbbtura. 

UitcM di S. Biagio non è più antica del nono 
. e fìi la prima Chiesa Parrocchiale nel Cente- 
• quelle della Pieve. Ma questa Chiesa è la 
Il questo titolo. La prima sacra a S. Biagio e 
trino fu semplice Cappdia , e neU'uiideciDO se- 



colo veooa ampliata • t conseertta da AdaMredo ?§-' 
scovo di Bologna l'anno 1045. La aeeonda Chiesa per 
una considerevole ampliazione fu rifatto nel 1395, 
quando si terminò la vertenza fra i Centesl, e i Pievesi 
pel fonte battesimale, e per la quale la Chiesa di S. Bia- 
gio dal Card. Filippo Caraffa Vescovo di Bologna restò 
didiiaraU mafrìc«. Conceduto il fonto battesimale od 
1378 obbligaronsi i Rettori di Renaiio, Corpo di Reno 
alla benedizione del fonto battesimale non alla Piera , 
ma alla Chiesa di S. Biagio, come dalla Bolla di ere- 
zione. Ecco r origine della contesa. I Pievesi pretese- 
ro di avere solo essi II diritto del fonte. Dotti Cano- 
nisti scrissero su questo punto , ma Bonifazio IX sen- 
tenziò in favore dei Centesi con Breve del 1392. Final- 
mente fu terminato la lito nel 1395 coi pagamento 
ali' Arciprete ddia Pieve MatUo da S. Angeto di lire 
800. Questo era di ordine Arabo detto volgarmente 
Gotico , e sul principio era di una sola nave ampia 
assai, e con un bd trono pel clero. Nel 1556 fu poi fat- 
to una seconda latoral nave a sinistra dell'aitare. La 
terza ebbe principio nel 1730 , fu benedetto ai 13 No- 
vembre 1744 da Monsignor Felice Lattonzio Sega Ve- 
scovo deputo to in Bologna da Benedetto XtV, fu ter- 
minata del tutto nd 1750 , e con pompa venne con- 
sacrata ai 20 Ottobre 1764 dal Card. Vincenzo Mal- 
vezzi Arcivescovo di Bologna. Fu fatta erigere a spe- 
se del pubblico sul disegno di Alfonso Torreggiani 
Architetto Bolognese con 9 altari oltre il maggiore 
fatto costruire da Benedetto XIV amorevolissimo del 
Centesi. Le altre Cappdie furono fatte dal 1744 al 
1764 a spese di pie ragguardevoli famiglie Centesi. 
Nel 1760 fu atterrato il Campanil vecchio avanzo di 
buona antichità , il quale ab origine di una torre, o 
racchetta che fosse fu ridotto a campanile dalla no- 
bile famiglia Bailaboni precisamente nel 1118 come 
una lamina di piombo travata nel 1736 in occasione 
di ristoro, indicò. Così diceva la lamina = An, 1118 
Kal, Auguti. In panam iwris fedi hoc ìiolaria 
turrii de eotuiruda bonis Ulorum de Ballabonis 
tempore Gelati, tu reepice Blati s Nel 1455 fu di 
nuovo acconciato, e di pendento cbe erasi fatto, fa rad- 
drizzata dall' Ingegner Ridolfo Fioravanti. Appresso 
in tol luogo ne fU rizzato un nuovo sol disegno di 
Pietro Alberto Cavalieri Architetto Centese , che toc- 
cò il suo termine nel 1763. La memoria di marmo 
che in essa torre fu posta sotto una sto tua di S. Bia- 
gio è questa sa JD. O. M. Turrim hane destnteta 
veUre proximo tempio exiiiota dvitae eer. pub, a 
fundameniis exciUwii 1763. Benedetto XIV oltre U 
costruzione dell' ara maggiore fornì di sr^iltare , e 
tovola d' altare il Cora . che volle abbdiito di leggia- 
dri sedili di noce lavorati da fr. Vincenzo Rossi laico 
Agostiniano da Fermo nel 1743. Contribuì al compi- 
mento della Chiesa j e i Canonici in gratitudine fece- 
ro le seguenti due onorevoli memorie in marmo, 
che trovansl ora al due lati deU' attor maggiora 
nei due vestiboli sotto le cantorie = l.« Benedicto 
XiV Poni. Max, quod ad ApoOoliem maiedaiit 
nondum provedus in metropoliianm Bonon. EceU- 
sia j^roewraUone sacram hane etdem respexerU 



veluttate fàUtmtem a rwim fiMeav^ 
éUgcaUiam rutituerit Coti. Canon, Principi beni- 
fuiiàiii. P. 1744 a 2.* Benedido JlViwnmo Chri- 
itianm ieffet antistiti quod aram maximam eteQan- 
U tabula omaverit, ehofi snbidiiM pntchre refi- 
eOs ps(Uleniium eommodo consuluerit CoU. Co- 
non. Pota. munifieenHss. P. amo 1744. ::; Nei 1744 
e 1750 dooò ricelle sappeilettili , e argenterie } e nei 
1751 arriceh) la Chieia del Corpo di S. Aproniano 
Martire. L' ullimo magaifieo rista uro di questa Chie- 
ta vntmut nel 1840 e 1841 a spese Comunali. L' ai- 
tar maggiore fa fatto di marmo , tutto il lastricato 
di nuovo , e il pavimento del coro di legno. - ffel 
isee la Chiesa di S. Biagio fu eretU in Collegiata 
con 3 Canonici , e r Arciprete per opera del Card. 
Gabriele Paleotti Arcivescovo di Bologna ( 14 Luglio 
1586 per gli atti dd Notaio Ostesani) e dal titolo di 
Rettoria passò a quelle di Arr.ipretnra , riservata la 
nomina in vigore dell' atto medesimo alla Comunità. 
A lei furono sottoposte le Parroccbie di S. Sebastiano 
di Renazzo, S. Maria dell' Albrrone, S. Giorgio dei 
Corpo di Reno , S. Gio. Battista del Dosso , e S. Mar- 
tino di Bnonacompra allora detto di Malarompra. 
Clemente Vili nel 1603 concedette le collegiali prero- 
gative con bolle del 5 Agosto , e confermò l' erezio- 
ne, il 'capitolo per successive benefiche disposizioni 
giunse nel 1798 epoca di sua soppressione a contare 
18 Canonicati , 12 provenienti da fondazioni private. 
4 della Comune , 1 del capitolo stesso , e l' altro di- 
venuto di libera collazione per esser finita la linea 
Manelli . che ne avea il giuspatronato. Oltre detti 
Canonicati vi erano 5 mansionarle , e moltissimi Be- 
neflzll semplici per essere stato dichiarato insigne 
quel Capitolo da Innocenzo XII con sua Bolla 17 Ago- 
sto 1697 per illustri condecorazioni t ricorse questo 
nel 1806 coll'assistenza del premuroso Arcivescovo 
Oppizzoni alle autorità Governative, perchè a ter- 
mine dell' Articolo IX del Concordato 16 Sett. 1803 
tra Napoleone , e la S. Sede fosse ripristinato. Con 
disposizione del Ministro pel Culto 8 Gennaio 1806 
io seguito dell'Art. 45 del Reale Decreto 8 Giugno 
1805 vennero conservati i 12 Canonicati di Patrona- 
io Laico , e i 4 della Comune » e cosi quel Capitolo 
fènne considerato tra gli esistenti. Fu ripristinalo re- 
golarmente dall' Eminentissimo Oppizzoni suddetto 
N 81 Agosto 1883 , e conU la sola digniU dell'Ar- 
ciprete • 12 Canonicati , 4 Preti comunali attivi par- 
tecipanti f slM ^ soprannumeri , 2 Mensionarii attivi 
partecipanti, 2 soprannumeri, un Cerimoniere, un Ta- 
tulario. Il Notalo, ed il Computista. Avvenuta l'unio- 
«« alla Diocesi di Bologna di Parrocchie, ehe appar- 
ianevano alla Diocesi di Modena , o di Nonantola in 
virth di Breve di Pio VII delli 11 Dicembre 1821 ese- 
guito da monsignor Tiburzio Cortesi Vescovo di Mo- 
dena li 16 Aprile 1822 , ed in seguito di altre dispo- 
•izioni anteriori, e posteriori rinaser soggette al Ple- 
tanato di Cento le Chiese soprammentovate. Fra gli 
Arcipreti piò meritevoli di menzione sono da annove- 
rarsi il celeberrfaDO Arciprete Girolamo Baruflìildi , 
V altro Arciprete Giaoflranccfco Erri , e per coltura e 



pietà r Arciprete Giacomo Eergamàsdki e P atdnle 
Reverendissimo Sig. Dott. D. Antonio Amadd 4^sii 
persona che zela l' onore e il decoro della CUfin n 
della sua patria. 

PITTOBE Pid CONSÌdBEEYOU 
DELLA COLLEGUTA. 



U Tratflgnraziona di JfnreiUo PwomtM, 8an 
Giuseppe del H^nbaldi 8. Biagia aU' aitar i 
re di ^Monsò Jioiit. 

SS. SEBASTIANO E ROCCO 
PAEEOCCHU. 



Fu cominciata l'attuai Chiesa nel 1764 a spaia dei 
Parrocchiani e terminata nel 1770. Diventò Parme- 
chia sol nel 1749 per bolla di Benedetto XIV qoa ina- 
portatasi la cura delle anime dalla Chiesa di 8. Pia> 
tro , che ta la seconda Parrocchia di Cento. Antica- 
mente fu confraternita solo , ed ebbe principio ad 
1521 essendone promotore certo Lorenzo Gagnoli che 
offiri alla compagnia la propria casa in borgo a di- 
mani • perchè si edificasse hi Chiesa , lo che avfcnaa 
nel 1522. L'Oratorio però fu fatto nel 1566. Ln no- 
mina del Rettore di questa Parrocchia appartiena al- 
la mensa Arcivescovile di Bologna. Molti rignandav^ 
li Parochi ressero questa Chiesa , e meritano rieor- 
danza particolare l' ottimo e studiosissimo Dott Fi- 
lippo Monteforii Autore della Storia di Cento tntto- 
ra inedita , e di altre pregevol. Opere patrie , e Don 
Luigi Giovanardi , che fu ancora valentissimo Profes- 
sore di Rettorìca nel patrio Seminario , dotato di 
elette parti di intelletto e di cuore. - All' aitar mag- 
giore evvi un quadro étWVbaldo Gandolfi, a na 
altro del Lovet. 

SAN PlETEa 



Esisteva fin nel Secolo XIII e non si sa qaaado co- 
minciasse ad avere la cura delle anime. Fn data ad 
ospizio ai Francescani nel 1539 essendo in perinolo I 
Convento di S. Francesco per le ft^oenti piena éà 
Reno presso il quale trovavMl. 1^ mezzo d' un Pre- 
te secolare , che ne fu sempre il Paroco fino al 1740 
quando si fece Parrocchia S. Rocco, lecevano i Fntl 
esercitare la cura delle anime dei Parrocekianl. An- 
ticamente fu meno vasta , ma nel 1568 Iti prolunga- 
ta , e nel 1696 alzata , ed ornata. La Torre Ita ridot- 
ta a termine nel 1608. n Convento cominciò a for- 
marsi colle case del Rettore Fiorentini , quegli che 
cedette ai Frati il Convento come da Bolla di Pao- 
lo IH del 1589; fu poi ingrandito, ed arricchito dai 
Padri Serafino da Cremona nel 1759 e dal Padre Tom- 
maso Barberini che mori nel 1761 benemerito del 
Convento dtUa sua patria. UltiaaaNnU cioè nel IS45 
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per te core del Gntrdlno fr. BerntrdiM Boti 4elUi 
PorretU fu rista uraU tutu la Chiesa , • le Cappel- 
te dalla pietà de' beiieCittori , ed ampliato il coofeo- 
to di molte eelle. - Evvi io questa Ctiiesa no capo- 
lavoro del Gueicino che è il Cristo morto steso su- 
pino , che sembra di rilievo. 

I SERVI 



Nel f589 posero i Padri di S. Maria della Conso- 
fazione di Ferrara la prima pietra di questa Chiesa, 
e poterono in breve i Padri Servili convenirvi ed abi- 
tarvi, non tra però nel 1613 perrezionata la Chiesa 
qnando un fortuito incendio distrusse la casa annes- 
sa , e buona parte del Tempio. Racconci gli edilizi 
di nuovo dimorarono in Cento i Serviti fino al 1652 
in cui il Convento , come uno di qnelli , che avea 
un piecol numero di religiosi fu da Innocenzo X sop- 
presso , e restò esso , e la Chiesa sotlo la dipenden- 
za della mensa di Bologna che la diede in custodia 
ad un Sacerdote secolare. La Chiesa chiamasi di Ma- 
ria Addolorata per una statua collocata all'aitar 
maggiore dai Padri Serviti. Evvi in questa Chiesa 
Insita la Società dei Sacchi così detta perchè veste 
un sacco bianco all'uso de' Cappuccini; instituita 
oel 1641 dal P. Fr. Gio. da Sestola Cappuccino, che 
Tenuto a Cento a predicare in S. Biagio nella Quare- 
sima accompagnato dal P. Fr. Gio. Battista d'Este 
prima Alfonso III Duca di Modena , che si era fatto 
monaco nel 1629 , a disegno , che piti decorosa rie- 
tcisse la pia devozione dell'esposizione del Santissimo 
oelle 40 ore. A questa pia Società Carlo Aurelio Don- 
dini legò nel 1697 parte di sue sostanze che Benedet- 
to XIV nel 1748 convertì nelle fabbriche di S. Bia- 
gio. Soppressa la Compagnia nel 1796 fu ripristinata 
nel 1822 , concessole dalP Eminentissimo Arcivescovo 
di Bologna 1* uso perpetuo della Chiesa , con decoro 
della quale zela la conservazione di un S. Michele del 
Calvari, del Sudario del Guercino a fresco, e il S, Car- 
lo orante del Guercino , e di un S. Francesco d'Assisi 
di Benedetto Gennari seniore. Essa nel 1822 rifece 
r aitar maggiore , e vi eresse il Coro e oel 1833 
e 1834 furono elevati e racconci e Chiesa e Coro , 
come dalle tre Iscrizioni che nel Coro stesso si leg- 
gono. 

SPIRITO SAIITO. 



Questa Chiesa fu cominciata nel 1669 dal P. Bia- 
gio Bagni generale dei Canonici di S. Salvatore , che 
fn il promotore , ed un illustre indefesso Benefattore, 
benedetta nel 1610. Nel 1613 ne fn dichiaraU la re- 
golare clausura ; ma non poteronsi in seguito man- 
tenere i pochi padri qui abitanti pel tenui assegni e 
rendite , che avevano , si ritirarono quindi a Ferrara » 
e II Convento restò soppresso come quello dei Servi 
nel 1652. Ma nel 1654 per una Bolla di Alessandro VII 
fta ristabilito ed unito questo monastero dello Spiri- 
to Santo a quello di S. Maria in Vado di Ferrara , 



IMA abitando It Ciato , Om dot religloal , • mr Oi$li» 
verso. Cosi restò sollevato il Comune di Caoto di 
Se. 200 , cbe gli passava per l' insegnamento dai gi^ 
vanettl , e II monastero di S. Salvatore di Bologna 
d' altri Se. 200 che in forza di contratta obMigaiiooe 
pagavangli. - La miracolosa Immagine all' aitar mag- 
giore del titolo B. V. della Pioggia detta tMia ROGM 
per essere stata dipinta nel 1640 in quel luogo Pre- 
sidio de' Soldati , e trasportata nel 1804 solennemaa- 
te in questa Chiesa è di ignoto autore » e C^ta di- 
pingere da Basso Marchese. 

SArr FILIPPO. 

Fu edificata nel 1686 mercè le sovvenzioni di nna' 
divota di S. Filippo Paola Cavalieri che mandò a com- 
pimento la Chiesa incominciata dal defonto suo con- 
sorte Cav. G. F. Terzani Cremona per collocarvi i 4 
pii Sacerdoti fondatori della Congregazione dell* Ora- 
torio che prima esercitavano le loro pratiche nella 
Chiesa dell' Arciconflra temila avanti la B. V. del Car- 
mine dove posero sotto l' Immagine di S. Filippo Ne- 
ri. La facciata fu fatta nel 1763 a spese del Conte 
Sebastiano Vito Cremona. La torre fu cominciata nel 
1687 e terminata poi nel 1778. Il disegno è di Giro- 
lamo Guidicini Centese. La casa contigua fu fabbri- 
cata nel 1768 , e la libreria fu dono di un benefatto- 
re dei Filippini certo Abbate Gioii , Il cui busto ve- 
dessi sulla porta della libreria. Ora viene ufficiata 
da 3 Sacerdoti; che vi praticano gli esercizi dei 
PP. deli' oratorio. 

SAN LORENZO. 



Colla pingue eredità del Cav. Lorenzo Doodioi • e 
Francesco Piombini i Padri della Compagnia di Gesb 
fondarono prima un Oratorio dedicalo al martire San 
Lorenzo nel 1738 ed appresso nel 1765 rizzarono la 
presente Chiesa sul disegno di Pietro Alberto Cava- 
lieri Architetto Centese terminato nel 1773 ma non 
perfezionato per la soppressione dei Padri Gesuiti. 
In forza di ordinamento di Clemente XIV il Gover- 
no andò a possesso dei loro beni , i quali però a pe- 
tizione del popolo , e Clero Centese furono applicati 
a prò del Comune per erigere un Collegio Semina- 
rio , in cui venisse educata la Gioventb. Per la qua- 
le disposizione di Clemente XIV il Seminario dovet- 
te intitolarsi dementino. La formale Congregazione 
però di detto Collegio a norma del ConeUlo di Trat- 
to , non fu instituita daD* Arcivescovo Giovanetti che 
U di 10 Febbraio 1779. In questa ChieM sono erette 
varie divote Compagnie. 

SANTISSIMO ROSARIO 
ARCICONFRATERNITA. 

Qnesto tempio ni edificato secondo I* Algarotti giu- 
sta il disegno del Guercino nel 1638 e benedetto nel 
1641. In essa la Cappella del SantiMlnio Crocefaao 



ta fiitU 41 tatto iftiito M Plttoft CMtofe. L'm> 
XkHM ^ éeir Oratorio è del IMS e gn MBcnU dd- 
U Maggior Càfpt^ÌÈ deJU CUcM «hm dd 17S7 per 
la pietè dd Canonico Pietro Bagni uno del prcdpni 
BeoeCittori , il quale fece ancora a tue ipeic dipin- 
gere la folU di eiaa Cappella dalla aueitra mano di 
Carlo Glnaeppe Carpi di Parma . ornandola di 6 can- 
delieri d' argento colle corrUpooUentl tovoletie. Leg- 
giadro ancora è l'ancona dell'ara maggiore diaegna- 
to dn Ferdinando Bibbiena , ed esegnito da Profeaao- 
ri Bolognese. La Confraternito del Bonario era pri- 
ma del 1577 in 8. Biagio , e ai trasferì In tal anno 
neO' anUea Chiesa , che era a capo del Borgo da se- 
ra nd Inogo die si chiama anche adesso il Jlosono 
MOCto, incominciatasi od 1574. Ivi stettero i devo- 
ti coofk'atelli fino all'anno 1645 in cni per l' nmidità 
del luogo , che è rasente alle fosse restando deserto 
quelle sacra mura , si ritirarono , e vi fu fatto un 
Teatro per gli Auroristi , che erano i Comici dilet- 
tonti Centesi. Nel 1746 poi fu comprato dal Comune 
per fabbricarvi di sopra ì pubblici granai. Nel 1808 
là ceduto questa Chiesa alla Compagnia del Santissi- 
■10 per olBciarh. Esm vi ha fatto molti lavori ; va- 
Hi confTatoUi benefattorì l'hanno arricchito di prezio- 
si arredi , ristourata la facciata nel 1838 . l' oratorio 
od 1839 , e fatto tutto il pavimento nd 1815. UltU 
namente è stato dal Sommo Pontefice Pio IX deco- 
rato del titolo di arciconfraternito col privilegio del 
Gootohme. 

PITTUBE CO?ISIDEBETOLL 



La B. Vergine Assunta al cielo sulla Tolto della 
Chiesa , celebre sotto-in-su del Guercino. Nel nicchio 
dell' Altora maggiore ev?i la statua portatile della 
Madonna lavorata io Piacenza sul disegno del Guer- 
dno che ancora la dipinse. Il S. Girolamo , e S. Nl- 
coto da Tolentino è di Benedetto Gennari seniore. Il 
S. GlorannI , S. Francesco . e il Padra Eterno odia 
Cappella dd Guercino sooo suo lavoro , come pura 
Il CunoM Cristo agonizzanto. 

S. MABIA MADDALENA. 



La preteoto Chiesa fu fatto nel 1663 } e l' annesso 
Hifiilo fta nn monastero di sacre vergini sotto la re- 
gota di S. Agostino , che fu soppresso nel 1796. Pri- 
IM di qnesto eravene altra più piccda , la qnale per 
diipodgloae dd Dott. Biagio Monari dorerà servira 
ki BBO al Convento fatto entro tre case di sua raglo- 
■e per nn ritiro di convertite. Dagli esecutori testa- 
■lentorii Ut acconcia la Chiesa , e formato il sacro 
Inogo ael 1604 ma Paolo V nel 1607 commutò quel 
ritiro to un convento di Monache , ed in effetto nel 
1611 cominciò la regolare dausura. Questo però non 
fa raso mMIo ed ampio, che nel 1740 per l'atterramen- 
to di altra vecchie case sol disegno di Alberto Cava- 
litri cdtoappmfOBelimpertocttKddl'AMMdes- 



ga MldMi. ta quatto CkleM d comma B Carn di 
8. Vito BMrtira estratto daUe Catocombo di 
sotto Gregorio XV. - Il Padra ttmo 
ddraltara dkad dd GnerdM. 

SANTISSIMO HOME DI DIO. 



Nd 1569 fu fondato qnesto Chiesa, e ConfratoralU 
che fu poi aggregata all'Arciconfratoraito dd SS. 8al- 
vatora ad Sonda Sandonm di Roma nd 1646. F« caa- 
servato dai nuovi Coofratolli U titolo di SocMà dd 
nome di Dio io memoria di avara i priaal tefi* 
di confratelli , incomlndaU i loro esordii avaitt |a 
Vergine dipinto in cerU casa , sulla porto ddto f«a- 
le era formato il nome SS. dd Salvatora. La pto «Bto- 
ne serviva presentemento per convenzione dd 1749 
il Santissimo di S. Biagio nelle Parrocchiali ftaulaai. 
Soppressa nd 1796 fu nd 1819 fitU l'ereilOM ddl'ai. 
tuale sotto il titolo di Auxilium ChrisUanornm « ckt 
ufficia questa Chièsa di gius patronato Roscoai Mar- 
chese Giuseppe. ~ La B. V. ddla Vito è dd i 
Gennari , e la circoncisione è di Oraiio i 



S. LUCIA. 

La sua costruzione rimonto al 1584 e I* Oratoria 
al 1768. Vuoisi che prima del 1460 vi fosse aa por- 
tico prossimo alla Porta del Giglio ora detta ddta 
Rocca , e che fosse ridotto ad Oratorio , chind gi 
archi i e che la SocieU della cintura che prima era 
nella Chiesa de* Padri di S. Agostino si traarerliia to 
questo Oratorio detto della Disciplina a cagioM de- 
gli esercizi penitenziali che vi facea un'altra Goaapa- 
gnia , la quale cesse il luogo alla prima , perakè qaa- 
sta si obbligò di rirara la fabbrica , che minava, k 
ttttìto i Confratelli della disciplioa si ripararaaa to 
Saota Maria. Fu nel 1836 ceduto ad una Pia UaJ 
di giovani divoti che vi fecero nd 1638 nn 
Hstouro , formando di nuovo la mensa ddl'ara mag- 
giore . come appara da Iscrizioni ralative a tato li- 
stituzione e ad una B. V. antica ivi ritrovato. 

OBATOBIO DELLE ANIME PURGAHTl 
O DI S. LEONARDO. 



Quando si fabbricò il palazzo dd Governo il cfet Al 
del 1532 noo si pensò ad una Chiesa pei Carcerali. 
Ciò solo si pose ad effetto nel 1518 aprando sotto I 
portico la Chiesuola , entro la quale potessero I do* 
tenuti che vi erano annessi , ascoltar mesu per mea- 
10 di una finestra doppiamente ingraticolato di fe^ 
ro. Questa opera pia fu instituito ad 1651 a pit 
delle anime Purganti in suffragio delle qaall olii 
queatue , che si raccolgono d fanno celebrare aMiaa 
ed altra opera pie. L* nnico altora è dedicato al 8m- 
ti Leonardo , a Filippo Neri, i quali ai Ttfgaaa ta 
atto di oran davwU l'InnagiM di M. V. 



MHe nubi col iMinbiao la pMl. o^ni il Glaitppe 
Fkatdli. VI li recita aMora Pafflclo dei anorti ocUe 
aen ri OMrtcd) di tolto l'anao, pratica che ebbo 
priacipio nel passato secolo. 

ORATOBIO 
DELLA COMUNITÀ' DETTO DI S. MICHELE. 



Fu aperto nel 1550, e fi fu porUta dalla Chiesa 
di S. Biagio la statua della B. V. del popolo , logo- 
raU la quale vi tn sostlluiU r altra sotto il titolo 
della Purificazione anch'essa feoerata in S. Biagio, 
e detta della CandeleUa , lo che fta del 1730, in cui 
fu ornata la cappella di due altri quadri rappresen- 
tanti l'uno S. Biagio , e l' altro S. Michele ambi Pro- 
lettori di Cento , opere di Stefano ricatelli. Del me- 
dcftimo sono ancora quelli dei muri laterali rappre- 
sentanti da una parte la famosa tradizione del mira- 
colo accaduto in Cento il giorno di S. Michele quan- 
do I* oste di Nicolò Piccinino comandata da Taddeo 
del Verme , che entrò in Cento per soggiogarlo si ri- 
mase dai danni del ferro e del fuoco , che minaccia- 
va , e partì. Ogni anno se ne facea festa di comme- 
morazione , e di ringraziamento. 11 secondo rappre- 
senta l' orrendo gastigo della peste del 1630 che in- 
festò anche il nostro paese , il quale ricorso alla pro- 
tezione di S. Biagio fu incontamente alleviato. Ora 
la Chiesuola appellasi di S. Michele. 

SANTISSIMA PIETÀ 
CONFRATERNITA. 



La Chiesa e Oratorio di questa Confraternita fu 
fondata nel 1193 contigua a S. Pietro per desiderio 
dei Parrocchiani , I quali essendosi affezionati ai Con- 
fratelli, quando privi ^ Chiesa si radunavano in una 
stanza della Canonica del Rettore di S. Pietro , e po- 
scia io una Cappella della Parrocchiale vollero che 
non si allontanassero da loro colla loro fabbrica. Que- 
sta Confralemita è aggregata a quelle di S. Marcello 
di Roma stabilita nel 1676^ ed è antica assai, e si 
chiamava Confraternita di S. Maria della Piet^. Essa 
là soppressa nel 1796 e f^ poi riaperta nel 1830 dal- 
la Compagnia del Santissimo de' Ss. Sebastiano e Roc- 
M. Ora vi si insegna la dottrina Cristiana al fanciul- 
li di detU Chiesa Parrocchiale. 

8. BAETOLOMMEO. 



Questa Chiesa di ctil trovansi memorie fino dal 1466, 
tra anticamera fabbricata sui terrapieni nel capo su- 
periore del borgo da dimani e fu compiuta nel 1576 
dalla Confraternita sotto 1* invocazione del S. Aposto- 
lo. Ma per la peste dd 1630 , e dappoi per le guerre 
di Urbano Vili afforzandosi Cento , la Chiesa si com- 
aaiitò in baluardo , e f^ spenta la Confrateraita , la 
quale poi risorse oel 1660 esseadosi aperta ad 1653 
Tomo hi. 16 



più abbailo la piccola Cbleia . chi fideil praieaU- 
mente presso lo sUbilimeoto del Collegio dei poveri 
OrCini detti MeodicanU. Nella ficciaU evvi la legnae* 
te iacrisione. 

Pili ROamiLLiS dNTBmiBI» , igOOlù 

tmcoLO gmrro dbcimo anfatcìNTB 
soarrATiM uanc iNariTORRiifT 

StXTO DBailO DICORRSNTB 

Ilf raOXIMO A66BBB RCCUMIAM laixiaiRT 

ORBAtfl Vili. BBLLO BXCITATO BVUSAII LOXBRIIfT 

BIG DBMim ANNO 1660 PELICITBE BROINTBOEAVBaUIT 

JOSBPH AMADROS SOCIBTATIS FRIOa 

HOC GRATI ANIMI M. P. ANNO 1778. 



S. ZENONE. 



Quest' Oratorio che non è pih antico del 
spetta alla Confraternita di S. Bartolomeo , ed è si- 
tuato , ove eravi la prima Chiesa , dopo la demoli- 
zione , della quale al tempo delle guerre Barberinii- 
ne vi fu eretta una specie di Oratorio , che serviva 
pel ritiro di un Sacerdote quando avevansi a bcae- 
dire i tempi minacciosi di fulmini , e di tempesta 
colla reliquia di S. Zenone. 

S. CATERINA. 



Fo questa Chiesa consacrata nel I5S6 » e fu la Chie- 
sa del Convento delle Monache di Santa Caterina» 
il più antico, che fossevi in questa ritta il quale 
ebbe principio nel 1518 per le cure di tale Domi- 
Iella Conlarini da Legnago venuta a Cento nel 1515 
ed allogatasi nelle case contigue a certa vecchia 
Chiesetta dedicata a Santa Caterina come maestra 
di pili zitelle vestite d' abito uniforme , cui ella in- 
troduceva di frequente nella detta Chiesa per di- 
voti esercizi. Per Breve di Leon X creata Abbadei- 
se restarono riunite sotto la direzione dei Padri ere- 
mitani di S. Antonio , i quali facevano le loro fra- 
zioni in S. Caterina , non avendo per anco compiota 
la loro Chiesa di S. Antonio Abbate. Fu poi data nuo- 
va forma , e miglior regolamento al novelto ritiro sot- 
to la regola di S. Agostino dalle Religiose di S. Vito 
di Ferrara , che vennero a Cento , e vi dimorarono 
anche ebbero rassodata la monastica disciplina. Ve- 
neravasi un' Immagine prodigiosa di Nostra Signora 
sotto 11 titolo di Presepe che circa U 1516 fta libera- 
mente ceduta a detta Suora da certo Ciò. Guerini dà 
Pieve , che la portò a Cento , perchè pih crescesse la 
divozione e il concorso, lo effetto si aumentò di gior- 
no in giorno il culto fino ad essere portata nel 1541 
in processione nel triduo delle Rogazioni minori i al 
che si offlre la Compagnia di S. Croce sino al presea- 
te. Nel 1606 poi li 4 Giugno la medesima S. Imma- 
gine nella pubblica piazza con aomma pompa per le 
flsaai del Vescovo Segni venne sokaaeinente coroaata. 



Ut tefrtbUe incendio arrenato nel 1581 diitrnsse par- 
te del Conreiito , na quando ai ristorò la Chiesa nel 
1744 fu pare esso racconcio , ed ampliato col disegno 
di Pietro Alberto Ca?alieri. Possedette la Chiesa il 
Corpo di S. Parteoio che 0o dal 1630 fu qui colloca- 
to. Ora questa Chiesa non è pih e ▼! si è sostituita 
la presente che è 

S. MARIA DELL^AnnUNZIATA 
OSPEDALE. 



Dopo S. Biagio è questa Chiesa pili antica di tutte 
le altre, perchè fu fatla nel 1226. La Compagnia pe- 
rò conta la sua inslituzione nel 1260, ed il suo au- 
mento nel 1400 , quando fu ampliala la Chiesa , e 
ristabilita la Società , e fatto il quadro ancor sussi- 
stente , pinto a fresco nel muro , coperto oggi dal 
nuovo in tela. La Chiesa era quasi gotica ma nel 
1777 fu rimodernata sul disegno di Alberto Cavalieri. 
Fu fetta Arciconfraternita nel 1599 da Clemente Vili 
col privilegio di poter salvare un reo condannato al- 
la morte purché fosse questi o nativo od oriondo di 
Cento. Uno dei vantaggi che recò questa pia Società 
fu quello di promuovere l' erezione d* un Ospitale pei 
poveri infermi. I Vescovi di Bologna e singolarmente 
il Vescovo Arnaldo Accanisi Centcse commendarono 
il disegno dei ConlVatelli . ed eccitarono le pietà dei 
Centesi , perchè concorressero alla fabbrica del pio 
luogo. Solo però nel 1340 furono comprale varie abi- 
tazioni per uso della infermeria. Il dormitorio degli 
uomini per letti 14 fu fabbricato nel 1681 , e quello 
delle donne per letti 20 fu fatto nel 1685. Ambi fu- 
rono poi riattati nel 1754 essendo Camerlengo del- 
l' Arciconfraternita Felice Comi. Molti furono I Testa- 
tori che favorirono tal opera salutevole. 1 pih consi- 
derevoli furono la Duchessa Lucrezia Borgia moglie 
di Alfonso I Duca di Ferrara , Zaccaria Pasqua lini , 
e Davide Maria Vancini. Il maestoso Oratorio annes- 
so fu innalzalo nel 1723. - Ewi un bel quadro di 
Pellegrino Tibaldi, che è la Nascita di G. C. dipinto 
sul legno che ora trovasi nella Pinacoteca. 

CHIESE DELL' INTERNO 

OHE PIÙ NON BSI8T0N0. 



S. AGOSTINO. 



1 Padri Eremitani abitavano fio dal 1516 fuori di 
Porta Rocca di Cento nel Convento, e Chiesa di S. An- 
tonio, ma nei 1579 si ricoverarono in Cento, ove a 
capo di borgo Malgrato fu edificata una Chiesa , e 
piuttosto Oratorio sacro a S. Agostino. Nel 1609 poi 
fu ampliata , e nel 1617 compiuta. La facciata fu fat- 
la col disegno di Alfonso Toreggiani Architetto Bo- 
lognese nel 1717. Legati di pih Centesi contribuirono 
al culto all'ornamento al decoro di questa Chiesa. 



Oltre le buone staine , e gli aurei abbeHimentl evia* 
▼I qnsdri pregevoli. L*arte dei falegnami fu staMliUi 
In questa Chiesa nel 1608 , e vi sono celebrati 4 Ca- 
pitoli Provinciali. Fu soppressa nel 1796 ed abbatts- 
ta sì fattamente che ora non ve ne ha più vestigio. 

s. caocB. 



La Bolla di erezione di questa Chiesa , e Orat<^ 
porta la data del 1538 e Francesco Giraldini uno fld 
benefattori cedette il suo orto per la fabbrica. La 
Confraternita dipendeva dagli Inquisitori di BologM 
e i Cappellani di essa erano Virarti del S.Offlzio. An- 
ticamente in questa postura vi era un piccolo Con- 
vento dei Padri di S. Domenico che non potendo sin» 
sistere , cessero il luogo alla suddetta Confratemlli 
che era fuori di Cento alla Crocetta sotto il Comnot 
del Penzale. La Chiesa avea 4 altari , ed era di buo- 
na simmetria , ricca ad insigni reliquie , e del Corpo 
di S. Gabino. L' Oratorio fu fabbricato nel 1596 fti 
soppressa nel 1796. Ora però si è fatto il nobile dl- 
visamento di riaprire nel Settembre venturo questa 
Chiesa , e di ridonarla al culto primiero. 

SANTI JACOPO E FILIPPO. 



La prima Chiesuola saera ai due Apostoli era li 
ragione della famiglia Gatti, ma la Confraternita 
nel 1582 ne eresse una pih capace e simmetrica , che 
avea tre altari , un Oratorio , la Sagrestia » e a 
Campanile. Ora vedesi incominciato un nuofo tem- 
pietto che volevasi dedicare a S. Giacomo intemcim 
fino dal 1827. 

CHIESE FUORI DELLA GITTA 



S. MARIA E S. ISIDORO DEL PENZALB. 
SUSSIDIALE DI S. BIAGIO. 



In questo ampio villaggio soggetto alP i 
di Cento ewi la Chiesa maggiore dedicata a U. f. 
e a S. Isidoro l'agricoltore. Venerasi la Immagina # 
M. V. che era prima appesa ad un albero preasn fi 
rustica casa di Giulio Penzali , da cui fu poi chia- 
mata Madonna < el Penzale. La Chiesa fu fabbricata in 
un fondo donato da Giacomo Cavalieri nel 163S a 
terminata nel 1636 e la cura delle anime ebbe prin- 
cipio nel 1651 essendone stato levato il sussidio da 
S. Antonio Abbate fuori pure di Cento. DenM>Ufco il 
Convento di S. Antonio degli Agostmiani vi restò un 
Cappellano Curato quale sussidiale del Comune di 
campagna soggetU a S. Biagio , ma non potendo ref- 
gere a tante cure il Cappellano , 1* Arciprete elesM 
un prete , che in sua vece facesse l' uflixio alla CUa- 
sa del Penzale. Vi erano beUe pitture. 



MADOniTA DELLE FOSSE. 

L' Oratorio fli fabbricato nel 1732 colle elemosine 
raccolte dal Sacerdote Paolo Gaaperini Centese. L'im- 
magloe della B. V. Addolorata è circa del 1100; era 
tUnata in un ornato di pietra demolito per la guer- 
ra Barberini. In questa Chiesa fu eretta la Socie- 
là del 7 dolori nel 1734. Le sculture sono del 1772 
fatte colle elemosine di Don Angelo Azzolini Gente- 
M , e sulla volta eravi la pittura di Angelo Monte- 
forti del 1734. Fin dal 1734 stesso si cominciò la re- 
cita dell' uffizio della B. V. Addolorata ogni festa da 
iioa pia Unione di persone divole , che seguitarono 
fino al 1812 anno della Rotta di Reno. Ripristinatasi 
r Unione con più fenfore nel 1814 si statuì di trasio- 
tàft In Cento V unione vestendo 1* antico Sacco , e 
ufficiando la Chiesa dei Servi , come segui nel 1822. 
Allora 14 giovani seguitarono a recitare l'Uffizio 
ogni ffsta , è da questi venne ampliato 1* Oratorio , 
e la SagrestU nel 1834 » fatUvi ancora la f^cdaU. 

ORATORIO DEL PILASTRELLO. 

È Sacro alla B. V. , e non è plb antico dei Seco- 
lo XVI e solo fti reso an po' più vistoso nel 1755. 

ORàTORII DEL TEERITOEIO. 



. 1. L' Oratorio deUa CaM Seiutoria Spada dedicata 
i« 8. Gaetano in Renazzo. 

2. Quello della Casa Albergali al Molinetto dedica- 
la ai Ss. Donnino . • Nicolò Albergati nel Corpo di 
Reno. 

3. Qoello deUa Casa Chiarelli dedicato a S. Barto- 
lommeo Apostolo in Renazzo. 

4. QneHo dei Cavalieri dedicato a M. V. e a S. Se- 
battUno, e Rocco , Nicolò , S. Pancrazio nel Comu- 
ne di Campagna. 

5. Quello dei GagUardi dedicato a S. Vincenxo Fer- 
rcri , nel Corpo di Reno. ^ 

• 6. Quello dei Dondini di Bologna dedicato a S. Gia- 
aeppe in Renazzo. 

7. Quello degli Alberghioi dedicato a S. Giuseppe 
ìm Renazzo. 

8. Quello dei Piombini dedicato a 5. Francesco Bor- 
già nel Comoiie di Caapagu. 



9. Quello del Tiazzl dedicato a S. Francesco d* As- 
sisi in Renazzo. 

10. Quello della Casa Senatoria Ariostl posto alla 
Lamma dedicato a S. Donnino nel Comune di Cam- 
pagna. 

11. Quello dei Gallerani nel Comune di Renazzo. 

12. Quello della Casa Ariosti dedicato a S. Libera- 
ta nel Comune di Campagna. 

CHIESE NELL'ESTERNO 

CBE PIÙ NON ESISTONO. 



SS. TRINITÀ' CHIESA DE' CAPPUCCINI. 



Lungi da Cento un quarto di miglio ftiori della 
Porta Mulino nella via del lupo fu piantata nel 1583 
la prima pietra del religioso recinto dei Padri Cap- 
puccini. Nel 1585 fu benedetta la Chiesa , e dedlcaU 
alP augustissima Trinità. 

ORATORIO DI S. ANTONIO ABBATE. 



Fuori di Porta Rocca eravi una Chiesa , ed un suf- 
ficiente Convento dei Padri Eremitani fondato nel 
1516. Essi yl stettero fino al 1579 in cui passarono 
in parto nel Convento di S. Agostino. Restò deserto 
del tutto nel 1604 e però in breve non rimanendovi, 
che I* Oratorio , ove fu collocato un Crocefisso , che 
era in una Cappelletta a capo del Chiostro del Pa- 
dri. Nel 1745 era solo in piedi la cappella non più di 
8. Antonio ma del Crocefisso. 

ORATORIO DELLA CROCETTA. 



Il luogo ove era questo Oratorio , era l'antica Cor- 
te di Cento , e vi risiedeva un Castaldo , o riscuoti- 
tore dei pubblici Dazi. Fu poi nel 1371 resa ad uso 
di Cimitero , e l' Oratorio fu consacrato alla S. Cro- 
ce , alla B. V. a S. Antonio Abbate. Dieesi che qni 
accadessero vari! miracoli. Fa ampliato nel 1395 ma 
in appresso ne fn fatto un altro che poi fta distrutto. 

G. A. 
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SANTI GOSIA E DAIIANO 



DI PEGOLA. 




ti ione quella parte ora oecnpata 
\t}a\ Territorio Parrocchiale della Pe- 
gola compendio di quella regione 
1 che prima fu lil>era in parte dalle acque 
^per op«ra degli antichi Monaci; li qua- 
f lì di7po r invasione de' Barbari , le de- 
^ vaslaiiotiì e le pestilenze , i luoghi paludo- 
I ^i ed infetti ridussero a coltura , comechè 
più vlcJAa a naturale scolo di acque. Non 
è perciò a meravigliare che ancora prima del decimo 
secolo qui esistesse e Chiesa e Cenobio di Monaci da 
essi edificati onde avervi stanza , e reggere qoe*pri. 
mi abitatori delle nuove coltivate Campagne, se que- 
lla Chiesa venne retta da' Frati sino al 1341 , nel 
qua! anno fu eletto a reggerla un nuovo Parroco se- 
colare. E certamente reggevala nel 9 Novembre 1368 
certo Don Pietro della Pegola ; conciossiachè appari* 
Ica egli in tale qualità a testimonio in un atto di 
procari pei Rogiti del Notaro Paolo Cospi dello stes- 
•0 giorno. Occorre però ben singolare osservazione 
nella Storia di questa Parrocchia i conciossiachè ap- 
parisca con tutta certezza essere stata la medesima 
per alcun tempo unita alla Chiesa Parrocchiale di 
8. Cristoforo delle Muralelle entro la Città di Bolo- 
gna , poiché nei Protocolli del Nolaro Filippo Cristia- 
ni sotto il dì 21 Gennaro 1405 avvi per di lui atto 
*jn consenso prestato dai Canonici di S. Pietro al lo- 
ro Vescovo per tale unione. 

Appartenne nei primi tempi il Giuspatronato di 
questa Chiesa ai Parroci^iani unitamente agli Eie- 
fiiotazii , e quindi passò questo alla Mensa Aftive- 
scovile di Bologna, che in oggi ancora lo conserva. 
Sino dal 1830 era questa Chiesa ed annessa Caaa 
del Parroco in tale stato di decadenza che minaccia- 
va rovitta. Ma volle la Divina Provvidenza dare a 
questa Chiesa fatta Vedova a novello suo Pastore il 
M. R. D. AnUmio Poggi , che a conforto e salvezza 
di tuo Gregge tuttora la governa. Zelatore questi 



dell' onore della Cau di Dio , si accinte eoa raro 
esempio a riedificare a sue spese la Canonica la Chie- 
sa , ed il Campanile ; la prima delle quali venne ter- 
minata nel 1831 la seconda nel 1834 ed il Uno nel 
1837. Né pago di avere con iromeoto dispendio a det- 
ti tre Edifizi provveduto , vedendo che parte da' loii 
Parrocchiani abiUnti al di là del Canale Navile n di- 
sagio potevano accorrere alle Sacre Funzioni , fece 
costruire, un bel Ponte volante sopra il Canale ria- 
petto alla Chiesa , onde potessero in ogni stagione 
dell' anno intervenire comodamente a' Divini Uffizi. 
Devest pertanto a questo benemerito BccleriasUao 
quanti Ediflzii vi appartengono , meno del CeSMlcm 
che a spese della Comune venne costrutto. 

È questa Chiesa alla sinistra del Canale Navile ed 
è di sufficiente grandezza e senza ornamenti. Ha Ire 
altari il maggiore de' quali è dedicato a Sa. Cnsat e 
Damiano titolari della Chiesa , ed i minori l' ino alf 
la Beata Vergine del Rosario, l' altro i qnelin ielB 
Centura. Gode il privilegio da gran tempo del Fonti 
Battesimale. 

Esistono nel Circondario di questa ParroccUi B 
seguenti pubblici Oratorii. È il primo intitolato San- 
ta Maria dalla Valle detU la BasUa di ragione dda 
Nobil Casa Gnastavillani. Il secondo è ucro a 8. Ma- 
ria sotto il titolo del Suin-agio ed è posto ■ nel Ceme- 
tero della Parrocchia. Il terzo sotto l'invocazione di 
S. Maria Annunziata spetta alli Signori Monari. La 
popolazione di essa ascende ad oltre ottocento nniae. 
Questo distretto Parrocchiale confina colla Plctenale 
dei Ss. Vincenzo ed Anastasio sotto la di coi Ginrisdi- 
zione e posta la Chiesa della Pegola , con Malalber- 
go , rx>gli Boschi di Baricella , con Altedo , Saletli, 
Cenacchio , Gavascto , e Macaretolo. Ditta di Bolo- 
gna miglia sedici uscendo dalla Porta Galliera. La 
festa del Titolare celebrasi li 27 Settembre. 

D. L. A. 
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SAH BABVIS0 



DI TRASASSO. 




orge qiiesU CbieM sopra erto Mol- 
ate e circondaU com' è da allri Moo- 
^ti d'appretto formanti una delle 
attendici della vatta e bella Montagna 
^dtlìa Monte Ycnerio , sopra scoglio di 
' Pìt!|ra argillosa , fframmeziato da stra- 
L ti di grtMM arene, e di tnfo, sembra cbe 
I da tale f^osizione le ne sia derifa to il no- 
me di Trasasso. Ed è t dubitarsi che il Ino- 
(0 ia oggi da questa oocnpata , non fosse quello di 
ma prima Fondazione , e che fosse altrove collocata i 
i sembra doversi convenire , cbe il suolo cbe in oggi 
Decapa fosse una Rocca e Castello di tal nome, come 
ne accenna la grossezza delle mura dell* antico eam- 
^nile di 4 braccia , e la loro forma addatta appun- 
to all'uso di Rocca. Nelli quale opinione siamo con- 
lotti dal sapersi , come a questo luogo sieno appar- 
tenuti ia antico soggetti di molta celebrità per so- 
stenute cariche , e per essersi immischiati nelle fazio- 
li prima del 1300, e perchè Fra Bonifazio di Grazia- 
io da Trasasso sino dal 1247 con suo Testamento 
leni 8 Settembre , ampio Legato lasciò a' Francesca- 
ni di S. Maria di Pianoro ; mentre da un Casale , o 
la luoghi senza nome non traevansi li Magistrati , 
ipecialmente in un tempo in cui stava a luogo di 
«gnomi per lo pib il luogo di origine. 
Siccome di tante altre Parrocchie Montane ignota 
; ancora di questa 1' epoca di sua fondazione , e so- 
nei Campione di questa Mensa Arcivescovile del- 
' Anno 1878 si trova die la Chiesa di S. Martino di 
rratasso era unita alP altra di S. Stefano di Orsata 
id Orsaria , e cbe dipendevano ambedue dal Pleba- 
lato di Sembro ossia Montorio. Ne' successivi Cam- 
tioni poi sino al 1508 continuano a vedersi unite 
[oeste due Chiese , indi sparisce per sempre quella 
li Orsata , forse demolita , e non resta memoria che 
li Trasasso. Che se si volesse prestar fede al Cam- 
lione del Canonico Montieri , il quale però confonde 
e tante volte le epoclic della fondazione con quelle 
dia Collazione , si dovrebbe ritenere che fosse erat- f 



ta la Chiesa di S. Martino di TraMSSo li 33 Maggio 
del 1321. Comunque siasi però la cosa coosta che 
questa restasse sotto il Plebanato di Sembro sino al 
1582 nel quale anno essendosi eretU a Plebanato la 
Chiesa di Monzuno dal primo Arcivescovo di Bologna 
Cardinale Gabriello Paleotti , passò Trausso « que- 
sta Giurisdizione nella quale stassi tuttora. 

Al pari di quasi tutte le montane Parrocchie andò 
soggetta Trasasso a molte vicissitudini , come si rac- 
coglie dagli alti deDe visite Pastorali , e da molti al- 
tri documenti esistenti in questo Archivio Arcivesco- 
vile, poiché sino dal 1416 trovavasi aniU a Monte 
Frascone o Mongardino , poi a S. Andrea Valle di Sa- 
vena, ed a S. Lorenzo di Villa , resUndo Trasassp 
matrice di queste due ultime, e cosi restarono uni- 
te sino dopo la visiU di Mìóos. Marchesini del 157S. 
Ma nell'altra vislU di Mons. Alfonso PaleotU secon- 
do Arcivescovo di Bologna accaduU nel 1500 ta Par- 
rocchta di S. Lorenzo di Villa ritrovasi immutata in 
semplice Benefizio, ed unita alta Parrocchta di Ce- 
drecchia. MontefNiscone però divenne matrice di Tra- 
usso , e dalla visita fìitUvi del detto Mons. Paleotti 
li 30 Agosto 1600 rilevasi che Trasasso ridotta in taU- 
to di rovina era stata dichtarata Chiesa semplice sen- 
za cura , finché forse li Parrocchiani si prestarono n 
ristaurarla convenientemente. E siccome prima anco- 
ra di questa ultima crtai era stata a Trasasso riuni- 
ta r antica Parrocchta di S. Benedetto di Cabrigana , 
che esisteva sino dal 1379 sotto il Plebanato di Sem- 
bro , cosi in oggi ancora il Parroco di Trasasso gode 
i fondi di queste , ed il domtalo del vetusto suo Tem- 
pio che é P unico esistente nel Circondario di sua 
Parrocchia. 

n Giuspatronato di Trasasso, aDorcbé trovavasi uni- 
to a Monteflrascone, apparteneva alla Nobile Famiglia 
Galluzzi di Bologna in oggi estinta ; dal che forse po- 
trebbe dedursi che lo stesso Castello di Trasasso ad 
essa ne' remoti tempi appartenesse , e che questa Fa- 
miglia istessa, cessate le fazioni, e addivenuto inuti- 
le questo Fortilizio anche per le ingiurie del tempo. 



M edificane U Parrocchiale. Nella metà dd Seco- 
lo XVII Ignorasi il come , ina forse per la estiozIoM 
di detta Famiglia o per convenzioni passò ad esseri 
di libera collazione , come lo è tuttora , di questa 
Mensa ArciYCScoYile. 

Fu la Chiesa di Trasasso rifabbricata sulla metk 
del Secolo XVII nella lunghezza di piedi sessanta , e 
nella larghezza di piedi ventiquattro, ma nel 1847 av- 
visossi dair inoggi defunto di Lei parroco D. Antonio 
Bennl di rimodernarla , e vi die mano facendo co- 
struire il Coro e la Cappella maggiore con elegante 
stile, d'ordine composito, sul quale dovrà l'altra 
parte antica di chiesa in oggi a soffitto totalmente 
modellarsi, e corrispondere all'eleganza del Campani» 
le uno dei più belli che si veggano nella regione mon- 
tana terminato nel 1838 sul disegno dell' Architetto 
Cipriani. Non ha questa Chiesa che tre altari com- 
preso il Maggiore. Orna questo primo Altare un Qua- 
dro rappresentante il titolare della Parrocchia S. Mar- 
tino Vescovo colli Santi Sebastiano , Rocco , ed An- 



tonio da Padova e Beata Tergine in gloria , Insigiie 
lavoro della famosa Pitrice Elisabetta Sirani . com- 
messogli dagli nomini di qudla Comune , e che con- 
dnsie a termine nell'anno 1655. Sono i minori dedi- 
cati l' ono alla Madonna del Rosario , I* altro a Sao 
Pancrazio. Ha pure il Sacro Fonte Battesimale privi- 
legio che ha da aotichissinK) tempo. 

L' unico Oratorio che esista nella dizione di questa 
Parrocchia in luogo detto Cà del Ponte è quello di 
S. Benedetto di Cabrigana , già Parrocchia cono fi 
disse , prima del 1300 e li di cui redditi e Chiesa to- 
no devoluti al Parroco prò tempore di Trasasio. Co» 
ta di anime 380 rette dal M. R. D, Giuieppe BSkad^ 
ed è limitata dalle Parrocchie di Monzuno , Vergia- 
no, Stiolo, Roncastaldo, Valle di Savena, Cedua- 
ehia , Gabbiano, e Stiolo. Appartiene al Cornane ^ 
Monznno , ed è sottoposta al Governo di Lojano. DI» 
sta da Bologna miglia ventitré. 

D. L. A. 
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H ChicM di Anconella la quale se- 
condo Tiene enunciato oelli Elen- 
Ichi del lecolo XIII e XIV appellava- 
ifi dalle ficine popolazioni Antonèla , è 
' situata Terso le radici di un Mooticel- 
i io detto il Castelluccio, non lontana dalla 
Strada Romana che conduce in Toscana da 
Bo lolita 1 dalla quale dista miglia 14 circa. 
Di the venisse dedotto il nome di Anconella, 
pib Teramente il nome di Antonèla , al luogo OTe è 
posta, s' ignora, ma sembra dOTersi dedurre dal nome 
soprannome di una famiglia cbe gran parte possedes- 
se di detto Territorio. Ignorasi pure se mai qui fosse 
Terra murata o Castello , ed altro non si conosca per 
la Storia di questo luogo fuorché nel i24!Ò pagSTa 
omaggio ad Ubaldino de' Nobili di Lojano , e nel 1326 
fu uno de' Comuni che fu astretto dal Senato di Bo- 
logna a misura del di lui eslimo a concorrere con al- 
tre Tenticinque Comuni alle spese di fortificazione del 
Castello di Bisano. È tradizione che in antichi tempi 
•Tesse qui posta stanza un Eremita la di cui Santa 
Vita traendo le vicine popolazioni, le inducesse a qui- 
vi edificare una piccola Chiesa unita alla di lui abita- 
2lone. Noi non ne sappiamo pili oltre della di Lei edi- 
ficazione sia per determinarne l' epoca , sia per indi- 
carne il fondatore, e solo accennaremo come nel Cam- 
pione di questa Mensa ArcìTescoTile del 1378 fosse 
questa Chiesa dipendente dal Plebanato di Barbarolo, 
al quale è tuttora soggetta , e come il di Lei Giuspa- 
tronato sta sempre stato della Mensa ArdTescoTile 
di Bologna. 

Non ignorasi però come esistesse in questo luogo 
da remoti tempi un Ospitale che sussisterà ancora nel 
1584 e sul quale affacciara diritti di proprietli di que- 
sto tempo Ercole Fontana i e nel suindicato anno 1584 
ospitavano in questo due donne. Il cbe addimostrareb- 
be che Anconella ne' tempi andati non fosse luogo tan- 
to negletto e spopolato , se era fornito di Ospitale : 
mentre non fonda vansi questi filantropici stabilimenti 
•e non se in quei luoghi che per centrale posizione di 
popolosa regione , e facilitazione de* mezzi di sussi- 
stenza , potessero occorrere ai bisogni di maggior nu- 
mero d* infermi. A corroborare la quale opinione ver- 
rebbe il sapersi, come nel 1366 si ritenesse la Chiesa 
di Antonella di uguale rendita di quella di Roncastal- 
éo una delle chiese Montane pili ricche di Prebenda. 
Reggeva questa Chiesa nel 1770 D. Francesco Ma- 
ria MacbiaTelli. Questi vedendo cbe li tre altari io 



questa Chiesa esistenti erano in pessimo stato ed 
inoltre occupavaDO soverchio spazio in un ristrettissi- 
mo edifizio , feeeil di nuovo ricostruire In miglior 
forma nel 1775, ed internare nelle pareti dldreoofe- 
renza , ad oggetto e di provedere al decoro del tem- 
pio , ed alla comoditi degli Parrocchiani t e cosi di 
mano a mano venne per tutto il tempo di suo Retto- 
rato , che durò oltre a sei lustri , a provedere li og- 
getti che potessero abbisognare al divin culto, io gna 
parte mancati per furto li 19 Settembre 1770 , nella 
quale occasione furono ancora rapite le Cassette tolte 
di Chiesa. Vuoisi ancora accennare come fino del Secolo 
XVI percorrendo la Diocesi Bolognese io qualità di vi- 
sitatore Apostolico Mons. Ascanio Marchesini li 31 A- 
gosto 1573 e visitata questa Chiesa non vi trovasse 
j eretta la Compagnia del SS. Sacramento , e perciò in- 
I slesse per la di Lei fondazione, come venne esegui- 
to , mentre in altra visita del 31 Luglio 1584 ritro- 
voila eretta. 

Ma erasi bene dal buon Curato MaochiavelII provi- 
sto alti altari , ma la Chiesa abbeochè io parte sba- 
razzata era però in se stessa rimasta angusta. A pro- 
vedere a tale inconveniente nel 1824 il benemerito Re- 
verendo Parroco cbe anch' oggi la regge D. Valentino 
Gamberini (tu prolungare detta Chiesa dalla parte 
dell' ingresso j e la maggiore cappella ingrandita, vol- 
le in essa riposti tutti e tre gli altari, serrandone l'ac- 
cesso con balaustri di ferro , di modochè il restante 
della Chiesa rimanesse libero per il popolo. Il mag- 
gior Altare è sacro al titolare della Chiesa S. Vittore 
e la corrispondente Tavola rappresenta detto Santo 
Martire colle Sante Corona e Lucia. Delll due Laterali 
è dedicato quello dalla parte del Vangelo a Maria San- 
tissima sotto r invocazione del Carmine , nel quale 
veune eretta sino 11 6 Luglio 1644 la Compagnia sot- 
to tal titolo , r altro a S. Antonio da Padova ed è di 
ragione della Famiglia Berti. Il Campanile è fornito 
di tre Campane ed edificollo il Parroco che reggeva 
questa Chiesa sulla metà circa deDo scorso secolo 
M. R. Don Pistolozzi. È questo di un altezza che non 
istà in proporzione della Chiesa assai bassa. 

Un solo Oratorio esiste in questa Parrocchia dedi- 
cato a S. Francesco di Paola di ragione del Sig. Dott. 
Luca Vivarelli. È sottoposta Anconella al Governo di 
Lojano. La di Lei popolazione non è che di animo 
duecento trenti. La FesU dd Titolare il celebra 11 
14 Maggio. 

D. L. A. 
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S. MARIA ASSUNTA 

DI BIBlOLANO. 




Id UQ miglio ciru da Lojano e fira 
t^i\t%iù Castello ed il Torrente Sa- 
^Steita è posta la Parrocchia di Bibo- 
laao luogo del quale non resta alcuna 
I memoria storica tranne di quella di es- 
[itft slata sulla metà del xni Secolo 
quelle Terre che riconoscevano a loro 
l Signore Ulialilioo Padre di Tano li de' No- 
Pbtlì di Lojano.e fra quelle che nel 1326 
ftirooo dal Senato di Bologna astrette a concorrere 
aHe tpcM della fortificazione di Bisano. La qual man- 
caaia di storiebe memorie sembra che addimostri non 
OMre mai sUto Bibolano luogo d' importanza , ne 
munito di fortUizii , e ciò tanto piti che avanzo al- 
caoo di ruderi , o di fondamenti di muri di cinta , 
di Roca forono giammai rinvenuti nel Territorio 
di questa Parrocchia. 

A qual tempo debbasi determinare la fondazione 
di queaU Chiesa , e chi ne fosse il fondatore piena- 
mente s* ignora j e si conosce soltanto da' antichi do- 
cumenti, eome anche prima del 1866 sino al 1600 cir- 
ca foSie la popolazione di Bibolano divisa in due Par- 
rocchie, doè di S. Andrea e di S. Maria , e che d'am- 
bedue spettava la nomina a' Parrocchiani ; ma che in 
appresso venne la Parrocchiale di S. Andrea demoliu, 
e riunito il di Lei popolo a quella di S. Maria. Cosi 
riunita ritrovasi nel 1378 nel Campione delle Chiese 
della Mensa Arcivescovile di Bologna. Il di Lei Gius- 
fatronato come si disse superiormente apparteneva 
agli Parrocchiani , e ad essi appartenne sino alli 9 Ot- 
tobre del 1485 « nel qual anno ne fecero essi solenne 
dono ali* Illustre Gozzadioo Gozzadini Senatore di 
Bologna , Dottore CoUegìato in ambe le Leggi , e pub- 
blico Profeifore» il quale mori li 11 Decembre dello 
stciso anno. Successero in tale dìrilto li di lui figli, 
e coMervoMi in questa Nobile Famiglia sino al 15 
GfMtro 1688» in cui Bonifazio Gozzadini ne fece ces- 
aiooe aUi Fratelli Lodovico ed Ercole Bonfloli o Bonfl- 
glIoU. Finalmente in forza di Transazione segnila 
li SI Agosto 1766 fra i Conti Prospero e Senator Ce- 
Mre Fratelli Bianchini . e Senatore Ulisse Giuseppe 
Gozzadini Poeti da una parte, ed il Conte Alfonso 
Bonfiglioli nato Malvezzi Erede Beneficiato del Conte 
Senatore Lodovico Bonfiglioli dall' altra , passò il det- 
to diritto nel nominato Senatore Ulisse Gozzadini e 



quindi am di Ini Figli Conte Alessandro e Prioct €ta 
seppe che nel 1810 presentarono' l' attuate Pifffw 
M. R. D. Marco Brixn. 

È quesU Chiesa di lunghezza piedi 46 boiO0Mtfl,4 
larghezza piedi 18. Ha tre alUrì il maggior* 4i'tBi 
li è sacro a Maria Santissima Assunta in Ciclo U i 
cui simulacro di Scultura fu dono dd dcfufito Pwfoc 
di questa Chiesa Uott. D. Ferdinando Locatelli che I 
resse dal 174f al 1797, al quale devesi pure e Pare 
re compito il Campanile ed aggiuntavi unn 
Campana, ricostruiti gli Altari laterali, 
io l' organo , e fornita la detta Chiesa di nrradi 
suppellettUi. Il primo degli alUri laterali a dcUm 
dedicato a San Filippo Neri la di cui imnaglne 
rappresentaU io Scultura , l' altro a'sinistm ni Sai 
tissimo Crocifisso colli Santi Andrea Rocco e Sebi 
stiano opera insigne di Girolamo Gessi , che può dii 
si a ragione il pih valente scolare dcH' immortal 
Guido Reni. 

Sembra che questa Chiesa sia ben sUtn afvcnti 
rata ne' suoi Rettori t imperocché se tanta ai aé 
però in di Lei vantaggio , come si disse , il Parroc 
D. Locatflli , lo emulò chi la regge al presente, pò 
che e Chiesa e Canonica che ritrovavansi. sono orm 
quarant' anni io istato di decadenza , egli raSigiii 
in parte , ed in parte costrusse di nuovo. E nel 
Chiesa costruì di nuovo le Cappelle Uteraii intomai 
dole nel muro . pose la Cappella maggiore n Tolto , 
ripulì il restante della Chiesa a aoffltto. In qncsl 
Chiesa non vi è BattUtero. Il Cemetcro cbc om ■ 
tempo collocato presso U Chiesa è in oggi posto I 
qualche distanza a maggiore decoro e Mhibrilà. 
sottoposta al Plebanato di Barbarolo, e la di tei r 
polaziooe ascende a circa 500 anime. 

Evvi nel suo distretto un solo Oratorio la Ioni 
denominato - Ca di Taddeo - dedicato a* 86. Caf 
Borromeo e Margherita di ragione del Slg. Lnlfl R 
mani. Confina colle Parrocchie di Lojano , Barbarali 
Anconella , Scascoli , Moozone , Trasasao , Stinto , 
Roncastaldo. È sottoposta al Governo di Lojaao , 
dista da Bologna miglia 20. Solennizzasi in qncsl 
Chiesa con gran pompa nella prima Pomoatea di Li 
gì io la Festa di S. Filippo Neri. 

D. ImA. 
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ORA SGARICALASirVO. 




} atntìiiiqne Monghidore apparteneiie 
V» regione monUna, pure oon sorge- 
^n fulle Tette di aleno monte o col- 
le, ma bcflsk in una amena TaHala lun- 
|hesso la Via maestra che guida da 
l Bologna a Firenze , ed aHa distanza di 
▼tnUcìnqoe miglia da qnesta prima. Poche 
sono le Parrocchie di Contado ove si pos- 
sano tanti ranni di Case rinvenire sicco- 
me In Mongfaidore ; talché ti avvenga nel percorrere 
qnesta Parrocchia che si estende nella di Lei circon- 
ferenza a miglia dodici , ed in lunghezza miglia sei 
nnllameno che io 42 ville ossia case riunite che so- 
no - Villa di Scaricalasino; Piemazzio , Villa di mez- 
zo . Cà de Dosi , Molino de Dosi , Molhio di Mazzo- 
ne . Molino del Comnne , C^ de Rossetti , Ck di Mo- 
nara , Rnioa de* GriflB , Ck di Guglielmo , Ck de Ba- 
rencandoli , Trapoggio , Piamaggioli , Captonesca , Cà 
del Tosco, Valsolo, Trassimò, Mulino del Piatello, 
Cà di Majotto , Cà di Morino , Lamma di Cola , Vajo- 
la , Cà de Marchi , Carpenine , Ceragne , Cà del Ven- 
to , Cà di Polo , Roncò , la Torre , Le Volando , Poz- 
zioli , Pallarano , Cà di Coggto , la Costa , alla Cà , 
Cà de Costa , Cà di Luca , Ronchi , S. Pietro , Pian 
de Grilli e Casella. 

La pih antica memoria di Monghidore che esistes- 
se , si raccoglie da una Lapide di Marmo pario che 
era posta sul muro della lateral Taccia della Chiesa 
volta a Cà de Luca che data dal 1256 e li di cui ca- 
ratteri sono in parte Romani , in parte Gotici , e 
con abbreviature non comuni ad altre lapidi di qnei 
tempi. La qual Lapide vuoisi leggere nel seguente 



A. D. MCCLV1. SUD. XIIII DE MENSE mC. 

FACTUM HOC OPUS FUIT TEMPORE 

MJCHELINI ARCHIPRESBITERI. 

E poicliè in questa Lapide non si enuncia se non 
se 11 risarcimento , o la nuova costruzione del Cam- 
panile operate dall' Arciprete Michellni , si ha ben 
donde dedurne avere da pili remoto tempo esistita 
detta Chiesa , ma quando fosse questa eretta s' igno- 
ra pienamente. Non s' ignora però essere Monghido- 
re appartenuta anche prima di questo tempo alPan- 
tichissima Famiglia Lojani che dominava da lungo 
nulla meno che trenta terre e Castella co' rispettivi 
Tomo hi. 17 



cooUdl, e che oel 1304 si ebbe lo fendo da Bene- 
detto XI anche Medicina col suo distretto. 

Fra tutti i luoghi che sUnoo nella dizione di que- 
sta Parrocchia 11 più Importante è Scaricalasino anti- 
co Castello costrutto da' Bolognesi nel 1246 onde ser- 
vire a difesa contro gli Fiorentini Ghibellioi. J)i sue 
fortificazioni ora più non rimane che il.Inogp ove 
detto Castello sorgeva denominato il CatUilagMO. 
Fomirònio sempre i Bolognesi di armi ed armati , 
ed a varie riprese , vistane l' importanza , il fortifl - 
carono come nel 1297 e nel 1300 ed oltre a' militi 
stipendiati affldaronlo In ispeclal modo alla custodia 
di que' da Vlzzano. Ed essendo accaduto che oel 1360 
Muzzarello da Cozzano e gli Ubaldini detU Rocca 
sorprendessero , ed a potere lo consegnassero di Ber- 
nabò Visconti, 000 poterooo li ooovi occupatori a lun- 
go ritenerlo » meotre oello stesso aooo furono obbli- 
gati a restita|ria. Il qtoal fatto poi diede causa a mi- 
sore di precauziooe. Coodossiachè II Coosiglio di Bo- 
logna , a munire questo ed altri luoghi d' ioiportan- 
za, non ano ma due Capitani alla Montagna elegges- 
se co' necessari, presidii , ordinando che I' uno doves- 
se avere stanza In Casio l' altro in Scaricalasioo , e 
prescegliesae a guardare quest' ultimo nel 1395 uno 
de' più valorosi Capitani di quel tempo Bartolomeo 
de' Vanni da Città di Castello con stipendio di fiori- 
ni 35 d' oro per ogni mese, stipendio di quel lenito 
vistosissimo. 

Diede Scaricalasino i natah sul primi del Secolo XVI 
a Ramazzotto eh' ebbesi per uno dei, più prodi e illu- 
stri Capitani di quel Secolo. Fo adoperato a presie- 
dere agli eserciti del Bentivoglio, nlUmo Signore di 
Bologna , dei Pontefici Giulio II, Leone X, Adriano V, 
e Clemente VII. A queslo suo figlio va debitore Sca* 
ricalasino del Monastero degli Olivetani denominato 
di S. Michele ad Alpes, che fu da esso eretto in quel 
luogo stesso ove aveva da prima fatto erigere una 
Chiesa dedicata a S. Michele Ancangdo ed un sigoo- 
rile Palazzo con annessa Torre. Da Clemente VII li 
24 Decembre 1528 emaoossi la Bolla di erezione di 
detto Convento, che aveva implorata Ramazzotto uni- 
tamente alla facoltà di unirlo a quello di S. Michele 
in Bosco ne'suburbii di Bologna , con obbligo di resi- 
denza di un Priore e dodici Monaci. E finalmente 11 
15 di Ottobre del 1531 fece donazione alli detti PP. 
Olivetani del suindicato Palazzo Torre e Chiesa, ri- 
dotti a forma di Monastero » nel quale addattameoto 



H lammtttiMe areta n donatore ipcsi otto mlta 
ducali d'oro. Ingente somma per quel tempi, ma 
clif certameate non lo era per chi aferaai in Frodi 
Safaiglione e Boatta nel Bologoeae , FonUoa , Valga- 
tara , Coderonco , Canlagallo , e Fofslgnaoo nelle Ro- 
roagne. Pure quest' uomo cosi generoso , certamente 
ad espiare alcuna colpa, dalla quale non solevano an- 
dare esenti li Condottieri d'almi di quel tempo, e non 
ottante che fosse sì doviiloso, Adì li suol giorni da 
tutti abbandonato , bandito da Paolo III dallo Slato 
Pontificio . spogliato de' suol Fendi e sostanze tutte , 
nella età di anni 75 in un miserabille Casolare sul 
confine toscano verso il Bolognese , e venne sepolto io 
una Cbiesuccia detta alle Vaglie , abbenchè si fosse 
egli fifente fatto erigere fastoso sepolcro nella Chie- 
sa di S. Michele in Bosco dal famoso Lombardi , il 
quale in oggi non resta che a testimonio e ad esem- 
pio d' arte. 

Sembra che anticamente non fosse la Chiesa di Moo- 
gfaidore la Plebanale di questo distretto, ma bens) 
quella di S. Margherita antichissima Parroahia , ed 
in rinomanza di vastissima in queste Alpi , talché 
nel secolo XIII1 le montagne e le Alpi circonvicine a 
Moughidore erano dette i Monti di S. MargherìU. Ap- 
ptrteneva Monghidore ai Monaci Olivetani di San Mi- 
chele in Bosco, a carico de' quali era ancora il man- 
teuimento dell' Arciprete. Soppresu nei 1798 in forza 
della Legge 13 Pratile, ricadde ancora II carico di la- 
le manteuimenlo nel Governo . ohe sussidiò di nn'an- 
nua pensione deUo Arciprete, finché rIsUurato il Go- 
verno Pontificio , addivenne di libera colazione della 
Menta Arcivescovile , e nel 1819 venne provvista que- 
sta Chiesa di stabile congrua mediante assegnamen- 
to di appositi fondi. 

Non ostante però che esistesse la summentovata 
Chiesa di S. Maria di Monghidore . tuttavolU serviva 
tanto questa , quanto quella di & Michele degli Oli- 
Tetani in Scaricalasino , e furono ambedue ufllciate 
a comodo dei Parrocchiani sino oltre il 1801. Ma nel 
1806 ad istanza dei medesimi cessò la cura della pri- 
ma, e l'altra soltanto addivenne Pieve in di Lei luo- 
go , come lo è attualmente, trasferendovi il titolo di 
8. Maria di Monghidore a luogo di quello di S. Mi- 
chele. Per questa concentrazione , addivenendo Inuti- 
le la prima Chiesa , venne questa demolita , e la Ca- 
nonica serve in oggi in parte ad abitazione di con- 
Udini , non resUodo degli EdiflzJ che vi appartene- 
vano se non se il Cemetero , che raccoglie anche in 
oggi li defunti della Pieve. 

L' intemo della Chiesa è a volto reale , ma per ve- 
tusta di sua costruzione declinava a ruma, sic- 
come volgeva a mina la Sagrestia e I' andito. Scos- 
ta però la pieU dr' fedeli a zelante cura dell' at- 
tuale Governante liluslriss. Sig. Luigi Avvocato Ma- 
raviglia , coadiuvato da altri Proceri del Paese , si 
progettò, e si esegui generale ristanro dell* Andito. 
della Chiesa , e della Sagrestia , rinnovato di tutti 



fnctti luoghi I' itpctto con moderno disegno di or- 
dine toscano dell* Ingegnere Sig. Dottor UUste Mon- 
tanari. Generose demosine dei ParroccUaui . cui an- 
che soccorse la troppo nota munificenza deH' fmioen- 
tissimo Cardinale Carlo Oppizzoni Arcivescovo, fanno 
fh>nte alle ingenti spasa dell' opera sacro , por coi 
se quel Tempio non è 11 più maestoso della Blonta- 
gna , certo però non è l'ultimo. Esso ha cinque Altari 
compreso il maggiore. La Tavola di qoest' idtlmo 
rappresenta Maria Vergine Assunta ed ò lavoro del 
pennello del Calvi dipintore non mediocre fra queU 
che fiorirono sul finUre del secolo scorto , e morto 
nel corrente. Il primo Altare a destra è sacro a S. An- 
tonio da Padova , il secondo a S. Michela Arcangelo 
il di cui Quadro è pregiabile opera del Cavaliere Ca- 
nuti non l' ultimo fra quelli della Scuola de' Carne* 
ci , morto sul principio dello scorso secolo. A ainittra 
poi è occupato II primo Altare dal Fonte Battctinsa- 
le , ed il secondo è dedicato a S. Francesca RooMoa. 
Esisteva in questa Chiesa prima della sopprcmione 
del Convento degli Olivetani un Quadro rappresen- 
tante la Santissima Annunziata opera della celebre 
Pittrice Lavinia Fontana, che ignoriamo ove etitta al 
presente. 

A ricordare poi come l' Apostolo dello tcorao aeco- 
lo B. Leonardo da Porto Maurizio in questa Parroc* 
chia la divina parola fra il Popolo spargesse nelle 
sue Missioni , fu eretta upa elegante colonna Innga 
la strada di Toscana a non molta distanza dalla Chis- 
sà , ed in essa immessa I* immagine di'quetto Bealo. 
Alla quale immagme nella ricorrenza di sua fetta 
concorre il Popolo processionalmente. 

Questa vasta Parrocchia col titolo di Pic?e cbo con- 
ta 1900 anime , è sottoposta al Governo di Lojano. 
Dal di Lei Ptebanato dipendono 9 Parrocchie , n cioè 
Campeggio, Roncastaldo, Lognola , Stiolo. Vargia- 
no , S. Andrea di Savena , Fradusto , ValgaUfU . e 
Castello deli' Alpi . e confina per la parta dd Boia- 
goese colle suddette Parrocchie di Campeggio • Boa- 
castaido , Lognola , Stiolo . Vergiano , S. Andma di 
Savena, Fradusso , ValgaUra , Caatelli dell'Alpi, 
e sul confine Toscano con quelle di Pfalramala e 
Cavrenna. 

Tre sono li Oratori i esistenti nel circondario di que- 
sta Parrocchia. Il primo denominato Cà di Costn sol 
confine Toscano ove risiede un Sacerdote, a cui ia- 
combe l' obbligo della celebrazione di ventiquattro 
Meise in ogni mese a comodo apecialmeota degf la- 
servienti nella Dogana di Frontiera. Il secondo Saa 
Pietro della Selva tra la CosU e la Ch , Chieaa che 
fu una volta sussidiale. Il terzo S. Margherita di Ans- 
sincò già Parrocchia nei più antichi tempi , come si 
è addimostrato superiormente. La Chiesa di Monghi- 
dore è retta in oggi dal Molto Reverendo Sig. Arci- 
prele D. Gto. Battista Francia» 

D. L. A. 
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SANTI PIETRO E PAOLO 

DI APTZOLA. 




lUflrchè non li potia 1* etimologia 
Lilel nome del diverti Juoglii ripetere 
jikiltii loro posixione , o dalla ricor- 
.rlunza di «IciiM faaoao «vvenimciito , 
^tht da remoto temilo ivi accadcMet Mo 
! è irrd^ionerole coaa il ripeterlo dai M- 
' me di alcun Potente il quale tenease un 
, f lorno sovr' «sai dominio , o ebe II luogo 
fdjiicasse o munisae. Nel qual penaiero ci 
sembra di essere confortati f^a gli altri esempli dal 
nome di - Lagune - applicato a luogo posto sul cul- 
mine di alto Monte , ove non si può tampoco imma- 
ginare che abbia giammai esistito Lago alcuno , per 
cui ne potesse essere derivato a quel luogo un tal 
nome da sua località , ed invece a lui provenne dal- 
la potente famiglia iMigmi che dominollo , e cbe 
con corruzione di nome in bocca del Popolo conver- 
tissi in quello di Lagune. Il quale esempio sembra po- 
tere appoggiare l' opinione nostra in proposito j con- 
ciossiachè, constando essere esistita la famiglia di Un- 
Zola prima del 1300 , è a credersi che da questa pren- 
desse il nome , o perchè lo dominasse un tempo , o 
perchè realmente quel Castello edificaase. Sul qual 
proposito è a ricordarsi come in Auola avesse li 
suoi natali il celebre Professove di Scienza Notarile 
Pietro figlio di Giovanni Unciolache scrisse il com- 
plemento della somma Rolandina , e che mori nel 
1312 circa. Comunque siasi però la derivazione di 
tal nome , egli è certo essere stato un giorno que- 
sto luogo mnnitissimo Castello , il quale subì tutte 
quelle vicende , alle quali soggiacquero li altri di quei 
Contorni , e per le continue guerre coi Modooesi » e 
per r odio delle fazioni. E fu nel 1349 come munitis- 
aiom luogo eletto a custodia del Re Enzo figlio del- 
l' Imperatore Federico , allorché nella Battaglia di 
Fossalta fatto prigione dai Bolognesi , fu ivi per sei 
giorni fatto sostare , finché fosse allestito quel Car- 
cere che doveva raccoglierlo in Bologna sino alla sua 
morte. 

Impiegava l'antico Castello di Anzola il suolo occu- 
pato al presente dalla Chiesa Àrcipretale e Canonica, 
dall' Oratorio del SuflTk'agio , da una porta morata 
che era già del Castello con sovrapposta Torre , da 
un Vecchio Palazzo , e da un Rialto di terra cir- 



i taia Itfga ottanta piedi Bolognesi , e 
di giro «aiilmioiMtaalnqiie. Hiipetto aNa di Ini fon- 
dazione itnribra cbe foste anteriore al nofecevto, 
e dominaronlo od abitafonlo per i>rimi i Catane! 
di MonlwegUo, t poada akim nobile o Magnate di 
Contado. Né iterdcfaera , od alieoassero il dominio 
questi nUiiii • ritroviamo nel principio del XIII se- 
colo questo territorio dominato dalli Vcteofi di Bo- 
logna non lenza opposizione della di Lei Comune, 
per vantati diritti ; onde ne nacqne grave innimistà 
fra essa ed il detto Vescovo. Ma Federico 11 Impera- 
tora messosi sul rioonoscere la quislione , e volendo 
pure guadagnarsi l' innallora Vescovo Enrico i e qne- 
sto ed altri pretesi Castelli con piena ginrisdiziono 
a lui confermò con suo diplonia delli 25 Novembre 
1220. Ristette per allora la Comnne d' instaurare le 
querele sino al 1233 nel quale anno rinnovavansi a 
motivo di decima , fra il Podestà di Bologna e il det- 
to Vescovo Enrico. Si ebbe ricorso al Pontefice per 
troncare la quiatione , il quale ne costituì ad arbitro 
certo Palmerio Canonico Regolare , che ritardando a 
proferite il lodo , fu in causa che il Podestà si fi- 
cesse ragione colla forza , pd qual fatto , fu egli 
con tutto il Magistrato scomunicato , e venne la Cit- 
tà interdetta. Ma ogni cosa fu composta con Laudo 
e mediazione di Fra Giovanni da Vicenza Domenica- 
no uomo di molta Dottrina e Santità di Costumi , 
che saggiamente i limiti all' esercizio delle rispettive 
autorità segnò fra i contendenti. Nel 1303 fece il Co- 
mune di Bologna questo Castello cingere di Pallan- 
cato , e riempire d' acqua la fossa. Luogo forte , (n 
d'esso sino al 1325, ma dopo la rotta di Zappolino 
sofferta da' Bolognesi li 23 Novembre , fu posto a sac- 
co , ed incendiato da' vittoriosi soldati di Passerino 
Booacossa e suoi alleati. 

Ceduta in appresso Bologna nel dominio dell' Arci- 
vescovo Visconti di Milano, e collegatisi contro di es- 
so varii popoli , corsero questi li 25 Agosto del 135f 
contro Bologna, ed accampali ne' contorni di Anzola 
ne malmenarono il territorio, e minarono le mura. 
E nel 1359 essendo Bologna caduta a potere del Ti- 
ranno Giovanni da Oleggio , al quale volevasi rito- 
gliere da Barnabò Visconti ; l' esercito di quest* ul- 
timo, non avendo potuto impossessarsi della Città , 



portò imoMiisì gnaiU io questo lerritorìo. Egual tor« 
te eone Àozola nel 1890 nel 1428, 1505 . 1511 e fu- 
rono le di lei mura ori risarcite ed ort atterrate 
fincliè essa rimase nello stato presente i sorte che eb- 
be comune colli altri fortilizii di questa contrada. 

Assai antica è la Chiesa di Anzola , detta un tem- 
po Uociola , poiché esistefa la medesima nel 1378 ed 
era gih Fiere , e la di Lei giurisdiztone estenderà 
sopra le Chiese di S. Michele di Anzola o Uociola , 
di S. Maria di Rocca novella , e 1' Ospitale di S. Già- 
corno d'Unzola o Anzola. E ben conveniva che Tosse 
tal Chiesa ?asU , dkorosa , e splendidamente prov- 
Todota , se dopo tale epoca si eressero in essa alcu- 
ni Canonicati ed nn Chiericato, come ne consta in 
autentico modo da un Campione esistente ndl' Archi- 
fio della Mensa Arcivescovile di Bologna. Imperocché 
del 1508 troviamo detta Chiesa cosi descritta =s Pie- 
bis S. Petrì de Unzola cum Canonicatibns omnibus 
in dieta Ecclesia sibi unitis , et com Ecclesia S. Mi- 
cbaelis de Unzola , et cum Clerica to in eadem Eccle- 
sia sub voMboIo S. Michaeliss. 

Non estendeva in allora la di Lei giurisdizione so- 
pra di alcuna Chiesa Parrocchiale , conciosslaché e 
quella di Sacerno in oggi a Lei sottoposta fosse sog- 
getta a quella di S. Giovanni in Persiceto, e non fos- 
se alla giurisdizione di Anzola sottoposta che dopo 
il 1556 dall' Immortale Cardinale Paleotti Arcivescovo 
in allora di Bologna , e quella dì Calcara dall' Arci- 
vescovo di Bologna Andrea Giovanetti nel 1793, to- 
gliendola a Monteveglio , attesa la soverchia distanza. 
Il Giuspatronato di questa Chiesa appartennne sem- 
pre a memoria d'uomini alla Reverenda Mensa Ar- 
civescovile di Bologna. 

Era ben a credersi che una Chiesa si antica nella 
di Lei origine dovesse dopo qualche secolo abbisogna- 
re di ristauri , ma allorché si volle analizzare quan- 
ti ne abbisognavano , si rinvenne essere tale il loro 
numero ed importanza , che \* edilizio non era piti 
suscettibile di riparazioni , ma occorreva una totale 
riedificazione. Decretò pertanto li 15 Aprile 1638 l' in- 
nallora Arcivescovo di Bologna Cardinale Colonna che 
fosse dal Massaro ed uomini di Anzola pienamente 
riedificata , ed II lavoro dovesse compiersi nel corso 
di quattro anni. Fu perUnto ricostrutta con ordine 
Toscano per la lunghezza di piedi ottantacinque , al- 
tezu sessanta , e larghezza ventisette; con sette al- 



tari cappelle compreso V Altare maggiore ed il pic- 
colo Coro posteriore al medesimo. U venne in ap- 
presso aggiunto altro altare, talché al prinSipi» del 
Secolo decimo ottavo contava otto cappelle. B fu qni 
da ultimo e per intero restaurata dall' odierno ano 
Parroco a proprie totali spese , tranne della Cacciata 
4ella cui costruzione piacque ad nn devoto l'Incari- 
carsene. Evvi nella Maggiore Cappella l'altare di raar^ 
mo costrutto a spese dell' Arciprete BaJ , ed il qua- 
dro rappresenta la Fede colli Ss. Pietro e Paolo tito- 
lari della Chiesa. Il primo altare a sinistra di chi en- 
tra é dedicato alli Santi Lucia , Appollonia e Donni- 
no , il secondo a S. Carlo Borromeo , il torio a San 
Lodovico Re di Francia. Alla destra poi il primo è 
dedicato a S. Antonio Abate , il secondo alla B. V. dd 
Rosario , il terzo al SS. Crocifisso. Annesso Élla Chie- 
sa evvi un Oratorio spettonte alla Compagnia del 
Santissimo , il di cui titolare é l' Immacolata Conce- 
zione. Vasto é ben illuminato é pure la Sagristia con 
altore dedicato alla B. V. con Saot' Anna , e S. Gioa- 
chino. Né vuoisi passera sotto silenzio l' ampio Ce- 
mitoro ben addetto alla numerosa Popolazione, e 
ÌM Cappella relativa ove s' innalza un beli' altore di 
marmo nero con sovrapposto simulacro in rilievo del- 
ia Pietà. Risponde a tutto quanto si é descritto l'at- 
tigua ampia Canonica edificato dall' attuale degnissi- 
mo Arcipreto di questo Chiesa M. R. />. laraua 
Landi. 

Cinque sono gli Oratorii in questo Parrocchia e 
cioè quello di S. Croce spettante alla Cimiglia Na- 
setti i quello di S. Luigi Gonzaga alla Tomba allo 
stoto Tadolinr ; quello di S. Caterina al Sig. Conte 
Tacconi i quello di S. Antonio di Padova al Sig. Mat- 
teo Orlandìni ; e quello di S. Francesco gib Chiesa del- 
li PP. Conventuali alla Casa Rusconi , Oratorio che 
alla occorrenza serve di sussidiale alla Parrocchiale. 

Conta questa Parrocchia anime 2700 in 420 Fami- 
glie , e dista da Bologna fuori di Porto S. Felice mi- 
glia 7. Confina colle Parrocchie di Sacerno , Blarti- 
gnone , le Budrie , S. Maria in Strada , Calcara , Pra- 
gatto , Crespellano , S. Martino io Cesoia , Zola Pre- 
dosa a Borgo Panigale. 

Risiede in questa Comune una Magistratura . ad 
amministrarla , ne manca di tuttoché può occorrere 
ad agiatezza di vivere. 

D. L. A. 
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DI SCANELLO. 




Jt più forte ostacolo a riofenire l'eli- 
omologia (lei nomi egli è appunto la 
^ eorruiione del nome stesso , poiché 
arrerrà che allorquando tu abbia al- 
cuna volta dopo multiplicate indagini 
kilctinche scoperto donde ad un luogo 
po$54 derivarsi il nome, io altro osUeolo 
ti avvenga dalla corruiione del nome stes- 
so produlto. 

Donde il nome di Scandio non sapprebbesi cerU- 
meote conoscere , quando non vogliasi credere che 
sia nome corrotto di Scandella. Fra i nomi antichi 
dei Cereali ritrovasi appunto quello di Scandella, spe- 
cie non dissimile dall'Avena dall'Orzo e dalla Spel- 
ta j non sarebbe pertanto strana deduzione se dal- 
l' essersi un tale cereale in copia nel medio evo in- 
trodotto e coltivato in questo distretto a preferenza 
degli altri, e di qui la semenza sparsa in altre lU- 
liaae regioni, ne venisse il nome di Scanddlo al luo- 
go, e che questo con fsclle corruzione si convertisse 
io Scandio. 

Che se incerU è la derivazione di Ul nome , incer- 
ta è del pari l' origine dd suo Castello uno dei più 
antichi dd territorio Bolognese . conciossiachè altra 
memoria intoroo a questo non si abbia , se non se 
quella del nome di Castellacelo al sito ove sorgeva. 
CerUmente fu questo uno di que'Unti Castdii e Cor- 
ti . e teoimenti posseduti dagli antenati ddla celebre 
Contessa Matilde Duchi di Toscana nd Bolognese Ter- 
ritorio , e che tutti In Lei ricaddero , e di parte dei 
quali fece essa donazione nel 1078 alla Chiesa Vesco- 
Tile di Pisa. Infatti il Vescovo Uberto di Pisa ed Ugo 
Arcipreto rol consenso di ouei Canonici nd 1135 in- 
Tcatlrono Malavolta figlio Vii Ubaldo degli Ubaldini 
Conti di Lojano ddla quarU parte dd Castello di 
Scandio e suo territorio , come forse In appresso ac- 
cadde dd restante , attesa la lontananza di tali pro- 
prietà da Pisa, e per il costantAsistema di quel tem- 
pi di usare di tal modo de' Legati alle Chiese. 

Come andassero le cose nelli successivi anni di tor- 
bidi io Italia, e come ne venissero Padroni quelli ddla 
Famiglia nominata di Scanello. non ci è dato il cooo- 
icerlo , come non ci è dato di conoscere se questi 
▼eodessero la Signoria di questo Cutello al Comune 



di Bologna , come fece Ubaldioo de' L<^dì nel 1366 
di qodli di Bisano e di Lojano . o se fossero essi oo 
ramo ddla stessa famiglia degli Ubaldini da Lojaoo. 
CerUmente qud daScandlo che negli Estimi dd 1S62 
conservati nd pubblico Archivio sooo appellati Val- 
vasori e CaUnei . e ndle partite degli estimi dd 1303 
sono chiamati nobili di Contado, vasto censo s'ave- 
vano , ed abitavano nel 1292 in Bologna od Quartie- 
re di Porta Ravegoana , e possederono Scandio con 
suo territorio certamente sino al 1346 j poiché alli 
16 Ottobre di detto anno Don Ugolino da Scanello 
Canonico di S. Ciò. in Monte locò un pezzo di terra 
a certo Prendiparte degli Azzi miniatore della Cap- 
pdla di S. Lorenzo di Porta Stlera . ed a Prendipar- 
te suo figlio abitante in qudla di S.Giacomo dei Car- 
bonesi. Dal vedere poi che od 1304 gli nomini del 
Castello di.ScaoelIo dooarono al Comune di Bologna 
un Caseggiato entro il medesimo , e che nel 1305 , 
come apparisce da' pubblici Archivii, annoverasi fìra 
luoghi che pagavano omaggio agli Ubaldhii ancora 
Scanello , vuoisi dedurre che Bologna acquistasse su 
questo luogo il solo alio dominio , e che I* omaggio 
di cui sopra consistesse in corriposte di Canoni per 
terra enfiteotiche delle quali detta Famiglia o fosse 
stata dal Bolognese Consiglio investita o continnisse- 
ro in essa le anteriori investitore j per coi , come si 
disse , la cessione f«lUne a Bologna si restringesse 
soltanto all' alto dominio. 

Che che ne sia però dell'epoca nella quale Bologna 
un tale dominio acquistò, egli é però certo che avevalo 
nd 1298 ; condossiaché in tale anno avendo gli Eletti 
sopra la guerra spediti rinforzi di soldati e, munizio- 
ni da guerra alle Castella a Bologna soggette , spe- 
dirono a Scanello venticinque soldati , e dodici Bale- 
stre. E nd 1299 e 1300 fu il medesimo dal Consiglio 
di Bologna da varie gravezze esentato , a compenso 
dei danni ricevuti dalle guerre degli anni anteceden- 
ti. E poiché molte volte in queste storie avverrà d'in- 
contrare codesto nome di Balestra , senzaché cono- 
scasi da taluno coM si fossero, ed a qual uso desti- 
nate ) cosi crediamo di doverle descrivere. 

Era questo uno Strumento guerresco a lanciare il 
dardo più robusto con maggior fòrza , e aggiustamen- 
to. Componevui di un fìnto di legno detto teniere , 



al qnale si addalttfa un arco di ferro che teiide?ail 
con itoa leva o iDartioelto , ore doo bastasse la sola 
forza del braccio. Se ne imbrigliaTi la eorda in nn 
artifizio posto nel punto del trniere do?' essa poterà 
giungere , ponendo I* arco nella maggior tensione pos* 
sibile ; e ponendosi il teniere alla gnancia , sprigio- 
navasi a suo tempo la corda , e l' arco ritornando al 
suo primiero stato , trasportava Impetuosamente la 
fteccia al luogo che si era tolto di mira , e ad una 
distanza che non poteva raggiungersi con qualsiasi 
altro mezzo. Serviva in somma di certo quai modo 
a queil' uso che rapporto ai fucile oggi giorno servo- 
no le piccole artiglierie. 

Nel 1336 fu a detti Castellani imposto dal Consi- 
glio di Bologna di dover concorrere con altre Comu- 
ni di quel contorno alle spese delle fortiflcaziooi di 
Bisano. Questo Castello però pili non esisteva nel 1391 
poiché io pubblico documento appunto di quest' an- 
no , sì nomina Scandio non Castello ma terra , ossia 
Inogo aperto non circondato da mnra o munito di 
Rocca. Ed abbenchè non sappiasi né in quale precisa 
epoca ; né il come e la causa di sua distruzione , 
pure non sarebbe lontano dal vero chi giudicasse , 
che prima del tempo suindicato essendosi alcune pre- 
potenti famiglie Insignorite, od occupando da prima 
molti di questi Castelli, da tali muniti luoghi muove- 
vano a danno de' limitrofi , incendiandone i raccolti , 
saccheggiandone ogni sostanza , e le tante volte uc- 
cidendo , e quindi raccoglievansi in questi Castelli co- 
me a sicuri luoghi. A quali crudelissimi disordini vo- 
lendo il «^nsiglio di Bologna porre riparo , altro mi- 
glior modo non avvisò di adoperare di quello che 
di snidare questi Tirannucci dal loro covile , colle 
armi, ed a togliere nuovi pericoli, atterrare li fortili- 
zi che a loro ricovero servivano. Di tal modo peri- 
rono certamente tanti altri castelli specialmente nella 
parte montana del Bolognese. 

Narrato cosi quanto si e potuto da noi raccogliere 
in mezzo alla oscurità dei tempi quello che risguar- 
da la Storia civile di Scandio , passiamo alla Storia 
di sua Chiesa. 

Tre Chiese esistevano in Scandio , come si ha dal 
Campione della Mensa Arcivescovile del 1378, sacre 
I* una a S. Martino , l' altra a S. Ciò. Battista che è 
l' attuai Parrocchiale , e l' ultima a S. Biagio , tutte 
dipendenti dal Plebanato di Barbarolo. Ma in altri 
due Campioni dvll' Archivio stesso che abbracciano 
nOtìttie de* primi anni del secolo XVI, ritrovasi in 
«00, che la Chiesa di S. Biagio era stata già unita 
a quella di S. Gin. Battista , e nell'altro che uguale 
nnlooe era accaduta rispetto a quella di S. Martino, 
talché debbasi ritenere che tutte tre le Chiese si con- 
centrassero, in qudle di 8. Gio. Battista. Erronea per- 
tanto vuoisi reputare l'indicazione data in più Inven- 
tarli presentati dai Parrochi di Scandio in occasio- 
ne di visite Pastorali alla loro Chiesa , che la già 
Parrocchiale di S. Martino di Qulnzana fosse riunita 
all' attuale di S. Gio. Battista dall' Eminenlissimo Pa- 
leotti ; cooeiossiaché nella visita di Monsignor Ago- 
itiiio Zanetti Vctcovo Stiffimgaoeo del Cardinale Ales- 



MBdro Campeggi Veacovo di Bótogna deU • Settoa- 
bre 1545 erano già riunite. E prosegnlroM li Farro- 
chi a qualiacarti eoa amendue li titoli di 8. Gio. Bai* 
tista e di S. Martino sino verio il finire dcHo scor- 
so secolo , dopo il qoal tempo al aolo prescott titolo 
di S. Gio. Battista si restrinsero. Né per quatto ccf- 
sò di sussistere la Chiesa di S. Martino di QoiaxaM, 
la quale fu od primiero stato conservata , e fi ter* 
ha tuttora. È questa di lunghezza piedi SS di Bolo- 
gna, larga 12 ed ha due soli altari, il maggiofe dt- 
dicato a S. Martino , ed il minore alla B. V. dei Car- 
mine , nel quale fU canonicamente eretta tino 4oli 7 
Settembre 1604 la Compagnia sotto Ule iovocailooe. 
Vuoisi dagli stessi Campioni raccogliere estere ttata 
la Chiesa di S. Gio. Battista di Scandio odli aoticU 
tempi di giuspatronato ddla celebre e potento temi- 
glia de' Lojani , ma dal 1543 fu tale diritto devoluto 
alla Mensa Arcivescovile di Bologna, die Mtora lo 
conserva. 

Era la Chiesa di S. Gio. BattUU sul mezxo dei Se- 
colo XVII ridotta in tale stato rovinoso, che biatils 
impresa sarebbe stata il teotare di ristanrarla , ao- 
zichè nuovamente edificarla. Ma non veanero meno 
in tale bisogno lo zelo di due benemeriti Parrochi 
D. Nicolò , e D. Camillo Panzacchi che la ressero n 
dopo l' altro per 86 anni , né qudlo de' ParrocdUaol. 
Si pose mano all' opera di sua totale riediflcniOM 
che vide II suo compimento nel 1696. Riosd tale l'Eli- 
fizio che può dirsi una ddle più grandi ed degaiti 
Chiese della parte montana della Provioda. È d'essa 
costrutta a volto e d' ordine Toscano con coro e sd 
Cappelle oltre la maggiore. È la di Lei lungbexn di 
piedi cinquanta quattro, la larghezza piedi f8 1* al- 
tezza in proporzione. Adorna il maggior Altare la 
Tavola rappresentante il divino Precursore S. Gio. 
Battista titolare ddla Chiesa , con Santa Loda o 
l'Arcangelo Michele ; opera insigne del cdebre Barto- 
lomeo Passerotti degnamente nominato il Tl2laB0 
della Scuola Bolognese , per quella parte di pittorlsa 
scienza che risguarda il ritratUre , ed a lui coaunes- 
so a -spese del Parroco e Parrocchiani nel 1575. La 
prima Cappella dalla parte del Vangelo é dedleata 
alla B. V. del Rosario , sotto la di cui invoeaziooe 
fu eretta li 12 Luglio 1626 la Compagnia di tal oo- 
me. Oltrepassata la porta laterale della Chiesa la qoa- 
le é attigua al suddetto alUre . ritrovasi l'altra Gap- 
pdla sacra affi Santi Sebastiano e Rocco. Il QoaAo 
di questo altare era posto in un Oratorio a qoesti 
Santi eretto lontano circa 40 piedi dalla Chiesa od 
1631 a spese della Comune di Scandio , per estero 
andato esente il luogo dal contagio che infierì od 
1630. Ma ridotto dello Oratorio in istcto ruinoso per 
frana del terreno ov' era imposto , venne atterrato, 
allorché nel 1696 si ricostrusse la Parrocchiale. Segue 
dalla stessa parte V altra piccola cappella ove é si- 
tuato il sacro fonte battesimale , diritto che venne a 
detta Chiesa concesso nella Visita Pastorale dell'Emi- 
nentissimo Arcivescovo Cardinale Giacomo Boncompa- 
gni del 1 Settembre 1701. Dalla parte dell'Epistole pd 
la prima Cappella é dedicaU a San Biagio , ed é di 



rtgtoae Mi (ìmlgni Proiperi, li icedada illa Bei- 
U Tergine Assalita hi Cielo e spetta alli Signori Pan- 
xacchi , li terza al SS. Crocefisso. Corrisponde alla 
bellezza della Chiesa quella deUa Torre delle Campa- 
ne che Tenne incominciata nel 1828 e sarebbe a de- 
siderarsi che Ti rispondesse pore la Canonica. 

Esisterà anticamente nel Circondario di qaesta Par- 
roccbii alli Valle un Oratorio dedicato alla B. V. An- 
nanziiti eretto a spese del Dott.Goerino Dalla Valle, 
il quale con tiniU Casa e terreno legò con sao Testa- 
mento delli 27 Agosto 1620 preso a Rogito del Nota- 
ro Pinzaccbio Panzacchi a Reverendi Padri Minimi 
di S. Francesco di Paola con obbligo di dover qnivi 
ivere stanza. Ma non potendo le rendite del fondo 
legalo sopperire al necessario sostentamento di quei 
Padri che fossero stati colà spediti ad abitare , rì- 
Boociarono essi al Legato, per cui ricadde questo nei 
di lui Eredi ; li quali non curando la conservazione 
di detto Oratorio , venne il medesimo ben presto a 
rovini. Per lo che nella visita pastorale eseguita dal 
Cardinale Boncompagni nel Ì701 venne soppresso, e 
li di lui arredi , redditi ed obblighi di Messe ed altro 
traslocati nella Parrocchiale. Esisteva pure altro Ora- 
torio sacro alli Santi Sebastiano e Rocco il quale fn, 
come superiormente si è detto , demolito per la Pah- 
telci deUi Chiesa nel 1696. 

Al presenta non ve ne hanno che due , e cioè quel- 
lo di S. Martino già Parrocchia ed unito alla Chiesa 
di S. Gio. BaUUta , e l' altro di S. Giuseppe di Quin- 
liso spettante alla Erede usufruttuaria Signora Ma- 
rta Prati Vedova Simiani , e che fu edificato sui pri- 
vi iMi del secolo IVIII od in quel tomo. 

Li pib distinta Villa di questo parrocchiale distretto 
ippirtiene i Moosieur Loup. Crederemmo di manca- 
rt il doyere se di quest' eccellente Elvetico non te- 
nesiino discorso, avvisando che l'obbligo corra a 
chiosque intandi il pubblico bene , il manifestare 
qndlo che ad esempio di ben oprare gli occorra. Non 
aoBO molti anni eh* egli acquistò in Scanello un va- 
sto tenlmento, già retaggio di ricca famiglia bologne- 
se. Erano li tarreni condotti qual suolsi o da fittajuo- 
li • o di Cistaldi di lontano Signore , che a solo so- 
toszo in una stagione dell' anno piacesi di stare in 
Vilta. Era a credersi che una Tenuta di tal fatta , ed 
in tali condizioni venuta a mano di un uomo come 
si è il Sig. Loup , doveva cangiare di aspetto . ed av- 
fcnae. Dissodare incolti terreni e porli ad addetta 
eoitnri, senzachè ne venisse per la giacitura de* me- 
desimi danno per alluvioni , moltiplicare le piantag- 
fioal , riattare , o di nuovo costruire e Case coloni- 
che, e Stalle e Fenili, Insomma riordinare tuttoché ri- 
fnirdi ta rurale amministrazione furono le di lui 



prime Imprtse. Rivolse quindi le di lai evrs alta pai-' 
sibilo agiatezza del contadino , quest' essere il pih 
caro per assi. Infhtti difficilmente ti avverrà di rin- 
Tenire luoghi specialmente montani ove sii meglio 
Il Contadino albergato. Questi non deve sotto un tal 
Signore palpitare all' infuriare di tampesta , o dispe- 
rare deUa alimentazione dei proprii figli per le mes- 
si perduta t poiché non ignora che il paterno soccor- 
so del Padrone non sarà mai per venirgli meno, e 
che nulla ha da temere tranne dell' innadempimento 
di suo dovere. E poiché conveniva pure che rivolges- 
se il pensiero anche a se stesso, non ommise di ap- 
parecchiarsi la propria villereccia abitazione. In que- 
sta non vedi certamente quell'elegante e sfarzoso 
estemo aspetto , che ti presentano le signoriti Ville 
del Contado bolognese , ma vedi nell' estemo una im- 
mirabile semplicità , e nell' inUmo agiati eomparti- 
roenti di quartieri , ne' quali regna la semplicità e la 
nettezza. Ed a questo abitato adjetto ogni altro Edi- 
flzlo che occorrer può pei domestici usi a ricco e pro- 
vidente Signore. E poiché disagevole era U Stradi 
che da Lojano movendo portava alia di lui Villa , ed 
alla Chiesa Parrocchiale che le sta vicina , riattoita 
a modo, che pik presto ti sembri di pereorrers 
agiata Via di piano, di quello che camminaro salta vet- 
ta di un Appennino. E ben sarebbe a desiderarsi che 
lotti i riahi Proprietarii un tale esempio seguissero, 
e che non a solo individuale diletto le loro Ville per 
giorni abitassero. Vuoisi ancora accennaro come qnl 
pemotasse li 5 Maggio 1605 il Sommo Pontefice Pio 
Settimo reduce di Francia dopo di avero incoronato 
l'Imperatore de* Francesi. Un marmoreo busto del 
Pontefice con sottoposta iscrizione ricorda 1* avveni- 
mento con queste parole *. 

Pio vii . Font . ÌUx . 

QOOD . 
E . LDTBTIA . PaBISIOMM . BBDOl . 

m . NON . Majus . A . MDCCCV . 
In . His . aiDUMB . mNOcraTiBiT . 



Dista questa Parrocchia di Botagli migiii SI e 
mezzo , e conta oltro a 500 abitanti. Dipende dal Ple- 
banato di Barbarolo , e confina coUi Abbidii di Bir- 
barolo e colle Parrocchie di Lojioo , Gragnioo , e di 
S. Benedetto del Querceto. Li regge il Molto Reve- 
rendo Don Domemeo GirmuH degno Eeclestastieo • 
al quale si debbono gli ultimi ristaurl fatti a detta 
Chiesi nel 1646. È sottoposta il Governo di Li^no. 

Dorr. Lumi Aouu. 
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S. STEFAIVO 

DI BAZZANO. 




fizzano celebri Castello nella pro- 
^vtDcìa di Bologna è posto sol dorso 
ìé* UQO delti alti Colli che formaoo 
^'Apptfndìce a quella Catena di Bassi Ap- 
. rt«nnìnL ti quali si estendono nella regio- 
'nt montnaa del Modonese. Spiegasi esso 
If me abì talloni sul declifio che volge 
^i( Torrtnte SinMggia a guisa di anfiteatro, 
^al qusìe sovrasta forte Rocca cinta di mu- 
ra che ti protraggono sino ali* abitato. Lambisce le 
ndld de! Colle il Torrente suddetto, cbe ove sia so- 
verchiainente ingrossato dalle acque, rende difficile ed 
alcuna Tolta impoMibile 1* accesso al Castello. Al qua- 
le Ineomreniente porrà certamente riparo la preri- 
dente cura di quel Municipio colla costruzione di ca- 
pace ponte . non potendo sopperire al bisogno , quel- 
lo cbe si appresta all' uopo formato di debole assito 
e servibile a soli Pedoni. 

Quale sia l' etimologia di Saziano s' ignora , poi- 
ché si perde neirantichitli l' epoca di sua fondazione. 
Se però non si conosce il di lui nome di origine , 
forse se ne potrà raccogliere il derivativo , abbenchè 
corrotto, comune destino di tutti i luoghi che nacque- 
ro in tempi da noi remotissimi ; quando del tutto ir- 
ragionevole non apparisca la congettura cbe siamo 
per esporre. 

Sorgeva in remotissimi tempi prossima al luogo 
0^0 poggia in oggi Bazzano la forte terra di Buxo 
distrutta sino dall' Anno 728 dal Longobardo Re 
Liutprando mentre volgevasi alla conquista delM Emi- 
Ila , e dopo di avere occupato Monte Veglio fortissi- 
ma Città di qne* tempi che a difesa sorgeva della 
Via Claudia. Apparisce anche al presente il luogo ove 
il suddetto Buxo esisteva, o piuttosto il di lei forti- 
lizio, non distante un quarto di miglio dall'attuale 
lizzano verso Montevcglio . poiché si veggono avanzi 
di grosse muraglie e di due Cisterne , il che sembra 
addimostrare che ivi già esistesse luogo munito a di- 
fesa. Non sarebbe però fuori di ogni verosimiglianza 
cbe l'attuale Bazzano formasse il corpo dell'abitato 
della terra di cui Buxo fosse il forte , e come Bnxiim 
appellazione latina era il nome del forte , Castrum 
Buxanum venisse appellata la terra , che in seguito 
distnitto già il Forte dì Buxo , da Boxano traesse 
corrottainente il nome di Razzano. 



Né sarebbe a meravigliare ; mentre ben altre cor- 
ruzioni di originarli nomi incontriamo neOa Storia. 
Forum Uvii, per esempio, cangiossi In Forti, Fio- 
rum Popilii in FOriimpopoli , Forum Sempronll la 
Fossombrooe e mille altre di Ul genere. Non appa* 
risce perUnto azzardaU soverchiamente la eongattn- 
ra cbe Bnxum da cui Buxanum si cangiasse con man 
strana corruttela in Bazzano. Le qnali congetture ao> 
no state da noi esposte non al solo Une di stcrllt 
erudizione ma a provare r antichità di qneato Pmk 
se, e ad escludere poi con tante altre prove 4etnnta 
da autentici documenti la falsa opinione . e I' «rrort 
ne' qnali sono sUti tratti molU Storici . cke fbsse 
Razzano (bndato dafla famosa Contessa Matilde. Con* 
ciosslachè Corrado II Imperatore donasse ad lago Yt- 
scovo di Modena questo CsstHIo nell' anno ItlS e 
qnindi 20 anni prima che nascesse la snonomlnata 
Principessa. Errore poi tanto pifa madornale Inqnan- 
tofhè Guiberto Vescovo di Modena diede in Bnflten- 
si detto luogo a Bonifazio Marchese di Toscana Fa- 
dre di detta Matilde nel 1038 , otto anni prinsa che 
questa nascesse. 

Né li Storici che di Matilde scrissero e delle di lei 
imprese f^a quali il Monaco Donizone Storico con- 
temporaneo, testimonio di quanto fece questa Princi- 
pessa colla quale coabitò in Canossa , ed in plh viag- 
gi e sue spedizioni accompagnolla , nulla diee né 
della edificazione né delle fortificazioni da Lei esegui- 
te. E neppure fanno cenno di tale fondazione o Ibr- 
tiflcazioni li tre compilatori della di Lei vita Bachi- 
ni , Fiorentini , e Mansi. Vuoisi pertanto ritenere can 
ogni certezza cbe Bazzano non debba la di Ini iMh 
dazione alla Contessa Matilde, la quale noi tenne la 
utile dominio che come succeditrice al di Lei Fn*f 
Bonifacio. 

Tornò Bazzano dopo la di Lei Morte al dominio del- 
la Mensa Vescovile di Modena , e forse ancora prima 
di qiiest' epoca , allorché era d' essa sotto tutela i 
poiché nella donazione da essa fatta nel 1112 ala 
Chiesa e Monistero di S. Cesario della Corte di Vii- 
zagara, addittandone i confini fra' quali ancora Baz- 
zano , non accenna essere questo di sua proprietà. 
Ma a lungo non ne ritenne il dominio la Mensa V6 
scovile di Modena poiché nata dissenzione f^a il Ve- 
scovo ed il Comune intorno a diritti di signorìa fa 



i|ii«ito CatlellOt ti deveniM ttà t onàeni mì ì a tra»» 
Msioiie , colla quale il Vescovo cederà alla ConuBO 
agni 880 teaaporalc diritto sopra Bazsano, rtoenran- 
doai soltanto la proprietà de* Beai che in quella re- 
glone U di lui Cliiesa possederà. Ed ìat^iU giuraro- 
no nel fiso gli nomini di Bauano e per essi Pego- 
lotto • Matucio , e Cor? olo suoi Consoli di edilcare 
due Torri dentro il rcànto del Castello o?e, e eooM 
fosse piMinto a Gerardo Rangoni Podestà di Modena, 
ed a' Coasoli della stessa Città. Dal che fuoisi dednr- 
re quale fosse la grandezia e 1* inportanza di Baz- 
zaoo sino da quel tempo • se a tanta impresa li di 
lui Magistrati si accinsero col solo compenso di an- 
dare esenti per dieci anni da tutte le collette . bova- 
rie, e fazioni; conciossjacbè essendo tali imposte 
ragguagliate aUa popolazione ed al Contado de' Co- 
muni • e gravissimo dovendo essere il dispendio nella 
costruzione delle suindicate due Torri , non potevano 
le sueo nociate imposte , condonate a compenso , non 
essere gravissime. Aggiungi cbe non uno o due Con- 
soli avevasi questa Terra, ma bensì tre ne eleggeva, 
come er» di costume ne* luogUi li piii ragguardevoli 
e popolati dopo le Città. 

Basendo Podestà di Modena Domenico Fragerio dal- 
la Correggia nel 1211 fu accresciuto il Castello di 
Bazzano, e nel 1218 sotto la Podesteria di Ramber- 
to da Bologna si die principio a circondare di solide 
mura le accresciute abitazioni. Non ostante però que- 
sti atti di dominio su Bazzano della Comune di Mo- 
dena, vediamo serbarsi ancora il Dominio diretto su 
detto luogo dalla Mensa Vescovile di essa , al quale 
poi rinunziò in favore della Podestà Secolare, come 
appare in un anticbissimo Statuto Modooese nel 1255. 
Insorta però guerra fra due popoli di Bologna e di 
Modena, fu da' Bolognesi nel 1247 rovinato il Castel- 
lo, e cosi rimase smantellato ed aperto alle ingiurie 
da' nemici , e quindi poterono li Modonesl rioccuparlo 
e tenerlo, senza opposizione deprimi, poiché appa- 
risce come nel 1257 ordinasse il Comune di Bologna 
alli uomini di Monteveglio di dover rimuovere quan- 
to da essi era stato innovato nel territorio di Baz- 
zano nel luogo detto - le Spiagge - ordine provoca- 
to ÓM analoga istanza del Comune di Modena. Giace- 
va intanto il Castello di Bazzano abbattuto , e fuori 
di stato a potersi difendere quando insorta guerra 
nel 1295 fra il Marchese Azzo d' Este Signore di 
Ferrara e di Modena , e li Parmiggiani a' quali ado- 
rnano i Bolognesi , avvisò egli di convocare in Ar- 
genta a parlamento varu suoi aleatl ed amici , fra 
quali Magbinardo degli Ordelaffl, Uguccione della Fag- 
giuola , gli Alidosi , e tutti li primi della Fazione 
de' Lambertazzi , e fra le cose in quel consesso sta- 
bilite, vi fu cbe venisse il Castello di Bazzano rico- 
struito , e fosse posto in istato di valida difesa. Né 
tardò r esecuzione del divisamento , poiché in quel- 
r anno stesso o sul principio del successivo fu il Ca- 
stello fortificato. Se non che li Bolognesi alleati dei 
Parmeggiani e conseguentemente avversi al Marche- 
se Azzo , attaccarono Bazzano e lo ridussero a pat- 
ti in loro potere. Avutolo i Bolognesi . e conoscendo 
Tomo hi. 18 



^ala ne tosse I* Importasn • m Beerebbero le dlfeie, 
risarcitene le fortificazioni , hi gniaa cbe venuti in 
appresso ad oppugnarlo ed Uguccione della Faggio- 
la , e Magbinardo, tu loro fòrza il recedere dall' im- 
presa , ed abbeoché indispeUitl si gitUssero sopra 
Crespellano a vendicare la rotta avuta , pnre anche 
da questo Castello furono broscamente ributtati. Es- 
sendo però non ostante mal sicuro Bazzano dalle of- 
fese del Marchese , seguendo li ammaestramenti della 
prudenza , il Popolo Bolognese attese maggiormente 
a fortificarlo, munendolo di milizie pifa che altre ad- 
dette a difesa. Né restando le dissensioni guerresche 
fra Azzo e Bologna , s' intromise finalmente a pace 
fra contendenti il Pontefice Bonifacio Vili ed U Ma- 
gistrato di Firenze, e fin segnata nel 1296 tregua 
fra le parti. E quando II preliminari di pace fra le 
parti belligeranti furono proposti , si volle dal Poo- 
teflee che a nulla si awissasse , prima che non fos- 
sero accettate alcune preliminari convenzioni, fra le 
quali in primo luogo la cessione a' Bolognesi del Ca- 
stello di Bazzano. 

Prooonziato il Lodo dal Pontefice nella Vigilia del 
Natale del 1299, fu in questo stabilito che in avveni- 
re Bazzano e Savignano appartenessero a* Bolognesi , 
purché però sborsassero determinata somma al Mar- 
chese d' Este, ed altre cose dessero in compenso, come 
apparisce dal bando che venne pubblicato nel primo 
Gennaio , e di nuovo nel Mese di Febbraio alla Rin- 
ghiera del pnbblìco Palazzo di Bologna nel 1300. Pel 
quale acquisto mirabili feste furono (atte in Bor- 
gna , e decretossi dal Popolo che venisse innalzata 
al SomnM Pontefice una Statua , il che si esegui nel 
Fèbbraro del 1301. Fu il lavoro commesso al Bolo- 
gnese Orefice Manno che formollo di rame , che poi 
indorò. Esimio lavoro per quel tempo e per rappor- 
to alla maestria con cui fn condotto , e perché fu 
questa la prima statua che in Bologna fosse eretta 
dopo la caduta del Romano Fmpero. Fu alla medesi- 
ma sottoposta la inscrizione. 

BONIFACIO Vn. PONT. MAX. 

OB EXIMIA ERGA SE MERITA 

S. P. Q. B. ANNO MCCa. 

E perché fossero li uomini di Bazzano magglor- 
roente confortati nella fede ed affezione verso Bolo- 
gna , volle il Senato cbe venissero sgravati da mol- 
ti balzeUi e fra questi dal maggiore , delle CoHet- 
te pe' Soldati onde si avessero alcun ristoro degna- 
sti e de' debiti che nelle passate goerre avevano In- 
contrati. Ed in questo stesso anno 1301 a dlOeu del- 
la terra aggiunse alle vecchie nuove tortlBeaiionl. 
Una Lapide marmorea nel moro dicontro all' Ingres- 
so della Rocca indica il fatto con caratteri detti go- 
tici e con barbaro stile, ed In parte mutilata. 

Ut sciatis nnmeram temporis eurrentis 
Erant anni Domini mille cum trccentis 



Ubo UUs addilo CcmiMire Mentis 

Pape BouiCici sacttlann rcfcatis 

Cme caaa . . ^ • titt 

Ad Castra maoleoda 
Et ad iUa defeodeoda 
latod opus fttil factum 
Et in acriptia hic redactum. 

Né qui reatarono I Bolognesi dal rendere pib mu- 
nito di difese Bazzano , poiché nel Ì304 lo cinsero di 
nuofe e grosae mura guernite di bastioni e mezze 
Torri secondo il costume di fortificazioni di quei 
tempi , li di cui avanzi veggonsi anche in oggi. Ctn- 
geraoo eom queste la presente Rocca , ed Innoltran- 
doai feno il luogo ove fu poi una Casa spettante al- 
la Cimiglla Cavazzoni ripiegayano d* esse quasi a pie 
del colle o?e tuttora esistono li avanzi di una dop- 
pia Porta fortificata di fhmtc alla Chiesa del SuAra- 
gio. 

Ma nel seguente anno 1305 li Bolognesi sospettan- 
do» fingendo di sospettare (che di pretesti a rom- 
pere guerra non fti mai caristia ) che il Marchese 
Alzo d' Este volesse nuovamente impadronirsi di Baz- 
zano, a prevenirne la supposta perdita strinsero le- 
ga CO' Parmiggiani , Bresciani , Mantovani , Veroneal 
e Correggiani , e prepostisi a condottiere Alberto da 
Correggio, assalirono il Marchese sino sotto le stesse 
mura di Modena, per divertirlo dalla supposta medi- 
tata impreaa. Propizia a Bolognesi e Collegati fu la 
faziose, poiché venne il Marchese Azzo espulso da'Mo- 
dinia , e dopo alcun tempo e cioè li 31 Gennajo del 
1308 oppresso d' afllizioni morì. Aveva egli li 24 del- 
lo atesao roeae fatto il suo Testamento nel quale fece 
dono a' Bolognesi di quanto aveva posseduto , o pos- 
aedeva di qua dal Panaro = Itero relinquimus Com- 
muni Bononiae totum illud quod liabnirous , et ht- 
bemua ultra acquam Scultenoas districtus Mulinas a 
latere mane versus Bononiam ciim dominio , juri- 
adictione , et loto alio , et ab hcrede nostro concedi 
volumus = Veniva quindi con tale testamentaria dis- 
posizione di Azzo confermato a Bologna il possesso 
di questo importante Castello. Disposizione alla quale 
diedero adempimento solennemente li Esecutori te- 
atamentarii il di 7 Marzo dell'anno stesso, consegnan- 
do a' Bolognesi con Bazzano i luoghi tutti ad essi 
dOMti. 

Foaae però che Bologna con tale atto d' ultima vo- 
lontà del Marchese Azzo credesse di avere assicurato 
di tal guisa il di lei possesso della terra , che niun 
timore avesse di perderlo in appresso, o sia che av- 
visasae occorrere in caso di difesa molta copia di mi- 
lizie atteaa la vastità de' fortilizii a difendere estesi 
al circondario del nuovo cinto di mura costrutto nel 
1304 1 fu da Sapienti delle Tribii del Consiglio sopra 
le Castella , t coae di guerra presa nel 1310 la se- 
guente determinazione. Che nel Castello di Bazzano 
a nome de' Bolognesi vi si ponga un Capitano , e die- 
ci soldati , e Si rovini il Borgo del detto Castello , e 
il Cassaro , e tutte le altre forfeite occetto la Tor- 



rt ed il CaJMaro, che tu fatto dal Connne di Bolo- 
gna ( cioè del 1301 ) forUflcando il detto GaatcUo^n 
Torre aecondo 11 parere dcgl' Ingegneri e letti dagli 
Anziani e Consoli, ed U CaplUno aia obbligato di 
alare aopra il detto Cassero. Rè rada mera? iglin dw 
cosi scarso numero di milizie fossero assegnate dal 
Senato Bolognese, poiché questi intento a aonemre 
li andditi suoi da gravezze, tn le quali la maggiore 
si era queUa del mantenimento delle milizie , n Ad- 
dava a Massari ed uomini de' rispettivi Castelli la lo- 
ro diresa. Onde però avessero questi a rlconoaeare 
r autorità del Senato e la dipendenza dal 
ordinava che alcun soldato ivi stanziasse = a i 
de* Bolognesi ss il che equivalerebbe In oggi aOa isti- 
tuzione della guardia civica. 

Ma quello che é opportuno in un tempo non lo è 
in un altro poiché cambiano cogli anni le circoatan- 
ze. Nel 1313 fosse necessità di reprimere alcnn tu- 
multo . fosse timore di prossime offése s' instò non 
solo dal Capitano del Castello, ma da Cambio di Nico- 
la, di Giovanni, di Mastro Domenico, di Salandro so- 
praiodente alle Fortezze perché venissero e riparale 
ed afforzate le ristrette Fortificazioni di Bazzano ; il 
che fece il Senato eseguire munendolo d' istroraenli 
di milizia , di munizioni e di nuove guardie. E per- 
ché meglio fosse questi presidiato , sempre senza 
aggravio del Popolo , determinò li 26 Agosto 1316 di 
affidarlo alla fede e Custodia, unitamente a qoeHo 
di Piumazzo, della Società de' Leoni, ed a quella dei 
Cartolari , onde curassero di accorrere in loro diissa 
in caso di bisogno , e di sostenerli contro i nemici 
dello Stato. Allorché però insorsero le Civili diacor- 
die fra* Bolognesi fomentate dagli Estensi di Ferram 
e dai Romagnoli , ed erano stati ftigati Romeo Prpo- 
li e Testa Gozzadini che tentato avevano d' impos- 
sessarsi di Bologna , il Senato a premunirsi contro 
le forze di questi e de' loro alleati, ordinò nel 1822 te 
milizie in cinquantine ed allestiti mille balestrieri 
questi spedi a difesa di Bazzano con un Capitano e 
20 soldati , con li opportuni instrumenti di guerra. 

Intanto Passerino Signore di Modena nel 15 Novena 
bre del 1325 sconfisse dopo ostinato combattimento 
i Bolognesi a Zappolino. Questi dispersi parte rifng- 
giarono a Serravalle, parte in Bazzano, ed altre Ca- 
stella , parte in fine scampò nella Città. Passerino 
seguendo la vittoria , disceso dai Colli insegui per la 
pianura li fuggitivi , e la notte stessa del 15 Noveni- 
bre , accampò parte del suo esercito intomo a Bal- 
zano . ed egli con l' altra cìnse Crespellano che ebbe 
in potere il giorno 16 e pienamente distrusse. 

Bazzano combattuto tenevasi saldo alla difesa, ma 
tolto il Presidio alla speranza di estemo soccorso, e 
calcolando sull'aumentarsi delle forze delli assedianti. 
venne a dedizione il giomo 25 ossia dopo 9 giani 
dal postogli assedio. Non solo però Passerino non 
seguì il corso di sue vittorie, ma ritirati a Quartieri 
d' Inverno li suol alleati . senza loro interpeUazione 
fermò pace coi Bolognesi, che venne nel febbmro 1326 
pubUicaU nella Chiesa di S. Geminiano di Modena. 
Fra li patti in essa convenuti ftavvi che venisse a 
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Bologna restituito Bamno eoo aUrl luoghi. Km jm* 
Xò sempre per la dì lui importania questo Castello 
iQiDacGialo da sempre temute rioasceoti guerre di 
muDìcipii e perciò attese il Senato a fortiflcarlo nel 
Ì330 con nuove opere di difesa. Infatti collegatisi in 
detto anno a danno di Bologna , Modooesi , Parmeg- 
giani , e Reggiani , nel dì 25 di Giugno tentarono di 
sorprendere Saziano, e andato per essi a vuoto 
il tentativo , posero a ferro e fuoco il di lui territo- 
rio con quelli di Piumazzo e di Crespellano, oè 
avrebbero ristato dalle stragi , se loro non fosse sta- 
to aounciato l' avanzarsi del Malatesta Condottiere 
delle genti della Chiesa varso Piumazzo onde attac- 
carli . e rinchiuderli tra Bazzano ed il suo eserci- 
to , per cui precipitosamente a Modena si ritirarono. 
Ila tale mal riuscita spedizione non valse a trattenere 
da eguale impresa nel 1335 il Conte Guidinello da Mon- 
tecuccolo , e li Conti di Panico e di Veggio. Mossero 
essi le loro masnade a danno di Bazzano menando 
stragi e mine inaudite per quel contado; ma spin- 
te loro addosso dal Consiglio di Bologna le Tribù di 
Porta Stiera e di Porta Ravegnana sotto il comando 
di Robaconte di Filippo Zovenzoni e di Giovanni di 
Ferrantino de Ferrari , giunte appena a Crespellano , 
precipitosamente fuggirono gl'invasori verso Bom- 
biana , e fu Bazzano ed il di lui territorio sottratto 
a guasti ulteriori. 

Poco dopo venne Bologna per le civili discor- 
die de' suoi Cittadini a soggezione di Giovanni Vi- 
•conti Arcivescovo di Milano. Venuto questi a mor- 
te » e divisi i di lui vasti dominii tra suoi Nepoti, 
cadde Bologna in partaggio a Matteo nel 1355. Era 
io essa Goveroatore pel Visconti Giovanni di Oleg- 
gio uomo di perduti costumi , d' elTrenala ambizio- 
ne, e di cuore scaltro, intraprendente e tirannico. 
Avvisò costui di farsi da Governatore , assoluto Pa- 
drone di Bologna , e a riuscire in suo intento ado- 
però il pili nefando modo. Travagliavano la Città le 
due fazioni Maltraversi e Scaccliesl. Accoslossi alla 
prima , e da questa ottenne di potere in sua impre- 
sa riuscire , data promessa a compenso , di crude- 
lissime stragi e confische contro i fautori della Scac- 
chese. Afforzato quindi dalla suddetta fazione , e ad 
essa affidata la difesa della Città, si fece gridare nel 
giorno 19 Aprile Signore di Bologna. Ad assicurarsi 
poi de' luoghi muniti di suo contado, chiamò a se li 
Castellani de'medesimi, e privatili del comando altri 
ne sostituì di suo grado. Negò per altro di venire ad 
obbedienza la Rocca di Bazzano . che anzi il di lei 
Castellano apparecchiossi a difesa. Non così adope- 
rò il suo Castello e Borgo; per cui nella notte del 28 
Aprile cento soldati del Visconti , varcato il Panaro 
l'uno e l'altro improvvisamente assalirono, e sac- 
cheggiata la terra , astrinsero li abitanti ad esiliare. 
Accorse l' Oleggio colle sue armi ed al soccorso del 
Popolo e ad espugnare la Rocca , ma Matteo Viscon- 
ti improntate le difese collo spedirvi Amadeo Piacen- 
tino con 200 Barbute e 300 fanti , e pih assicuran- 
do il Castellano , che fra poco avrebbe egli guida- 
to grosso esercito sul Bolognese. L'Oleggio non ottan- 



ta volle tentare l' Imprtta » • spedì lotto U condot- 
ta di Bernardo da Panico buon numero di soldati al* 
la vagheggiata espugnazione. Ma scontratisi col ne- 
mico io prossimità del Castello , furono li soldati del- 
l' Oleggio battuti , e restò prigione lo stesso loro Con- 
dottiero Bernardo. A seconda poi di sua promessa 
Matteo bivio alla volU di Bologna 1500 cavalli e 
bnon numero di fanti eleggendo a comandarli Gio- 
vanni Pepoli e Francesco d' Este espulso da Ferrara. 
Ingrossato quindi l' esercito d' altra mil.izie entrò nel 
Bolognese ed accampossi li 25 Luglio a Crespellano i 
e dopo il guasto dato alle Campagne p.ortQsai ad as- 
sediare Bologna , seozachè però né que&ta né alcuna 
fortezza del contado cadesse in sue mani. Fhialniente 
deposta ogni speranza ridusse li 28 Agosto l'eserci- 
to a Bazzane che mantenevasi tuttora a lui fedele 
per opera specialmente di un Galasso de' Pii di Mo- 
dena , esiliato da Bologna dall' Oleggio , ed U giorno 
appresso varcato il Panaro andò a danni del Modo- 
nese e del Reggiano. Colpito però a morte in Sirino 
luogo del Milanese, successe a lui il fratello Berna- 
bò , il quale meno odiosamente sentendo dell' Oleggio 
con lui si compose , lasciandogli il governo e la Si- 
gnoria di Bologna a vita. Fu per questo che alli 7 di 
Decerobre venisse d' ordine di Galeazzo e Bernabò 
Visconti consegnato Bazzano ali' Oleggio dal Castel- 
lano Giovanot d' Alemagna. Ma i tristi furono sem- 
pre egualmente infesti alli amici ed ai nemici , e 
quel Bernabò Visconti che aveva favorito lo scelle- 
rato dell' Oleggio macchinò in appresso contro di lui. 
Scoperta la Congiura flirono i complici severamente 
puniti , il che se non avveniva assodavansl ali* impre- 
sa Bazzano , S. Giovanni , Crevalcore e S. Agata. Ve- 
nute meno a Bernabò le insidie , mostrosei aperta- 
mente contro 1' Oleggio e venne nel 1357 con no eser- 
cito a di lui danno, entrando nel Bolognese. Ma l'eser- 
cito dell' Oleggio e de' suoi aleati al quale era stato 
preposto a Capitano Feltrino da Gonzaga attaccata 
Battaglia li 12 Luglio con quello del Visconti nelle 
vicinanze appunto di Bazzano, pienamente lo sconis- 
se. E nel 1359 correndo voce che si avanzasse nuovo 
esercito del Visconti , fu dalle genti dell'tNeggio nel 
Novembre e Dicembre ampliata ed afforzata con H- 
lificate, la fossa delta della Mozza; senoncbé prese da 
panico timore abbandonavano precipitosamente 11 
luogo lasciando 1' ingente quantità de' legnami che a 
difesa erano stati ordinali , il che risaputosi da Baz- 
zanesi furono a raccoglierli, ed ampliaron con que- 
sta le loro fortificazioni. 

Vedeva però l'Oleggio di non potere a lungo contro 
un sì potente nemico quale era il Visconti, durare nel 
possesso di Bologna e di suo contado , e quindi a de- 
terminate condizioni discese alla cessione di questo 
al Cardinale Egidio Albornozio che come Legato Pon- 
tificio entronne al possesso li 17 Marzo 1360. Fu Baz- 
zano tra le prime Castella che a lui si diedero, e man- 
tenne la giurata fede a fronte d'ogni disastro e tra- 
vaglio che fu astretta a sostenere contro 1* irrequie- 
to Bernabò Visconti. Era ad ugnali travagli di guer- 
ra esposto il Cardinale Egidio stesso né si credeva 



éi per w abbifUnia forte da reiistere è §i formi- 
dabile avfcrtario. Afflrettossl quindi a alrioger frga 
eoa altri Potentati . nella qoale essendosi adoperato 
fortemente il Marchese Nicolò d*Este, n'ebbe dal 
Cardinale in feudo del 136S Nonantola e Ba zzano , 
con grave dispiacere del Popolo che a?e?a colle pro- 
prie forze roborate le imprese di guerra del Albor- 
BOzio. Né per questo rislò il Visconti da molestie 
ebe anzi prosegui la guerra sino al 1361, e non ostan- 
lechè in quell'anno slesso fosse firmata la pace , fu 
quatta da lui rotta nel 1368 , e nuovamente compo- 
•la si ruppe nel 1370. E questa quasi non interrot- 
lameote proseguendosi, il Capitano Giannetto Viscon- 
ti nel 1878 venne con numeroso esercito alla volta di 
Bologna ponendo a ferro e fuoco li territori! di Bai- 
zano e Zola, e pose l'assedio al Castello di S. Gior- 
gio. Ma spintogli addosso dal Legato di Bologna buo- 
na nano di Lance e fanti e due Tribli del Popolo 
per le vie di S. Giovanni e di Bazzano onde sorpren- 
derlo intomo all'assediato Castello, ebbe tempo a 
ritirarsi i raggiunto però da* Bolognesi al Galego 
toccò una piena sconfitta , ed a stento potè fuggire 
colli avanzi di suo esercito. 

Conservavano ancora di questo tempo li Estensi il 
possesso di Bazzano ottenuto come si è detto fi- 
no dal 1862. Sul qual proposito è da osservarsi un 
rescritto del Marchese Nicolò II del 3i Agosto 1371 
esistente nel secreto Archivio Estense col quale egli 
permette agli abitanti di Bazzano di circondare di 
mura la loro terra a proprie spese , tranne la porta 
dinnanzi, e due pertiche di muro da due lati di es- 
sa , che voleva egli costruire a spese di suo Erario. 
Incresceva però a* Bolognesi l' essere privi di Bazza- 
no , e quindi tanto si adoperarono presso Francesco 
da Carrara Signore di Padova e Suocero del Mar- 
chese Nicolò Ili d'Esle che ottennero da esso nel 
1897 la restituzione di Nonantola e Bazzano , sbor- 
sando al medesimo dodici mila ducati Veneti , ces- 
sione cbe venne poi confermata nel seguente anno da 
Bonifazio IX dal quale venne in tale circostanza or- 
dinato cbe il Castello di Bazzano , che In mezzo a 
tntte le passate rivoluzioni era sempre stato sogget- 
to nello spirituale a' Vescovi di Modena , fosse in av- 
venire compreso nella Diocesi di Bologna. Seguinne 
la consegna al Popolo di Bologna li ti Ottobre ed 
un Mandalo dalli Anziani delli 21 dello stesso mese 
in Bonifazio Gozzadini ed in cambio Alberti commet- 
te loro di assegnare a Giovanni di Vìllanova la mag- 
gior torre di Nonantola , e la piccola a quegli che 
verrà nominato da Ghino da S. Giovanni in Perstce- 
to • e di consegnare a Gioachino Tibaldi la maggior 
Rocca di Bazzano , la minore a Tommaso Ghisilieri. 

Nel UOI cambiò Signore Bologna poiché Giovanni 
dì Toniolo Bentivogli col soccorso del Duca di Mila- 
no, della fazione Maltraversi e di Ettore de' Manfre- 
di valse ad occuparne il dominio , che gli venne con- 
fermato dal Generale Consiglio della Città li 28 Mar- 
zo dello stesso Anno. Egli ad assicurarsi il dominio 
ancora delle Castella del Contado, avvisò di porre 
anovi Capitani e Castellani nelle medesime. Ed in 



Bazsaoo prepoaa alla maggior Rocca Giacono di Bar* 
tolomeo de' Preti alla minore Bartolo di PforlaM 
Caucchi. Ma poco ritenne il dominio poiché li 19 Gi«* 
gno del 1402 fin per sommosM del Popolo d& B«l9- 
gna trucidato. Successe a questo il Doca di Mllaao » 
dal quale passò li 8 Settembre del 1403 alla CUcti. 
Nel 1420 però reggevasi Bologna nnovamento di pcp 
se , ma incorsa nella innimislà di Martino Y, i 
questi un esercito a di lei danno condotto da 
ciò da Montone. Ribellossi Bazzano in tale < 
con altre Castella a Bologna e diedesi alla ChlcMU 
AssoggetUta la CitU al Pontefice stette in soa devo. 
zinne sino al 1428 nel qual anno per opera da' GB* 
natoli ribellò. Spedi Martino alla ricupera forte «aar- 
cilo guidalo da Jacopo Caldora che cinto d* oiiadlB 
Bazzano ebbesselo a* patti , e compostasi Bologaa eoi 
Papa accettò ed accoUe li 25 Settembre 1429 il wm 
Legato , ma fu per poco. 

Ribellatasi nuovamente e cacciato II Legato • rtth 
ne dal di lui successore ordinato nel 1480 ad oggi 
terra è villa del Contado di non recare in Bologit 
qualsiasi annonaria derrata ed inlimato li 2 LiigH* 
alla Città stessa di rendersi al Pontefice. Ifegnasl 
questa all' intimo e quindi si venne alle armi , • bei- 
che nel 1434 si venisse aà accoivlio con Bugesle Pf 
pure duranti tali trattative nel dì 8 Settembre eoa 
mille Cavalli del Duca di Milano , con 300 Cavalli e 
mille fanti assoldati furono i Bolognesi sotto Bona- 
no , e dopo tre giorni l' ebbero in dedizione. Il oova* 
mente disgustati col Pontefice tentarono nel 144B 
per proprio conto di riavere e Bazzano ed altre Oh 
stella cbe si tenevano pel Duca di Milano . ed !■ po- 
chi giorni furono tutti in toro mani tranne di Mi»- 
tebudello e «'i Serravalle. Venuto poi a potere San- 
te Bentivogli In Bologna come Reggente per Gfova»- 
ni II fu esso da' Bazza nesi nel 1454 a Signore, ed 
in appresso al succedutogli nell' autorità Giovimil II 
stesso diedero gli uomini di Bazzano nel 1473 il ter- 
reno della Rocca di detta terra perchè poteste egfl 
edificare un Castello , e la donazione venne nel t DI* 
cembre dell'anno stesso dal Consiglio della terra ap- 
provata , e nel 1490 edificollo infatti a guisa di for* 
tilizio col miglior metodo di militare architellm 
cbe fosse di quel tempo e che in gran parte sosalsle 
ancora al presente. Essendosi però la di lui potcnaa 
rivolta a tirannia per opera specialmente della di M 
Moglie donna ambiziosa , per cui venne in odio al 
Popolo di Bologna , venne egli con tutta la di hii fe. 
miglia cacciato dalla Città nel 1506 e confiscati I di 
Ini beni , eleggendosi a Governatore di Banano Leo- 
nardo Aldrovandi. 

Tentarono 11 di lui figli Annibale , Antonio , Galea»» 
zo ed Ermete nel 1507 di ricuperare il perduto do- 
minio , ma inutilmente. Raunati 6000 uomini d*ar* 
me , 100 Cavalleggeri e 3000 fanti s' innoltrarooo si- 
no a Bazzano che tosto loro si diede con altri lio- 
ghi della Montagna , poiché suonava grato per essi 
il nome di quella famiglia ; ma avvisati come umm- 
roso esercito avanzavasi contro di essi guidato ds 
valorosi Condottieri Ramaziolto, Giovanni SassateHb 



eCtfntt àktmmèn FeiNrti étcanpttm» ritirtnéoti nel 
JModoaete. £ fu dopo Ulc partenza die le snpertUM 
aoetanM appartenenti al loro Padre e la Rocca, il Pa- 
lazzo . e le Terre che po8sede?a nel Bazzanete Con- 
tado ftorono assegnati In parte a' Creditori del sud- 
detto Glofanni , e parte alla Camera di Bologna , ri- 
enperando qnt^U di tal modo il possesso di quella 
Rocca. Affisò il Senato nel aucccssiTO anno 1508 di 
profedere Bazzano di nn Pretore o Podestà , e tn 
con tale autorità coli spedito il Senatore e Cavalie- 
re Cristoforo Angelelli. 

Nel 1511 partito da Bologna Giulio li inrasero nno- 
▼amente i Bentivogli soccorsi dai Francesi il Bolo- 
gnese territorio , e Cacilmeote occuparono fra le al- 
tre terre ancora Bazzano saccheggiandone il conta- 
do , ma restando da qualsiasi altra conquista , ed an- 
che questa abbandonando in appresso. Né questo fu 
r ultimo tentativo dei Bentivoglio contro Bologna e 
le sue terre , poiché nel 1532 ad uguale impresa si 
accinse Annibale Bentivogli forte di 8000 soldati coi 
quali ebbesi a facil preda Bazzano sempre fautrice 
di questa Famiglia , ma voltosi verso la Città e ten- 
tatane inutilmente la conquista , rinunciò all' im- 
presa licenziando le milizie. Bazzano ritornato di nuo- 
vo all' obbedienza del Bolognese Senato , ed amman- 
tati Il animi col volgersi a pacifiche imprese diede- 
•i quel popolo alle arti , a IP industria . ed al Com- 
mercio. E tanto ionoltrossi in questo nuovo stadio 
di Tlta , e con tanto ardore ▼* intese che valse ad 
•ttenere dai Senato l' il Giugno del 1593 di essere 
alleviato dal tributo che nello stato di Bologna pa- 
gavasi dalli Artefici » onde potesse pib facilmente 
fiorire ogni arte di pace. 

Dimenticata cosi ogni cosa di guerra volgcTa a 
mine anche la Rocca di Bazzano , ma eletto dal Se- 
nato a Capitano di Bazzano nel 1605 il Senatore Au- 
relio dall' Armi . la ristaurò ed abbellì , e perchè 
non perisse e perchè all' uopo valesse questa a di- 
fendere la terra. Noi valse però nel 1643 nel qual 
anno Raimondo Montecuccoli Capitano de' Modenesi 
ano de* pih celebri uomini di guerra de' suoi tempi 
dopo di avere liberata Nonantola dall' esercito poo- 
lillclo attaccollo e lo prese in brevissimo tempo. 

Stabilita poi la pace e ritornato Bazzano al domi- 
aio di Bologna, ritomossi pure da terrazzani alle pa- 
cifiche arti , e da quel tempo in poi mai pih cangiò 
di dizione. Ma l' intrepida indole degli abitanti non 
ottante pib e più volte mostrossi nelle guerresche 
vicende, secondando potentemente i moti che preva- 
levano in Bologna specialmente sul principio del cor- 
rente secolo. 

Diedero nome a Bazzano ne' Secoli de' quali si è 
parlato la famiglia de' Bazzani della fazione Ghibel- 
lina che stabilissi in Parma nel 1274 e l' altra delle 
fazione Lambertazzi che stanziossi in Bologna nel 
1379. Michele da Bazzano meritò di essere eletto 
ad uno degli Anziani in Bologna nel 1301 onoriflcen- 
la di que' tempi non comune in questa Città , e che 
non consegnivasi senza aver ben meritato della Pa- 
tria. Giovanni da Bazzano illustre storico che mori 



tlKt il 1368. Nieolò dt Bazzano fanoio CaplUflo dm 
fiori ad 1495. Matteo Bazzani Filosofia Madieo Let- 
tor pubMieo , e celebratissimo Anotomtco che fiori 
in tempi pih a noi vicini. 

È al presente Bazzano residenza di nn Govemal»- 
re che la toa giurisdizione estende aOi Comani di 
Cretpellano . Oliveto , Pragatto e Pradtibiao Cattd 
Franco e Piumazzo non ehe agli Appodiati di Montt- 
veglio, Fagnano, Montebudello, Serravaile, Zappo- 
lino. Panzane, Savigno, Ma Jole , Montemaggiore , 
Monte S. Pietro , Monte S. Giovanni , Mongiorgio , 
Merlano e Tiola. L'estensione dell'abitato di quatta 
Terra o Castello è di circa tre quinti di miglio Bo- 
lognese. La Popolazione tanto della terra che dd 
suo contado è di 3680 circa alle pie cure aflldata dd 
Reverendo Don Policarpo FabM , che la regge da 
due lustri con mirabil zelo ed amore. Li confini poi 
della Parrocchia sono Savignano , Vignola , e SpHim- 
berto nello Stato di Modena. Montebudello , Monto- 
veglio, OliTcto, Crespellano e Piumazzo nello Stata 
Pontificio. 

Narrata cosi colla possibile brevità la Storia di que- 
sta Terra . passiamo a narrar quella di sua Chiesa. 
Dalla concessione enfiteotica fatta nel 1038 da Goi- 
berto Vescovo di Modena al Marchese Bonifazio di 
Toscana della Corte e dd Castello di Bazzano rileva- 
si come esistesse fin d'allora l'attuale Chiesa di 
S. STEFANO, e di essa si fa menzione in altro do- 
cumento del 1035 esistente nell'Archivio Capitolare di 
Modena. Fu essa soggetta alla Dioced di Modena ti- 
no all' anno 1397 nel quale da Bonifazio IX Tenne at- 
segoata a quella di Bologna . ed in tale aitegoazIOBe 
Tenne assoggettata al Plebanato della Pieve di S. An- 
drea in Curiario o Cnriano , ossia di Montebudello ed 
a lei in tale dipendenza venne unita per alcun tem- 
po la Chiesa di S. Maria di Pragatto. Ma dopo la vi- 
sita dell'Apostolico delegato Marchesini nel 1578 at- 
tendo stato tolto un tal privilegio Plebanale alla Chio- 
sa di Montebudello , fu questo trasferito a quella di 
Bazzano , e quindi assoggettaronai a Lei le Chiese 
ParrocchiaU di S. Paolo d' Oliveto , di Montebuddlo, 
di Crespellano , di Mootemaggiore, come pare le sem- 
plici di S. Maria di Oliveto, di S. Maria detta Sabio- 
nara, di S. Vincenzo di Venazzano, di S. Venanzio 
di Granarolo , di S. Giovanni ddla Mandria , di 8. Sa- 
vino vecchio già unito alla Parrocchia di Cretpellano, 
di S. Giovanni della Mesone , e gli Oratorii di S. Pel- 
legrino de' Zanchinl , quello de' Gandolfi , e l'altro di 
S. Rocco di Crespellano ; non che gli Spedali ddla 
Concezione in Bazzano , l'altro nel Borgo del Cattd- 
lo , e quello di Monte Maggiore. Afllnchè però la tor- 
veglianza da' PlebanI di Bazzano ti portatte pib fti- 
cilmente sulle Chiese soggette , si awiaò di riporrà 
quella di Monte Maggiore sotto S. Lorenzo in Collina, 
dando a Bazzano in cambio la pih vicina di Pragatto. 

La Parrocchiale di Bazzano è posta ft'a la Rocca e 
l'antica Torre,' ed ha la porta maggiore a Levante, la 
maggior Cappella a Ponente , la sacristia a Setten- 
trione , la Canonica a Mezzogiorno , ed il Campanile 
sorge sul di dietro ddla Gappdla Principale. È d'etta 



4i ima Mia Nanta ad è lunga pladi 4S larga pladi SI. 
ealcntioae doo Iroppo proporzlooaka alla parroccliia* 
le popiiiasioiie. il corpo della Chiesa è a soffllto qua- - 
drato , ma la Cappella maggiore, eretta da foDdameii- 
ti «egli ami 1782 e 1783 eoo disegno ad assistenza 
del valente Architetto Bolognese Francesco Tadolini 
è di ordine corintio , e a' innalza sopra quattro co- 
lonne che ne sostengono il Fornice di gran lunga pih 
allo del restante della Chiesa. L'adornano eleganti 
scnltore uscite della maestra mano dello Scultore Pe- 
tronio Tadolini. La Tavola di questo Altare rappre- 
sentante S. Stefano Protomartire è una delle opere 
più insigni che uscissero dal pennello di Simone Can- 
tarini detto Simone da Pesaro che la dipinse nel 1837. 
Conservasi nel Parrocchiale archivio la ricevuta del 
prezzo che ritrasse il Cantari ni dal suo lavoro che 
fju di Lire 250. Egli affatica vasi per la gloria. L' ec- 
cellente Organo di otto registri è lavoro del rinoma- 
to Francesco Bracci detto il Bresciano , che fabbricol- 
lo nel 1714. Chiude questa Cappella un ricco Balan« 
stro di marmo di Verona opera di Domenico Pnllini 
Veronese del 1785. 

Esistono in questa Chiesa quattro Cappelle. La pri- 
ma dalla parte del Vangelo è sacra alla Madonna del 
Rosario, ornata dallo Scultore Francesco Camporesl 
nel 175Si. La chiusura del Nicchio ove è posto il si- 
mulacro fu dipinto da Antonio Crespi detto lo Spa- 
gnolo. L' ovato sovrapposto a detto Nicchio ove sono 
effigiati S, Domenico e Santa Rosa è lavoro di Luigi 
Grossi eseguito nel 1781. Sopra gli Scaffali dell' AIU- 
re sorge un' urna ove riposa il Corpo di S. Placido 
martire donato da Pio VI all' Arciprete Don Argante 
Negretti nel 1775. Magnificamente ornata da questi. 
BC fece egli dono alla Chiesa nel 1777. Segue dalla 
stessa parte la Cappella dedicata alla Santissima Tria- 
de ornata di tavola del rinomato dipintore Gaetano 
Gandolfl Artista Bolognese, ma originario di Bazza- 
00. Movendo poi dal lato dell' Epistola e di fronte al- 
la suddetta Cappella del Rosario ti avvieni in quella 
ucra a 8. Antonio con altare ornato di sculture del 
iodato Camporesl nel 1759. Il qnadro sovrapposto rap- 
preseotaote il transito di S. Giuseppe e con strano 
anacronismo S. Antonio di Padova e S. Antonio Aba- 
te è una copia di quello dipinto dallo Spagnuolo, ese- 
guila da suo figlio l'anno 1759. Avvi sottoposta l'im- 
magioe dì S. Luigi Gonzaga dello stesso autore. Se- 
guendo verso la porta d'ingresso e rimpetto alla Cap- 
pella della SS. Trinità , trovasi quella dedicata al Cro- 
ceflaso , ove nel 1790 fu provvisoriamente collocato il 
Corpo di S. Innocenzo Martire , e pih oltre seguendo 
vedi quella che contiene il Fonte battesimale. 

La bella Torre per le Campane fu fatta costruire 
dall' Arciprete Ciili nel 1721 al 1728. È dessa di altez- 



fa plodi 73 Bolognesi t ooMè Lift 7Mto«la 8e. 1400 
aomma di qoe' tempi ben grande. Un fnlnine eadii- 
tovi nel 1705 , ne guastò il Calmine ehe Hi ben pre- 
sto ristabilito. 

Nel Circondario di questa Plebanale Paffrooehia ri- 
trovansi li seguenti OratoriI 1. Quello dedicato a 
S. Maria del Carmine in luogo detto la Sabiooara che 
fìi gii Chiesa unita alla Matrice sino dal 1570 e la 
quale fu notabilmente ristaurata nel 1030 a spese di 
10 Famiglie , che attaccate da contaggio votarono a 
Maria di compiere una tal' opera a comuni spese , se 
ne nscivan liberi , come avvenne. Di quel tempo in 
cui ciò accadde era però dedicato alla Madonna del- 
le Grazie , ma valse un frate Carmelitano per nome 
Filippo Castagnoli che due anni dopo ivi si fii a pre- 
dicare , a far cangiare di titolo a questa Immagine. 
In oggi questo luogo è di molta frequenza ed il Po- 
polo devoto vi concorre come a Santuario. 2. Quello 
della Natività di M. V. che apparteneva alla Compa- 
gnia del Suffragio, e che passato nella avvocaziona 
de' beni ecclesiastici al demanio del Reno , lo vendè 
questi al Sacerdote D. Rinaldo Trebbi. Talvolta ha 
questo servito come sussidio alla Parrocchia. 3. Al- 
tro dedicato parimenti alla Natività ed a S. Giustina 
di ragione della Nobii famiglia Tanara. 4. Finalmen- 
te quello sacro alla Madonna della Neve della Passi- 
glia Gandolfl eidofredi. 

Altri sei Oratori esistevano un tempo in questo 
Circondario e cioè quello della Visitazione della B. V. 
detto la Chiesa dell' Ospitale perchè sino dal 1030 
era vi unito un Ospizio sotto la protezione di S. G«> 
miniano . e poscia della Concezione , per Alloggio dei 
Pellegrini di diritto della Famiglia de' Bianchi. Qoel» 

10 in luogo detto la Gessa de' Canonici di Monteve- 
glio. Il terzo di S. Vincenzo fuori del Castello devo^ 
luto al Seminario di Bologna nel 1594. II quarto sol'> 
to il titolo di S. Bartolommeo de' Buttazzoni che ead* 
de nel 1599 al Capitolo di S. M. Maggiore di Bologna. 

11 quinto di S. Maria e di S. Giovanni della Mandrie, 
ed il sesto di S. Vincenzo di Granarolo che tutti col 
tempo perirono. 

Cresce intanto in prosperità questa terra , ad onta 
de' torbidi tempi che corsero dal principio del secolo 
a questa parte. La vantaggiosa di lei situazione la 
rende l' emporio del montano commercio , e l' indu- 
stria cresce de' già industri abitanti. Aggiungi l'auM» 
nità del luogo , e 1' abbondanza d' ogni derrata , e di 
leggieri si potrà prevedere a qual grado di prosperità 
possa essa giungere in appresso , se men torbidi cor* 
reranno i tempi. 

DOTT. Luigi Auaiu. 
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DI SCASCOLI. 




loco distante dalla destra rifa di Sa- 
Téfla.a miglia diecisette circa da Bo- 
\\(igùA percorrendo la fia di Toscana 
fuori di Porta S. Stefano, h posta la Chie- 
^ sa dì 5c33coli » in luogo di Monte quan- 
^ V filtri mai salubre ed ubertoso. Non 
abbiamo di questo distretto pih antica me- 
moria al dì là del 1233 ricatata da un 
Btromeoto delli 14 Febbraro di detto anno 
« Rogito UberteUo risguardante una permuta di un 
appezzamento di terreno fra Rodofeno di Guidotto 
da Scascolo col Massaro dell'Ospedale di Litergnana, 
e Albertino di Bellondioo dello stesso luogo. E da 
Bicmorie dd 1305 si raccoglie come questo luogo an- 
cora pagasse omaggio con Unti altri alla (lamlglia 
Lojani. Esiste?a certamente in questo luogo In remo- 
ti tempi un Castello , ma da chi edificato , come e 
quando e da chi distrutto s'Ignora , potendosi sol- 
Unto indurre del luogo o?e esisterà dal nome di una 
localiU chiamaU in oggi cosU del Castello o la Fos- 
aazza. 

B ooUU detU Chiesa nel Campione del 1378 di 
quesU Mensa Arcifescovile col titolo di S. Stefano 
di Sassichascoii , ed era annotaU come dipendenU 
anche in allora dai Plebanato di Barbarolo. In segui- 
lo ed in altro Campione trovasi indicaU sotto due 
UtoU e cioè dei Santi Stefeno e Martino , mentre nel- 
lo stesso Campione del 1378 sopraciUto leggesi sot- 
toposU al detto Plebanato di Barbarolo una Chiesa 
dedicaU a S. Martino de' Campioni , e tale soggezio- 
ne SfguiU a vedersi sino al 1506 e non pih oltre. 
Dal che sembra doversi dedurre che fosse questa de- 
moiiU dopo Ule epoca , ed II di lei titolo coi Beni 
riuniti alla Parrocchia di S. Stefano. 

fi di Lei Giuspatronato secondo li detti Campioni 
apparteneva a^ Parrocchiani , ma passò , ignorasi di 
qital modo , scorsero ormai tre secoli , alla Mensa 
Arcivescovile di Bologna che il tiene anche oggigiorno. 
Trovavasi in sul finire del Secolo XII qoesU Chic- 
in in isUto di minacciante rovina , ma fo prevenuU 
dal vigiianU zelo , e generosità del M. R. D. Giovan- 
ni Francia , che essa Chiesa governò dal 1678 al 
1714 mentre all'ardua e dispendiosa impresa si accin- 
se d' interamente ricostruirla. Diedcgli esso principio 
nel 1664 e la contliisse a compimento nello spazio di 
dicci anni circa. È questo sacro Edifizio di lunghezza 



piedi quaranUquattro, di larghezza piedi qoatordi- 
ci di Bologna. L' ordine è Toscano misto , ed è co- 
strutto a volU reale , di tre AlUri è proweduU. Il 
maggiore è isolato, e la di lui Uvola rappresenU il 
Santo Protomartire Stefano Titolare della Chiesa «bI- 
Umente a San Martino e S. Antonio da Padova, e 
snll* alto la B. V. col Bambino i orna questo AlUra 
un vaghissioM Tabernacolo ad ioUglio di legno dora- 
to. Li minori sono entro a Cappelle ed è quello a de- 
stra dedicato albi Madonna del Rosario» quello a si- 
nistra ai Patriarca S. Gioaeppc che era di ragione 
dei RR. PP. Barnabiti. Avvi In quesU Chiesa nn og- 
getto ben raro a rinvenirsi in altre ChicBe anche di 
Città , di squisiU eleganza di lavoro , e cioè il Sacro 
Pergamo. Bella è pure la Sacristia che sU fai perfet- 
U armonia coUa vaghezza della Chioa per epera dd- 
r attuale suo degno Parroco M. R. D, Pietro Jàm^ 
èuri. A' risUurì del Campanile fa posto mano sino 
dall' anno 1676 prima che fosse rleostmiU la Chieis, 
e fu condotto all' altezza di piedi tcasaoU circa » • 
si forai di quattro Campane a cura dello stesso odieiw 
no Parroco. Se splendida non è fai Canonica è però 
decente , e deve il suo attuale sUto quui per intero 
allo stesso Parroco. 

Nel Circondario di quesU Parrocchia trovavasi se- 
condo una visiU Pastorale del 1655 nna Chiesuola 
dedicaU a S. PcUegriao, la quale non essendo efflcia- 
U , né essendo fioraiU di dote per mantenersi fti ben 
presto demolito. Un solo Oratorio venne dappoi eretto 
daUi PP. BarnabiU di S. Paolo in Bologna te taofo 
detto alla Terra de' Barnabiti che te questo Contado 
molti fondi possedevano, e fu dedicato alla Beate Ver^ 
gioe , ma passato io dominio colli altri Beni dd Si- 
gnor Luigi Borghi per compra fattane dal Demanto 
che avevagli occupati , ignorasi se pih esiste. Awen* 
ne però uno dedicato a Sante Maria Maddalena te 
luogo detto il Molino di Scascoli , il foate apparile, 
ne al Sig. Valentino Casali. 

È queste Parrocchia come si disse lonteaa ite Be- 
logna miglia dieciaelte conte una popolazione di cir- 
ca seicento anime. Sono li suoi confini le Parrocchie 
di Uvergnano , 8. Ansano, Monte Rumìd , Bibutano, 
Monztmo , e Barbarolo. È sotto te civite ginrisdiiio- 
ne del Governo di Lojaao. 

D. L. A. 
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DI GRAGIVANO. 





i ri ce questa Pairocchia su di an Col- 

%\e che 8' ionalsa a non molta distan- 

Oal flune Idlce e dalla Via Mae- 

lf9 che da Bologna conduce a Firenze, 

\ in dì cui fetta però resta molto al di- 

(p sotto dell' altezza della strada stessa j 

j e mì9 di Bologna diecisette miglia uscendo 

^ dalla Porta di 8. Stebno. 

Arcun segno , alcnna storica memoria ri- 
corda cke questo luogo sia mai stato fortificato od 
In remota od In fidna età , abbenchè non ignorisi 
afcre da antkbissimo tempo esistito. Forse derivò il 
nomo ni luogo pih presso da potente famiglia che 
dominolo , di quello che da qualsiasi altra peculiare 
clreostaBza. Ed una famiglia potente esisteva certa- 
■lente- in Gragnano sino dal secolo XIII coneiossia- 
ckè la prima notizia di tal luogo si abbia nel Libro 
de* pubblici Estimi del 1305 nel quale 1' estimo di 
Tagliaferro quondam Rosso da Gragnano si fa ascen- 
dere alla ingente somma per quei tempi di Lire 7000. 
Si ba pure memoria nel 1322 e 1323 di Filippo o Fi- 
lippino da Gragnano , uno de' famosi Contestabili a 
aenrizio dei Bolognesi , e ricordasi come nel 1325 mi- 
litando per Bologna Nerucdo da Gragnano forse figlio 
Fmtallo del suddeUo Filippo , restò fìra morti nel- 
la fimoM Battaglia di Zappolino cosi funesta ai Bo- 
logntsL 

Lo lerte dal di Lei circondarlo sono di ben medio- 
era feffCUitk. Vnolsi però accennare ad avvertimento 
ancora di cM in oggi va in cerca di minerali , ed a 
Ulo p ra vvidis s iano intendimento eresse una Società 
minereologica , come nelle pendici di questo territo- 
rio evo confina con Scanello e verso il Borgo di Quin- 
zann trorinsl molti strati di diverse grossezze fra gli 
altri tafi che sono di un bel colore di fiore di Pesco 
ripieni di mica argentea. Minerale die ognun vetle di 
quanto giovamento potrebbe essere ad ornare e mo- 
bili ed ediflzi ridotto a levigato lavoro. 

Ignorasi I* origine di questa Chiesa , come avvie- 
ne di quella di tante Chiese dì Monte , e solo ri- 



trovasi nel Campione dd 1378 che questa d ip ewie f i 
di qnell* epoca come al presente dal Plebanalo di Bar- 
barolo , come si sa che esisteva in Gragnano di qnd 
tempo altra Chiesa detta di S. Bartolomeo di Flamin- 
ga che aveva unito un piccolo Ospedale per coi no- 
mavasi lo Spedaletto defia Flaminga. Qnùta CUesa 
ed Ospedale con Bolla del Cardinale Franceaeo Gon- 
zaga Legato a latera di Bologna deili 3 Man» ffTB 
venne ad istanza ddl'inallora Rettora di Gragna- 
no unita perpetuamente alla di lai Parrooshinle di 
Gragnano con ogni rdativo onore. Esistette per nRra 
questa Chiesa di 8. Bartolomeo ateo alli It Ctagno 
1775 nel qual anno per decreto di Sacra Visita Pa- 
storale dell' inallora Cardinale Arcivescovo di I 
gna Vincenzo Malvezzi , ne venne ordinata la i 
lizione , atteso il di Lei stato rovinoso , ed 
tone il materiale a benefizio della Parrocchia. 

Apparteneva anticamente il Giuspatrooato di que- 
sta Parrocchia a suoi Popolani , ma avvenuta in a»- 
guito che in tempo utile odia vacanza di alora sua 
Rettore • essi non facessera uso di tale dirKIo, Is 
Mensa Arcivescovile di Bologna a ae avvocò In Cals- 
zione di tale Chiesa nel 1550 e fki la cosa pudica- 
mente poìdiè da queir epoca fin qui li ParraecMsd 
non redamarono un tale diritto. 

Gode l' animo a chi scrive queste Storie ad vede- 
re di quale religioso e generoso zdo neill 
tempi fossero investiti molti dei Rettori delo< 
di Contado. In sul mezzo dello scorso secolo era sa- 
Cora la Parrocchiale di Gragnano in Istato di Nfviaa. 
Ma occorse al riparo il suo buon Parroco Dos Pitf 
Paolo Elmi che quasi per sci lustri la resse , e cas- 
djuvato dal pio Sacerdote Don Alessandro Pieri , dd 
Sig. Giacomo Boganè . e sovvenuto di soccorsi da'snoi 
Parrocchiani quasi di nuovo riedificolla più dceorass 
ed a volto , insomma quale in oggi sì ritrova , editi- 
le compimento nel 1773. Né a questo ai raairtase Is 
di lui generosità , che la provvidde e di vaai sacri » 
e di ricche suppdlettMi , e di nuovi altari. Risliad 
U Torre ddle Campane coalmiU di OMieigw a cmt 



del suo anteccMore D. GIOTinoi Morandi ad 1744 e 
vi aggiunse ouo?a maggior campana di peso libbre 
683. E volendo che risentissero li di lui successori 
alcun particolare vantaggio da sua generosità rifece 
a tutte sue spese gli rastlcall edifiij annessi ed am« 
pliolli. Nuova piccola Casa costrusse pel Campana- 
ro , risarcì la Canonica eretta prima del 1538 dal- 
r inallora Parroco D. Lodovico Veli e rieostruita in 
appresso dalli Parrocchiani unitamente alla Sacristia 
nel 1705 , essendoché 1' una e l' altra erano state in- 
cendiate nel 1703 percosse da un Tulmine. 

Ha questa Chiesa tre altari compreso il maggiore 
dedicato al Titolare che è Maria Assunta. La Tavola 
di questo vuoisi copia di Francesco Albani. Ila nel 
di dietro ii Coro coi sedili di noce. Dei due altari 
laterali è dedicato quello a destra alla Madonna del 
Rosario , al qual nome Tu eretta sino li 6 Gennaro 
1641 con Breve dato in Roma, una Compagnia ; ed il 
sinistro a S. Antonio di Padova sotto l' invocazione 
del quale fu eretta li 25 Luglio 1731 la Compagnia 
di tal nome. Né mancava a questa Chiesa la Compa- 



gnia del SS. Sacramento erettavi gii sino dalli 6 
Agosto 1565 per ordine dato dal Visitatone deputato 
dal Cardinale Ranuzzo Farnese Amministratore della 
Chiesa di Bologna , Canonico Arciprete della Catte- 
drale di Piacenza D. Giovanni Andrea Calegarì. Ha il 
Fonte battesimale privilegio a Lei concesso sul pria- 
apio dello scorso secolo. Un solo Oratorio esiste ia 
questo distretto dedicato alla Natività di Maria Ver- 
gine in luogo detto la Fiumana che appartiene alla 
Famiglia Michelini e Pennoni , le quali edificaronlo 
nel principio ed Secolo XVIII , e coogmamente dot- 
ta ronlo. 

Sono confine a detta Parrocchia quelle di Scanel- 
lo , di S. Benedetto dei Querceto . di Campeggio , di 
Roncastkldo , e Lojano , e dalla parte di Campeggio 
e di S. Benedetto è fronteggiata dal fiume Idice. Con- 
ta oltre a 500 anime. L' odierno di Lei Rettore è il 
M. R. Don Micheli Labini, La FesU titolare cade 
nel giorno 15 Agosto. 

D. L. A. 




Tomo hi 
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SAN GIO. BATTISTA 



DEL DOSSO. 




^ì oooie di Dono ooo da altro dth- 
kb' essere ▼enato a qnesto Inogo, 
^ià Villa Comune , che dall' esse- 
.re stato fondato sovra alcun dosso o 
rialio di terra che fosse presso o en- 
h tro re rive del Reno , che anche ogc^i 
SW scorre non molto da lungi. E questo 
znoatra molto chiaramente il vederlo chia- 
mato oeJle storie Dosso di Retto (Erri, 
Stor, di Cento p,A9), Che poi sia stato luogo di 
qualche considerazione ce lo fa vedere l' Erri nella 
sua Storia di Cento in Compendio (p. 340) , laddo- 
ve racconta all'anno 1522 che: „ il capitano Miche- 
•• le , detto il prete Ramazzotto bolognese, combattè 
M ID isteccato eoo il capitano Francesco Ciacco da 
•• Padova con un pugnale bolognese ed uno spiedo . 
M e il Duca di Ferrara ( Alfonso I. ) gli die campo 
M su quello di Cento in luogo detto il DOSSO , ed 
.» ivi combattendo dette otto ferite al suo avvrrsa- 
•» rio , e lo fece suo prigione , ed esso ebbe una fe- 
.. rita che gli passò il fianco con il pugnale „. Del 
Dosso ancora . come Villa trovo particolare ricordo 
nella Dichiarazione della Sentenza de'Confini fra Cen- 
to e la Pieve» nella quale Giuliano Coccapani da Car- 
pi Cavaliere , conte . luogotenente e commissario du- 
cale io Cento, e Nicolò Zanelli da Lugo vicario di 
Pieve depuUti ad eseguire tale sentenza personali- 
ter eomUtidi in Villa Dossi . causa exequendi di- 
«to« senUnlUm . . . dedararwnt, dividerunt (sic) 
€l eontiifnavenait in hujusmodi mwhm et for- 
mam videlieet - quod ex opposito viae Molendi- 
m quae protenda ex Guardia Centi usque et su- 
per dietam viam DOSSI, videlieet a latere de 
subtus dielae viae DOSSI, ineipiendo a campo 
Bertrandi Fabri fiat via recta eundo inferius per 
dictwn campum recta linea , et per campum ilio- 
rum de Podio , usque ad domum Dominici Redi- 
ni ecc. (Mare Ant. Crescimbeni; Annotazioni al- 



la St. di Cento p. 51 e 85 Venezia pel Zatta 1771 )• 
Per ciò che spetta alla sua Chiesa parrocchiale cke 
sorge sana strada della provincia . che da Cento con- 
duce a Ferrara , sembra che avesse origine poeo in- 
nanzi al secolo XVi , non trovandosi mentovata nel 
Campione della Chiesa Arcivescovile di Bologna dei- 
r anno 1378 , né in alcun documento di qne' tempi. 
La prima contezza certa che se ne trora è in nn 
Campione di notizie beneficiarle , scritto da Lorenzo 
Cattaui attuario vescovile , nel quale è detto t pro- 
varsi a rogito del noterò Giacomo Grasai del f 5 Ln- 
glio 1448 , che questa Chiesa è di Giuspadronato dei 
Marchesi Guastavillani di Bologna. E di vero l'esser- 
si ognora , e non interrotta mente nominati da Gan- 
stavUlani tutti i Rettori della Chiesa del Doiao dal 
1487 fino al 1825 in cui fu eletto l' odierno Arcipre- 
te Sig. D. Giovanni GhiseUini, prova con piena eti- 
denaa , che tale giuspadronato restò sempre prctan 
quella nobilissima Casa. Appare oltracciò da sicari do- 
cumenti che circa 11 1448 ella sollogiaceva al Pleba- 
nato di Santa Maria Maggiore di Pieve , e vi stet- 
te sino al 1586 , nel qual anno , pel nuovo spaHImen- 
to delle Pleban)e fatto dal Cardinale Arcivescovo Pa- 
leotti , venne sottoposta a S. Biagio di Cento e llnal- 
mente Intorno al 1800 tn sottratta dal plebanato di 
Cento per darla a quello de' Sa. Vincenzo ed AnaaU- 
sio al quale trovasi sottostare tuttavia (*). 

Primo de'suoi Parrochi , che godesse a viU II titolo 
di Arciprete fu nn D. Clemente Melloni, che lo ebbe dal 
Card. Arciv. Vincenzo Malvezzi con bolla deUl S ago- 
sto 1772 1 passando appresao nel 1779 nel suo ane- 
cessore D. Pietro Melloni . per nuova bolla dd Card. 
Andrea GiovanetU, e stendendosi anche ai talnH, 
onde ne va fregiato anche il parroco attuale. Né so- 
lo D. Clemente Melloni aveasi quel titolo dal Card. 
Malvezzi , ma per maggior comoditi delh sua Chie- 
sa posta a troppa distanza dalla plebanale de* Ss. Vin- 
cenzo ed AnasUsio otteneva, con rescritto de' 27 



C) Vidi l'Ali. - Cento - iV. 54 di quest'Opera - la 
Mappa dell'antico Plebanato di S. M. Molato- 



re di Pieve , ^ dauM ddP.MeOonieilChksa 
Diss. U, p. 59. 
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marzo ITTI , beolli di potere nel Salalo Santo Un 
la rinnovazione del lacro fonte battesimale, porcile 
avesse il consentimento del suo Plebano. 

Me questo degno Arciprete si fermò agli onori , e 
a privilegi, ma volle anche recan de'giovamenli più 
solidi e materiali alla sua Sposa in Gesà Cristo, 
laonde aioUto da popolani si die a resUurarla e 
rabbellirla notabilmente , di che avea ben mestieri , 
dopo r incendio che l' avea guasto e rovinato da 800 
anni addietro. 

Cinque altori sono in essa x nel maggiore de' quali 
nuovamente e leggiadramento rifatto nel 1743 è il 
bel quadro di Vbaldo Gandolfi in cui è dipinto la 
Natività di S. Gio, Battida, titolare dell' Arcipre- 
tura (la col fesU si solennizza a* 24 di Giugno). Del- 
le due Cappelle, e due Altari dei lati, il I. è intito- 
lato alla B. V, della Centwra eretto nel 1749 ed ha 
seolture di Carlo Spisam bolognese. In questo fino 
dalli 20 novembre 1699 venne fondata la devola Con- 
fraternita della Centura. Il 2. è in onore di S. Anto» 
tomo di Padova con scultore dello Spisani stesso. 
11 3. sacro a S. Franeeico d'Àifiii è della famiglia 
Melloni. Il 4. ed ultimo è dedicato a 5. Clemente Pa- 
pa , il cui quadro è opera del pittor bolognese Pelle- 
grino CerveUi. Antichissima è l'epoca da cui questo 



Parroeebii hi li Usato battesimale. Dalla parto del 
Coro si entra in un Oratorio consacrato all' Mma- 
eotaUi Coneexkm di Jlf. F. , ed ai Si. Adottino e 
Mmdea , il cui attore fti Innalzato di nuovo nel 1740 
4al benemerito Arciprete Melloni t 11 quale fece pur 
ricca la Chiesa di molti arredi sacri , di mobili e 
suppellettili che le mancavano. Il Campanile ad ope- 
ra degli UflltUli dalla Chiesa venne fabbricato a que- 
sti ultimi tompi. Nella comprensione della parrocchia 
trovansi gU Oratorii ut* Ss, Antonio e Lucia già 
della famiglia Gowmi , ora dell'Amministrazione Par- 
rocchiale i e della B. F. Annwvsiata della vedova 
Berit posto presso queir antichissimo palazzo , e nel- 
le vicinanze del nuovo Cimitero. 

La Parrocchia del Dosso dividesi io due parti , si- 
tuate i'nna nel territorio bolognese, e l'altra nel fer- 
rarese , la prima forma parte del Comune di S. Ago- 
stino , la seconda è Appodiato del Comune di Pieve 
detto però Domo Pievese, e dipende dal Governo 
di Poggio Renatieo, in parte, e in parto da quel di 
Cento , contiene da 1200 abitatori , è a una diston- 
za di circa 21 miglia da Bologna , e confina con quel, 
le di S. Agostino, Corpo di Reno, GaUiera, e col 
Territorio , detto Guardia Pievese. 

G« F. RàMBBLLI. 
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SAN PIETRO 

DI FI ESSO. 




riie Flesso fosse aofiea terra o ca. 
HitM» del Contado di Bologna sog- 
_gfetta alla ginrisdizione del vescovo 
'^di quella città ne fa fede il Diploma di 
Federico II del 20 Novembre 1220 , in 
^cdé conrrrisre al Vescovo Enrico della 
^Frulla pkfia podestà e giurisdizione sovra 
'tutti i luoiP!hi del Vescovato; Diploma am- 
^ptjdto, e confermato Tanno appresso da 
Corrado Vescovo di Metz » e di Spira Legato , e Can* 
celliere imperiale in Italia , il quale concesse , che 
Enrico e i successori suoi in perpetuum jui habe- 
reni exereendi, et eonferendi omnes legitimos et 
volwUarios adut . . . tn tetris pertinetUibus ad 
Bonon. Eeel. et nominalim . . . DoglioU, Ftegi, 
(Hgiofìi . . . Insorte poi quistioni nel 1227 fra esso 
vescovo Enrico , e la città di Bologna per alcune de- 
cime , FIESSO coli' altre terre e castella gli fìirono 
tolte dal Pretore Federico Lavelongo ; onde il vesco- 
vo pose la città sotto V interdetto ; né si quietarono 
le contese che a 10 aprile 1233 pel famoso Laudo 
di Fr. Giovanni da Vicenza domenicano, di santità ed 
eloquenza grandissime , pel quale tornarono in pode- 
stà del Vescovo i luoghi che gli appartenevano (Si- 
goniui de Episc. Bonon, 1 2 ann, 1221 Faieoni, 
d. deU$ eh, Boi. p. 231/ Se non che (è detto nel 
Laudo ) che „ in Argile , Montecavalloro , Fiesto ed 
„ io Oziano la città doveva godere assoluta giuris- 
„ dizione , salvi sempre in tutto il rimanente i di- 
M ritti accordati alla mensa ... fCalituiri Diz. Co- 
foqr, V.2, p. 233). 

È tradizione costante, che il nome di Flesso sia 
derivato a questo luogo da una famìglia Flegi^ Ftexi 
quindi Fiessi, che ebbe il Giuspadronato della Chie- 
sa . ed avea colà un lenimento, ed un Palazzo . del 
quale si ha tuttora una parte . che dà a vedere es- 
servi stata allato una Cappellina ; mostrando poi un 
pozzo . ora alquanto lontano da essa ; e che si tiene 
già in mezzo al cortile del Palazzo ; e che la 



parte rimasta , In piedi non sia che no quarto di 
tutto r intero Palazzo. 

Le notizie certe , che sooosi potute rinvenire della 
Chiesa di Fiesso danno . che nel Campione della Meo- 
sa del 1378 ella dipendeva dal Plebanato de' Santi 
Gervasio e -Protasio della Pieve di Budrio , cui è sot- 
toposta anche attualmente. Da Campioni posteriori 
si ritrae . che fu per alcun tempo unita ali* altra 
Chiesa con Ospidale di S. Cristoforo di Castenaso , ed 
allora ne avea il giuspadronato la famiglia da' Ram- 
poni. Disgiunta poi da questa al cominciare del XVI 
secolo , io quel tomo . divenne di libera coUazioQe 
della Mensa , qual è anche di presente. 

Molto antica è questa Chirsa . fatta e rifitta a 
quando a-quandQi restaurata con maggior diligen- 
za nell'anno 1776} e quindi circa il 1790 il Parroco 
Don Gio. Battista Michelini vi erigeva di nuovo la 
cappella dell* aitar maggiore . spesivi da 800 scudi , • 
la forniva d* un beli* altare di legno dorato , il quale 
ora ha un quadro del vivente chiaro dipintore GiU" 
seppe Guizzardi, che rappresenta S. Pietro Aposto- 
lo in Cattedra , con due Angioli . 1* uno dei quali ta 
poi ricoperto alquanto dal Savini. A questo santo 
proteggitore e titolare dalla Parrocchia viene festeg- 
giato solennemente il giorno 29 di Giugno di ciaMon 
anno. 

Nei lati della Chiesa sono quattro Cappelle dedica- 
te : prima a S. Giuseppe che è In quadro che noa 
pare d* autor considerevole} e questa è della fami- 
glia Bajesl di Vigorso : seconda alla B. F. del Bua- 
rio rappresentata in istatua . di stucco di qualche 
bellezza : questa fu della Casa senatoria Monti . ora 
è de' Bianchetti : terza a 5. Antonio di Padova fi- 
gurato in istatua. con sotto quadro di S. Antonio Alh 
baie, pittura molto pregevole: quarta ai Sf . Sste- 
stiamo e Rocco dipinti in quadro di buona mano x 
appartenne alla casa Gotti , e passò a quella de* Ce- 
nacchi. 11 Battistero conservasi in questa Parrocchia 
dal 1515 a questa parte e vedesi entro separala 
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eappella , cui fa rUeontr» un' altra, in che si apre un 
interno andito die senre a comodità della canonica, 
e della Cappella Bag^iort. 

La Clilesa ha bnoa organo e lagreitla fornita di 
molti e ricchi arredi lacri , con Baldacchino belliasi* 
mo , in cui sono quattro angioli intagliati in legno 
maestramente. Il Campanile col conserto di quattro 
armoniche campane, fu eretto a cura e spesa del par- 
roco D. Gio. Valentino nipote deU*altro Bliehelini su- 
periormente ricordato. 

Nella comprensione della Parrocchia di Flesso sono 
aperti alla pubblica ▼enerazlone gliOratorii : Di Sem- 
ia Caterina da Bologna con altri santi Bolognesi 
di proprìeU della famiglia Unzi. Della NatitUà di 
Maria Vergine; volgarmente detto della Goggia, 
già della Famiglia Nicoli , ora di Leopoldo Margotti. 
Di 5. Giaei$Uo de' fratelli Cenacchi. Altro Oratorio 
in onora di S. Antonio sorgeva nel luogo detto il 



Prando e apparteneva al firatelll Tgnaiio , e Paolo 
Costa filosofo e letterato celebra (*) di questi ultimi 
tempi s ma eorrendo un di gonfio e grosso P Idiee il 
porib via eoli' onde impetuose. 

Fieno è nel Comune di Castenaso , a sei buone 
miglia da Bologna , sotto la cui ginsdicenza è con- 
preso I eonfina eoo Cenio di Budrio, Prunaro,Ca» 
tUnoio, Marano, Veduro, figofio, e Pieve di 
Budrio. 

È cosa notevole che nelP occasione di scavi , o la- 
vori villerecci si trovarono nel territorio di Fletto 
idoletti e marmi , che or possiede in gran parte l'Ai>- 
ciprate della Pieve di Budrio s e quando il fiume Idi* 
ce trasportò seco argini , golene e fé dilamara il ter- 
reno fu ritrovato nn intero scheletro umano ad iinÉ 
profondità di tra pertiche circa : laonde pnò argo- 
mentani che quel terrano siasi oggi inoalxato di 
molto. 

G. F. 



(*) F. L'Elogio di Pàow Costà eeriUo da G. F. BambélH e et. a Perugia nel i9S7,poi a Yenetia 
e altrove. 
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DI NUGARETO. 




Fuanta si dlsie Intorno alla derira. 
kzione del nome alla Parrocchia di 
l(oiiveto, e quando può dirai della 
ilf?riT3 3Elaiie del nome a quelle di Quer- 
^ceto, Fr»$9Ìneto, Scopeto, fuotoi ap. 
^ plieibìl» A Nugaretoi poiché siccome a 
l mdàtiU tuofhi ne derifò il Nome , dall' al- 
ligna rai e propagarsi in essi apeclalmenta 
^ ora r Olivo , ora la Scopa , ed ora il Fras- 
sino , cosk dalla pili estesa prospera cultura del No- 
ce , renisse a questa il nome di Nugareto. 

Se questo luogo non fosse per Comune nominato 
in un btrumento del 1290 gii esistente nell' Archi- 
vio dei PP. di S. Francesco in Bologna , memoria al- 
cuna non a?remmo di sua esistenza prima del 1301, 
In cui ricorda la Storia di quell'anno un Nascimbe- 
ne da Nugareto Anziano, dal quale forse discesa 
quel Giacomo di Uberto da Nugareto , che fn tra* ci* 
Uti daU' Imperatore Enrico VII li 8 Maggio 1313 al- 
lorché citò come ribelle il Comune di Bologna , il 
quale poi era in carica di Anziano nel Marzo del 
1322. Al che se si aggiunga , come in questo luogo 
esistessero non solo uomini distinti a' quali si ono- 
revoli incarichi si addossavano , ma ancora doviziose 
famiglie , siccome rilevasi dai Testamenti di Marche- 
sella di BomO da Nugareto Rogito Ugolino d* Am- 
brogio 1317; di Giovanni d'Aldrovandino Rogito Zo- 
■0 di Bartolomeo Morandi 1332; di Torello di Mad- 
dalena Torelli Rogito di Giacomo di Michele da Mon« 
fantino 1373; se si aggiungano , si disse , e gli ono- 
ri , e le ricchezze de' suol abitatori, non sembrerà na 
strana ne Inverisimile la deduzione che se ne ritraes- 
se , che questo luogo benché non munito di rocche o 
di forti mora , pur tutta volta godesse di qualche ce- 
lebriU. 

B posto Nugareto sopra pendice di altissimo Colle 
che chiude dalla parte di Ponente una vallata verso 
levante, la quale si allarga o restringe secondo il mag- 
giore minor sporgere che fanno le radici dei mon- 
ti che la chiudono. Veduta dalla parte posteriore 
•Ila Chiesa vi si presenta in aspetto bensì selvaggio 
na maestoso , conciossiaché tu vegga e il fianco dei 
più vicini monti ora ricoperti di folte boscaglie , ora 
affitto Ignudi e tufacei , e In fondo pib alti monti 
col loro colore di palido azzurro. Non agiato però 
é il canino che qoassb coaduce, conciossiaché aia la 



strada praticata in gran parte sa terreM tnCaceo 
che de luogo a apesae f^ne , e sia di ripida ascesa. 
La piò antlM memoria che ai abbia di qncsU Par- 
rocchia é nella fnaiona di nna Campana di peso Lib- 
bre 300 circa eseguita I* anno 1367. Leggevasi nella 
aua estremiU Martinus fecit MCCCLXVIf, ed abbes- 
che nel Campione della Mensa Arcivescovile del 1378 
trovisi annoiata questa Parrocchia , sotto il Pleba- 
nato di Pontecchio alla di coi Giurisdizione tattora 
appartiene , pure é a credersi che estendo detto luo- 
go di qualche celebrità prima del 1300 e per le cari- 
che sostenute da' auoi abitanti , e per il vistoso ces- 
so di alcuni di essi, come superiormente si é detto » 
é a credersi si disse che ai fondasse detta Parrocchia 
da tempi assai remoti. 

Dalla esplorazione di molti Instmmenti risgnardaa- 
tl contrattazioni diverse fatte da' Rettori di gusla 
Parrocchia apparisce , non essere stata questa aa 
tempo fornita di scarsa prebenda , ma che per ia 
aideratezza di alcuni di essi , e de' Massari di i 
Comune venne meno per rovinosi contratti di vendi- 
te , di permute , e di acquisti. E valga per tutti na 
solo documento a provare l' asserto. Nel 25 Setlan- 
bre 1582 come da Instrumento rogato dal Noterà 
Francesco Barbadori , 1* innallora Rettore della Chlie 
aa di Nugareto concesse in enfiteusi perpetua riao- 
vabile di ventinove in ventinove anni a certo Anta* 
aio Cattanio alias de' Gonzini Cittadino ed Orefca 
Bolognese diversi terreni posti in Nngareto , Tlxsa- 
no, Moglio e Tignano apettenti alla detta Chiesa di 
Nugareto e formanti in corpo cento quattordici lor- 
nature Bolognesi per l' annua corrisposte di Lira aa- 
vante di Bologna. Corrisposte certamente vilisaiasa, 
perché li terreni ivi enunciati erano in gran parla 
di ottima qualità , ne gravitevano la allora aopra di 
essi li tributi che in oggi ai pagano i tekhé se ia Of- 
gi la Chiesa di Nugareto si avesse li suennnciati ter- 
reni , poche Chiese della montana regione di tento 
sarebbero dottete. Imperroché avrebbe queste Chlcu 
una rendite di Se. settecento circa compresi li altri 
piccoli redditi , laddove non può al presente calcolare 
tutto al pih che su di una otteva parte del aniadi- 
ceto reddito. 

Apparteneva ia antico il di Lei giospadroaato al 
Parrocchiani , ma In sul mezzo del Secolo XVI pas- 
sò nella fterereoda MeaM Arcivescovile di Bologas. 
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Era questa Chiesa eoHa Camaica ridolU nel 1750 ad 
uno stato ruinoso , maneafa di Campanile, ed in graa 
parte di quelle cose che potefano occorrere al Divin 
Culto , ed alla semplice agiatesxa del Parroco. Quin- 
di nel 1751 il M. R. Don Giacomo Michele Farnetti 
che io allora reggevala fece da prima raffanooare 
Cd Ingrandire la Canonica di un terso a totali sue 
spese, e nel 1755 si diede principio alla ereiiooe del 
Canpanlle. Fu lo speso in tale Fabbrica di lire set- 
teccflto oonnta Bolognesi oltre la metà delie quali 
spese Tennero somministrate dallo stesso Parroco 
Don Farsetti , il restante da* Parrocchiani. Segui a 
questa nel 1757 la costruzione della Cappella Maggio- 
re, ed in seguito si aliarono li muri della intera 
Chiesa onde formare il di lei coperto a volta. Dal che 
può ben dedursi quanto fosse e scurile ed an.Tusta 
In avanti , se non ostante l' innalzamento eseguito e 
al presente di s) piccola estensione. Sopperì alle oe- 
corribili spese di tale rUtauro anche una volta il be- 
oeBco Don Farnetti coadiuvato da' suoi popolani, ed 
alcun poco dali'innallora Arcivescovo di Bologna Emi- 
nentissimo Cardinale Malvezzi. Ne qui restossi lo ze- 
lo pel divin culto dei Parrocchiani , coadiuvati dal 
Parroco successore a Don Femetti M. R. Don Dome- 
nico Biagi, poiché compito già il Campanile nel 1766, 
pensossi a fornirlo di tre Campane , addossandosene 
li spesa rispetto alla maggiore gli Parrocchiani , in- 
quanto alla media il loro Rettore di quel tempo Don 
Domenico Biagi , e per la piccola li fratelli D. Luigi, 
Giovanni, e Michele Zoni. 

Volge il prospetto anteriore di questa Chiesa verso 
H Levante i ma egli è tale che se non sorgesse sol 
culmine dell' Ediflzio U segno di nostra Redenzione , 
o non s' innalzasse al di sopra del tetto la Torre del- 
le Campane , difficilmente potrebbe conoscersi essere 
questa una Chiesa. Imperocché, l'angolo che forma 
il tetto della medesima, mentre ha il lato sinistro che 
ne iodicarebbe la larghezza , il destro protraesi sen- 
xa interruzione a ricoprire una parte delia abitazione 
del Parroco Ukhé ti sembri una sola continnaU fab- 
brica. E' poi a meravigliare rJie il Campanile il qua- 
le non eonta ancora un Secolo di esistenza sia gib 
In nno stato di deperimento» il che vuoisi atUibuirt 



ad imperfezione dei fondamenti , ed alla qualità dei 
materiali. 

La lunghezza di questa Parrocchiale e di piedi tren- 
tasei . e di larghezza sedici , ed é in volto schiaccia- 
to. Ha tre altari. Dietro al maggiore dedicato all'Ar- 
cangelo 8. Michele Titolare della Chiesa esiste il co- 
ro. Li altri due minori altari laterali sono intema- 
ti in due Cappelle di poca profondità. L'altare a de- 
stra e dedicato a S. Maria Maddalena penitente , ed 
ha nella sua Tavola dipinta la di Lei immagino da 
non disprezzabile pennello. Quello a sinistra é sacro 
alla B. V. sotto la invocazione del Santissimo Rosario. 
Nei quadro di questo altare , nel di cui mezzo si 
apre la Nicchia ove é riposte il Simulacro detta Ver- 
gine sedente , e formata in plastica colli attributi di 
sua denominazione , sono dipinti all' intomo li mi- 
steri del Rosario , e più presso alla suenunciata aper- 
tura li Santi Patriarchi Domenico e Francesco. In 
questo Altare li 10 Agosto del 1764 si eresse ca- 
nonicamente dal Padre Ambrogio Maria Borsotti In 
Compagnia della B. V. del Rosario , Compagnia nu- 
merosissima alla quale trovansi ascritti ancora mol- 
ti Cittadini Bolognesi. L* altare maggiore la di cui 
parte superiore alla mensa , ed incoraiciamento al 
laterali ingressi al Coro sono di legno dorato ; fu 
acquistato nel 1799 dai Parrocchiani di Nugareto da 
quelli di Tizzaoo , allorquando venne soppressa l'an- 
tica Chiesa di Tizzano stesso. 

Due sono li pubblici Oratorii che esistono nel Cir- 
condario di questa Parrocchia ambidue di recente 
erezione. Il primo é dedicato allo Sposalizio di Ma- 
ria Vergine ed a* Santi Apostoli Simone e Taddeo» 
l' altro a S. Maria Maddalena Penitente. F^tccchio 
sua Pieve , Monte Chiaro , Tignano , MogHo • Tizza- 
no sono le Parrocchie che la cooHnano. E' sottopo- 
ste , come si disse , al Plebanato di Ponteecbio , e 
nel temporale al Governo del Sasso. La di Lei popo- 
lazione é di anime 200 circa , e diate da Bologna mi- 
gUa sei. U regge il JIT. il. D. Giacomo Lega Sacer- 
dote che , ove la ristrettezza di sua prebenda Io 
comportasse , avrebbe sommamente benellcato la sui 
Chiesa , se non osteote la scarsezza dei mezzi pure 
non viene meno alle possibili occorrenze. 

D. L. A. 
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GESSO 




^^ra le molte e spesse castella di cui 
^ Itti tempo il territorio bolognese era 
^e^icrnito e specialmente nelle parti 
I montuose , fuori di Porla Saragozza 
^ioLte miglia distante dalla Città , mezzo 
[ mìglio al Sud della attuai ? ia provin- 
Dir un colle o meglio uo immenso 
I Sa$iQ tti quel fossile calcareo che derivò 
il aome all' intero comune sorgea CASTEL 
DEL GESSO. 

DI non comune considerazione sono le notizie che 
di esso le storie presentano; se non che essendo mol- 
ti i luoghi conosciuti sotto quel nome , molte del pa- 
ri sono le notizie, controverse però dagli storici , pre- 
tendenti alcuni che a questo, ed altri, che ad altro 
luogo nomato Geiso riguardino (I). Il perchè io uo 
breve cenno come è questo non essendo dato di 
instituire quistiooi critiche, noi scriveremo soltanto 
quelle cose che esclusivamente a Questo Luogo ab- 
biamo creduto appartenere. 

Castello del Gesso oltrecchè era fortissimo per la 
tua costruzione e postura , avea di piti a sua vedet- 
ta e antemurale un* altissima Rocca che di fronte lo 
guardava , propugnacolo inaccessibile , che a voler 
lignificare un secondo piti piccolo castello del mede- 
limo nome, Gessatello era appellata. 

Gesso formava ed era centro di un distretto indi- 
pendente da alcun altro limitrofo , dicendosi sempre 
iti tutti i documenti che di esso hanno parola , la 
Corte del Gesto; e la voce corte secondo gli archeo- 
logi i piii reputati per niente suonava diverso da 
quello che signiflchi appo noi distretto (2). Ma sicco- 
me tutti sanno quanto era il municipalismo dei bas- 
ii tempi, però allora eziandio erano spesse coleste 
corti , nel cui centro sorgeano per lo pi ìi piccoli ca- 
stelli , le non altro rocche , ed era raro che non 
vi dominassero Signori i quali nel proprio erano ri- 
guardali come tanti piccoli potentati. Così era Gesso 
del Medio Evo , e la sua Corte da quelle di Cerelo- 
lo, di S. Lorenzo in Collina (3). di Predosa, di Cello- 
la, (Zola) , di Rigosa, era contornata , i quali luoghi 
scodo a Lei prossimi , Dessa , necessita dire , era cir- 
coscritta di assai anziché mediocremente estesa. A 
malgrado di essere però di cosi limitato territorio 
Cesso era rispettalo pih di ogni altro convicino ca- 
itello nelle vicende bellicose di que' tempi, e la Con- 
tessa Matilde nel mentre che Miteneva la guerra 



contro l' Imperatore a difesa dei diritti dd Robmoo 
Pontefice , essendole necessaria una Fortezu in one- 
sti luoghi , estimò opportunissimo Gessatello , e aflla- 
chè ì Gessani glielo custodissero assidui, di concerto 
coi Monaci Nonantolani , assegnò loro per tatto il 
tempo che un tal servizio le prestassero da mnfb'ai- 
re vari predi, che i detti Monaci poisedevano io quel- 
lo di Rigosa (anno 1108). 

L'anno poi 1165 questo Castello che lotto la gio- 
risdizione dell' Imperatore li trovava , e dal qaale 
ne erano già molto tempo dianzi stali investiti i luoi 
Conti , li Mitrasse dall' obbedienza dell* Imperiala 
Autorità , e ai bolognesi , che dell* Imperatore era- 
no allora dichiarali nimìci , li collegò. Fra* Lean- 
dro , il Vizzani, il Ghirardacci , ed il Savioli lono tat- 
ti tra loro discordi nel precisare la causa di tale de- 
dizione dei Gessani a' Bolognesi s e noi senza rifie- 
rire qui il sentimento di tutti e singoli quegli atorid 
(che troppo lungo riescirebbe) solo quello del Bene- 
merito Conte Senator Savioli riportiamo, lembrando- 
ci il pili plausibile. E' l'arguisce dall'esigenza, thft 
dimostravano i Maestrali di Bologna , di essere ob- 
bediti da tutte le castella e terre del Contado, Indi- 
pendentemente e a malgrado eziandio dell' Imperatole 
Federico Svevo, detto Barbarossa , dappoiché esil con- 
tro di Lui con le città della Lombardia erano collegatU 
ad onta di che (dice il Savioli) alcune Terre boloffneii 
mantenevan fede all'Imperatore, e precipuamente nel- 
la Montagna Badalo e Ballidizzo , e le contee e i ?al- 
vasorati dintorno : il perchè i Consoli li miiero ad 
usare della forza affine di averli a sommenione , t 
ciò valse tanto , e fu loro si proficuo , pare e* dica , 
che poco dipoi ricevettero a dipendenza Gerardo f 
Guido da Gesso coi militi di quel Castello. 

Dall' essersi Castel del Gesso unito ai BolofnetI « 
che erano allora , come é detto , nimlci spiegati dd- 
r Imperatore alcuni ne derivano la sua rovina guida- 
ti da quella volgare opinione , onde ogni volta fi ri- 
membra un castello già esistito si pronunzia di lu- 
bilo - fu spianato da Barbarossa -. È per altro dò 
falso, e il Castello io proposito esistette anche ben 
molto tempo dappoi. Ma come regge dall' altra par- 
te coleste confederazione dei Gessani coi Bologne- 
si , fatta in onta di quel Supremo Imperante , cosi 
temuto pel suo rigore contro chi l'offendeva, sen- 
za che Esso ne dimostrasse loro alcun segno di ven- 
detta , e lenza che almeno da quei lignori Giìdo e 
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Cerardo che erano sUti i ripprefentantl del Gattello 
all'alto di far lega eoi Bologoesi, etlgeiee aleuM 
espiazione ? Tanto pili che la storia ettima fÌMeero 
i Conti Fendatari Infestiti già dessi , o 1 loro ante- 
nati dagli Imperatori oiedeslmi. Si potrebbe supporre 
«entità quella dedizione dei Gessani ai Bologne- 
si ; potrebbesi piuttosto supporre 1* Imperatore 
connivente di quell'atto di affenuta ribellione? Né 
l' uno uè r altro dei sopposti è rero , e per dire co- 
me i Gessani si esimessero dalle Imperiali punizioni, 
è mestieri prenotare brefissimamente cbe dall' anno 
1165 suddetto sino aUaono U77 l' Imperatore Fede- 
rico nelle battaglie di Lombardia era impegnalo , 
quindi a ben tuli' altro cbe a vendicare la delinquen- 
za di un piccolo Castello: dal 1177 fino all' 1183 (n 
tregua tra Lui e la sempre rinomata Lega Lombar- 
da i ed in quest' anno , ultimo dell* armistizio , per 
rifflessi prudenziali di ambe le parti, ed in Ispecle 
pei disegni paciHci che appalesava il Figlio dell' Im- 
peratore*; Enrico, anelante siccome era alla Corona 
d'Italia, non la guerra si decise di riprendere, ma 
un solenne Trattato di pace si conchiuse in Costanza 
fra gli arbitri Cesarei e i rappresentanti delle singo- 
le città conrederate. E infra tanti articoli di tran- 
sazione non si preterirono gli inconvenienti che i feu- 
datari poleano aver commesso a dispetto del Sovrano 
in tempo deli' accennata ribellione : e i paragrafi 8 , 
e 10 , di ciò furono intesi , decretandosi che - i vas- 
salli i quali in tempo di guerra o di tregua non si 
erano curati dell' Investitura , e i dovuti servigi di 
obbedienza all' Imperatore non arcano prestato , non 
s' intendessero caduti dai loro Fendi però . fossero 
bensì tenuti a legittimarsi richiedendone immedia- 
tamente Il Sovrano - (4). Laonde è a dirsi che i Ges- 
sani non ebbero a subire alcuna pena per essersi ri- 
bellati a Federico , e cbe Guido e Gerardo , o I di 
loro figli , supposti come sono dal Savioli, Conti Feu- 
datari di quel Castello continuarono nel pacifico pos- 
sesso in conseguenza dei riferiti paragrafi del Trat- 
tato della Pace di Costanza. 

Quando si è detto che Gesso sin da remoti tempi 
era un Castello popolato e riguardevole , pare siasi 
detto ad un tempo che la sua posizione e le campa- 
gne , che formavano il suo distretto , fossero sin d'al- 
lora coltivate. Se non che di tale coltivazione asseri- 
sce il Calindri aversi memoria sin dall'anno 752 , ar- 
gnendonela da quel documento del Monastero Nonan- 
tolano , che pure citammo nella Dissertazione sopra 
S. Pietro in^- Cassie, ove leggesi che Orso Cherico do- 
na a detto Monastero vari beni fra i quali si nove- 
rano ezisndio quelli eh' e* possedeva in Ducentola ; e 
perchè in Gesso vi ha una collina di qnesto nome, 
però ritiene che di essa si abbia si antica rimembran- 
za. Ma è a riflettere che il Dueentula nominato in 
tal Documento è pib probabilmente quello vicino a 
S. Giovanni in Persicelo che per altro con quell'antico 
vocabolo è solo appellato nei registri di quella Par- 
teclpanza , e ne forma un quartiere , non ostante che 
dal volgo sia conosciuto plh comunemente sotto il 
nome di TaivUo. Anche dal cooteit» medMlmo di 

Iw* 



qtfriH a ilii t ito ti è IndoCtt a mA rifiettoNi Ini. 
pereioesM io quello si noverano vari luoghi dell'ano 
lieo agro PersiceUno , e in questi - Cwrte Catta- 
nUio H DMMfiloto - Ma come poteva reggere che il 
Docenlota vicino a Gesso formasse un Distretto nni- 
tamente ad na luogo nomato CaMagmUo , se mal 
alcun sito di tale nome non a* è rinvennto in qoeati 
limitrofi e dintorni! Al contrario Castagnolo e Talvolo 
vicini a 8. Glo. sono immediati eonfinanti. Finalmente 
il Ducentola di Gesso è una semplice Collina (6), assai 
piccolo luogo, disacconcio ad essere detto corte, (corno 
è scritto nel Documento ) né esteso tampoco da rae- 
chiudere in sé diversi predi, mentre assai vasto è qoel* 
l'altro. Per conseguenza, comunque sia dell'enti. 
ca coltura di questi siti , sembra non ne risultare 
quella memoria del 752 che il Calindri asserisce. E 
le notizie certe per questo proposito sono del 1078 
presso il Fiorentini (6) , e del 1085 presso 11 Tirabo* 
schi (7). Innumerevoli bensì sariano i testimoni che 
si potrebbero qui addnrre circa l' immemorabile col- 
tura e fertilità dei luoghi adiacenti a Gesso , come 
S. Lorenzo in Collina , Zola , Rigosa , e via via che 
per brevità si taaiono. 

COME si cognominassero i Signori che di Castel 
del Gesso erano investiti cade qui in concio doman- 
dare : e si risponde col Fantuzzi (8) che furono i Dd 
Gesso Da Gesso, ì quali il proprio cognome gen- 
tilizio ritrassero, come è chiaro, dal Castello cui 
dominavano : Né è poi vero che detti Signori si ap- 
pellassero Laigoni o Laozoni come dice il Calindri , 
citando il Pugliola , il Griffoni . il Ghirardacci , im- 
perciocrliè questi cronisti e storici scrissero Laigona 
Lanzone, ma nome personale, non già cognome s 
che se avesse preteso il Csllndri che quello fosse sta- 
lo un cognome , si potrebbe dire eziandio che quel 
Sigoorì appellavansi Tomasmi o Alberti , sendo che 
Laigome Tomatino e Alberto da Gesso si leggono In 
un solo e medesimo contesto presso ognuno dei cita* 
ti cronisti (9). In progresso di tempo cominciarono 
poi ( per distinguersi da tanti che , come originari di 
quel Castello , almeno dal volgo erano chiamati Dai 
Gesso) a dirsi De Gessi o Gessi soltanto, e formarono 
secondo il citato Fantuzzi quella Nobile Famiglia che 
si ebbe infra le magnatizie e Senatorie di Bologna . 
dalla quale come era allora il Castello In discorso » 
così anche l'odierno Comune è, e sarà sempre nobili- 
tato; come eziandio sarà perpetua cara rimembran- 
za pei Gessani il sapere essere sUla la loro terra » 
natia di vari illustri uomini che nelle storie di Bolo- 
gna figurano al pari dei primi cittadini di essa. Fra 
i molti noi accenniamo - Aspettato ed Ugolino da 
Gesso che , fra i Magistrati del 1216 , erano Procura- 
tori della Città e Consoli de'Csmbiatori e de' Merco- 
tanli - Gerardino da Gesso che, per la insorta ni- 
mistà fra gì' ImolesI da una parte, e i Bolognesi e I 
Faentini dall' altra fu inviato a parlamentare a Jaco- 
po Vescovo di Torino , e Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrsto Vicari in Italia per l' Imperatore , dai quali 
essendo frodato di udienza appellò e n' ottenne glo- 
aUficazione dal Pontefice del 1219 - Set Rolandlno 



» ftMTftt Ltttort pebMIco t ^ofucoa- 
ftolto iMigiie, ed «m di (pielti a coi fu daU da dia- 
CDlera ta eteaUme di no Sindaco l'amo ISSO. - Rol^- 
da da Caatei del Geaso , fare Glitreeoaantto e Lettor 
pnMMieo : cbe nei- 1245 ta depntato a dleentere le in- 
chleatr, elle ataniie eomaniU facevano di estere esen- 
ti daHa pubblicbe eontribnzionl , e afH 14 Marzo di 
yiaU* amo froounziò in favore di Alted», di Barat- 
tino . Caaio , Ofiteto , Rocca Cometa , e Rocca di 
Vico. - Fra qnelli che toncìgiiarono la pace fra i Ufo- 
daneal e i itolognesi 1* anno 1349 , e segnatamente 
nno degli Arbitri che nftimarono la transazionr pel 
controverso Frignano fu Ugolino da Gesso. - Il Pro- 
de Capitano Gandolfo da Gesso fki dal Pretore spe- 
dito contro Filippo Cardi capo dei ftiorusciti che 
r anno 1382 si infestavano il Contado Bolognese che 
quasi se n'erano impadroniti : Gandolfo affrontò quei 
briganti nel Comune di Varignana , e messo il fno- 
co intorno ad una casa ove Cardi si stava appiat- 
tato , Lui insieme a molli suoi colleghi malfattori 
abbruciò. E qui per brevità si tace di tanti (10) i 
quali per bravura delle armi , o per profondità di 
scienza, o pei carichi orrevoli che tennero in Bolo- 
gna sono illustri nelle nostre storie e la memoria di 
loro renderà mai sempre celebre quel Comune che 
ora descrivesi. 

E polche tutte coleste cose dicendo noi pervenimmo 
prossimi a qoeii' epoca in cui Castel del Gesso soOVi 
la sua toUle distruzione , o se non altro danni 
gravissimi, che furono causa unica di S4ia rovina, 
perciò qui a voler anche la maggior brevità di que- 
sto discorso tali danni e tale lagrimevole distruzione 
sporremo. 

Era in que' tempi l' Italia una continuata scena 
lottnosa di guerra civile : onde, come dice un modera 
DO scrittore, movea, non sappiamo dire se pili a me- 
raviglia a compassione vedere uomini nutriti ad 
una stessa Legge di Religione , nati ed allevati entro 
Io stesse mura , e , ciò che forse sarà meno creduto, 
del medesimo sangue, mutata quasi natura perse- 
guitarsl a morte e struggersi , fatti piti crudeli che 
fiere , e si che non solo le grandi popolate città , ma 
le piccole terre eziandio e le castella di sangue citta- 
dino scorgeansi vermiglie , per cui non esagerò pun- 
to l'Alighieri lamentando cosi triste situazione delia 
Penisola con quei versi 

Ora io te non stanno senza guerra 
. Li vivi tuoi , e r un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Di questi disastri generali per 1* Italia non era li- 
bero Castel del Gesso. Erano de' suoi conti , due cu- 
gini consanguinei Alberto e Tomasioo , fra i quali ad 
onU che fossero prossimi congiunti per sangue , ser- 
peggiava accanita nimistà ; questa fu tanta che , al- 
tercando un di fra loro , Tomasino da Alberto fu 
morto. Un tale eccidio dovette concitare tutto quel 
popolo , perrhè, come ognuno sa , quando due mag- 
giorenti di un castello soosi spiegati antagonisti an- 



cht l' toferlor etto fi divida coom partaggiaite • M- 
l'mw éeH^iKra, opperà neRa oecistoiM di quel 
Gante T omaaio» q«e* del suo partito doiretlar* ••!• 
levarsi a vendetta , a la parto di Alberto a diUsM , 
tutti però agognanti di venire ft>a loro alla nani. 9o 
poi difatto pili gratvi mali snccedetsero la atoria aov 
racconto. Questo si sa che del sollevamento di Castel 
del Gesso venne a Bologoa presto notizia , la qvale 
fu si spaventevole da convertire in lutto un gionw 
designatosi a festa ed allegrezza (fi). Tutti i citta- 
dini comiaciarooo a richiamare ai maestrati , ai i 
tesse in non cale ogni letizia , non si 
di vantoggio ad un provvedimento pel perlcoto H 
quel Castello , ogni momento d' indugio potrebbe #•• 
sere fatalissimo a Bologna stessa. Il perchè di pre- 
sente un bando di pena capitale si pubblicò contro 
l'uccisore Alberto, e volendosi pnniU l'Intera ana 
famiglia , creduta forse correa o complica di quel de- 
litto , tutte le case che Laigone suo padre aveva ia 
Bologna non che tnlti i beni stabili che possedeva a 
Gesso furono devastati , speditisi a tale scopo ftO 
guastatori a quel Castello. La Cronica Miseella , Il 
Griffoni e con questi il Vizzani e il Ghirardaccl nar- 
rano come avvenuta in cotesta contingenza la»totole 
distruzione del Castello medesimo. Se non che 1* ulti- 
mo decitati storici si legge a se stesso contradlcente i 
cbè dimentico di avere detto essere stato Gesso l'aa- 
no 1290 distrutto dalle fondamenta, sotto Paowi 
poi 1301 senza farvi motto di alcun riparo o riatta- 
mento l' accenna castello forte e ben sicuro , raccott- 
tondo, che una masnada di ladroni guidata da De- 
solo e Gualtiero da Cuzzano, e da Guidioello di 
Montecucolo , mentre che infestava il Contodo di Bo- 
logna avea scelto Gesso a suo ricettocolo , e cbe il 
Pretore volendo quei malandrini disfare , mandò a 
quella volta Paganino da Panico , il quale non poten- 
do entrare nel CoHello perchè I rinchinsl ladroni bo- 
ne si difendevano , fu costretto fingere di deaiate- 
re dall' impresa , e ritornandovi all' indomaoe , fis 
ce di que' malfattori crudel macel lo. Avvertitosi per- 
tanto della inesattezza del Ghirardaccl neiracceonain 
con termini cosi generali esistente quel Castello, di 
cui poche pagine dianzi descriveva la totole distra- 
zione, non tornerà inutile riflettere come i !!• gua- 
statori iti a Gesso forse non lo spimarooo al tatto 
quanto alle mura e porte e altri ediflzi governativi, 
sjbbene atterrarono le case di Laigone , le qoatt, ri^ 
pettivamente a Gesso, essendo moltissime come di 
colui che ne era Conte e primo Signore , venendo do- 
vasUte insieme agli altri mali che in si inttnosa 
catastrofe non si dovettero evito re , resero quel Lno- 
go malconcio e desolato , e si da costringere ogni 
suo abitante ad abbandonarlo, e da fornire aoto 
un asilo ricettocolo ai ladroni summenzionati. B 
di vero, siccome tutte le genti di campagna, al 
dire anche del Ghirardaccl stesso , infesUte da qne- 
gli assassini , non avendo più sicure né la vite né 
le sostanze erano necessitote a rifugiarsi nelle castel- 
la , se Gesso fosse stato quel forte luogo che era pri- 
ma del 1290 , acconcio quindi a tener franchi e sicnri 



j suoi abUaaU > jfi ba m^ cfli dnfebio dftt l« «•»' 
ti delle campafM ad Eaao lioiilrofe Ma fi si foiiero 
rifugiate, anzi che lasciarlo all'arbitrio degli aaaaisU 
Bi 7 Bisognerà dunque dire che il Gbirardacci , alla 
pag. 4dS Partii., non intese di ricordare che gli 
ivami di qnel già rispettabile e forte Castello. Se poi 
quelle reliquie ? eaiaaero OMiiiMfnente distratte . Jit- 
dw appunto perchè non preslaastro rifugio a dei mal* 
Tivcuti, Bou si sa I il eerto è che 4opo qoeato tempo 
Cefi» una si appellò più castello , ma solo semplice 
TUia e cosi ne scrife il Pogliola del 1313, il quale 
chiama ad un tempo conUdini quegl' abitanti. Né è 
poi plausibile la probabilità che esistesse il detto Ca- 
•tallo del 12M, derifaU dal Calindri da questo, che 
il Comune di Bologna ne fece racconciare la via : 
CQKioasiachè pel contesto di qnel Paragrafo di sto- 
ria eh' e' cita , è certo che molte strade si fecero riat- 
tare in quell' anno, le qnall eertameate a castella non 
canduceTano ; come castella non erano Gaibola , la 
Padulle , S. Martino in Cesoia » il Martignone ecc. (IS) 

Dell' Antichissimo Castello del Gesso sebbene da 
cinque secoli e mezzo che fn distrutto, si vedono 
tuttora le vestigie. E scendendo quello scosceso colle 
su cui si ergeva , tu vedi un battuto strato di fran- 
tumi di pietre e tegole , e giuntovi in cima , in mez- 
xo ad un piano (che oggi non è tanto spazioso cau- 
aa che i gessa jnoli vi hanno sempre scavato d' intor- 
no) vedi una gran vasca , che la dici subito il già 
icrbatojo delle acque per quegli abitanti. Della Roc- 
ca Gessatello , ossia del propugnacolo del Castello di- 
acorso, niuno awanzo ?i è , tranne del nome Rocca 
coosenrato sino al presente a quel monte su cui sta- 
ta (18). Quindi Gesso de* nostri tempi è solo Parroe- 
cUa di Villa; soggetta quanto al civile alla Magistra- 
tura di Zola Predosa , e alla Giusdicenza di Bologna, 
di una villa però amenissima ed ubertosa che dai 
colli di Tignano, Nugarelo, Tizsano , Amola , S. Lo- 
noxo , Zola , tutti a Lei limitrofi si stende sino alle 
farrocchie di pianura , Borgo Panigale, Geretolo , 
Olmedola , irrigata dal Torrente Lavino , e avente nel 
n» Territorio da ÌMO abitanti quasi tutti coloni ed 
artigiani , otto nobili casini di Signori che vi villeg- 
glaoo nella State , Infra I quali meriterebbe una de- 
leriiiooe a parte il bellissimo Palazzo Stella. 

MA Un da qnel tempi remoti , che si ha menzione 
A Gesso come luogo popolato , si potrebbe dire vi 
Hmm una parrocchia ì Se bastasse una congruenza 
a dare una affermativa risposta a tale quesito , si 
direbbe , essere insupponibile che un Castello popola- 
to e colto con un circondario pure abitato fosse 
prifo di un pastore d'anime, al contrario quelle gen- 
ti sariano state costrette irsene per la percezione 
de* SS. Sacramenti a S. Lorenzo in Collina luogo sco- 
■MMlo e disagevole pei Gessani. Ma lasciando queste 
riflessioni , e attenendosi ai documenti se ne presen- 
ta uno del 1116 ed è un atto di transazione tenuto a 
Boaca (14) Territorio di Cellola alla presenza di Gio- 
Yannl Boitana Vie. Imperiale , lira i Monaci Ifonanto- 
lani per una part«, e i rappresentanti di CàsM del 
Cesso per Paltra, circa que'bcol che i Gessini i?ea- 



D# ricetnla in uaulhHto dalla Conlefia Matilde pév. 
che le euitadivaao la iWcea CassatcUo. Fra i nppra- 
seatanti Geisanl vi si legge eziandio certo Ciaaelhr, 
prefòOer ie CùttroGisti, e quel -presfrifer- «ha irl 
incontrasi si può arguire isnse H Parroco di Cantal 
Ceiso, alteao che il Dn Gange» il Macrì, ed altri 
Canonisti esimano, presMer tmu, jNVfMrr loci 
N.N sigaiachi lo stesso chi* parrocus, e cosi estima 
anche iff Sapientlasimo Arclv. Lambertini ragionando 
dei testamenti da farsi in presenza del parroco , in 
una aua Notificazione la quale per se offre una glaa- 
sa la pih aurea ai due Capitoli - Cnm e$$et, a - Ai* 
laium - 10, e 1 1 de iedamenHs. Parrebbe anche certo 
vi fossa sino ab antico eaistila una parrocchia, da un 
istrnmento appo il Fiorentini datato ti Agostar ffiTS, 
(15) che è una donazione che la Contessa Matilde fa 
alla Chiesa di Pisa di vari beni nel Bolofaese , (tm 
coi si nominano quelli eh' Ella possedeva - in fìmdts 
et locit JNebit S. Marim Gissi. Né altro luogo » pra- 
tende il Savloll intendersi per Gesso , che quello qui 
in discorso , per essere desso il solo di tal nome fra 
le possidenze Matildiche Bolognesi. Non ostante però 
il vocabolo Pkbis , onde ? ieae qni S. Maria del Ges- 
so enunciata , hannosi ragioni da dire che dessa al- 
lora non fosse Pieve , nel senso che appo noi suona 
Chiesa Plebanate , sibbene solo semplice Parrocchia, 
dappoiché oltre sapersi essere stata la Matrice di 
tutti questi luoghi San Lorenzo in Collina , ci è of- 
ferto una memoria del 1085 , quindi contemporanea 
presso che a quella ove si legge Pléfns, e per essa 
si é accertato che tutto il Territorio appellalo Gesso 
era allora sotto la Pieve di S. Lorenzo in ColluM (18). 
Sotto il quel Plebanato la Parrocchia di Gesso si leg- 
ge anche negli elenchi del P. Melloni i e al sa coma 
in Bssa solo sili 20 Luglio del 1534 il Card. Campeg- 
gi Vescovo di Bologna vi eresse il Fonte Battestaala, 
che solo del 1746 da Benedetto XIV fé dotata dal 
titolo di AiPcipretura , senza però venire mai smem- 
brata dair antichissima sua Matrice , dalla quale so- 
lo ai nostri d) alli 24 Ottobre 1831 per Decreto Ar- 
civescovile venne dichiarata indipendente , coli* obbli- 
go però air Arciprete pro-tempore di Gesso di dare 
un' annua offerta di cera a quello di S. Lorenzo a 
perpetua memoria della immemorabile soggezioae che 
quella Chiesa , a questa sino alla snaeeenuita epoca 
ha sempre avuto. 

La Parrocchia In discorso era anticamente di Dirit- 
to Patronale dei parrocchiani t questi , non si sa per- 
ché , I' anno 1480 per rogito del due Notari in soli- 
do Agostino Laudi , e Melchiorre Zanetti diedero re- 
golar mandato a Francesco Boccadiferro afllndiè Di- 
cesse di quel Diritto di Patronato spontanea ed am« 
pia donazione al Signor Bartolomeo Felichil e suoi 
successori , presso i quali durò sino al 1050 , olii 
6 Decembre del qual anno per rogito di Loreneo 
Mozzi il CfivXt Lodovico Felicini . lo lasciò per testa- 
mento a sua nipote ex Filia Signora Contessa Maria 
Teresa di Orazio Boschetti : alla quale Signora che 
morì senza figli, venne sostituito suo Fratello il 
Conte Luigi Boschetti • e cesi questi nobili Signori 



IMcMil • BokHEWtt dlffiHiefo patfwl deM ParrM- 
cUa 41 CcMO, e lo sono aUtialmente cM toainia uiililà 
Mia atdcaina, avendola arriccMla di grandi posae- 
dlncati onde ai può dire con aaaeferania una delle 
IMirraceliia di maggior reddito della Dioeeai. Appare 
dall' ArchiTio Arclveaeofile che a ^iieaU Chiesa erano 
addetti due beneaii che si chiamaTaao - Cherica* 
ti -I e sino dei 1508 vi si legge oniU la Chiesa di 
S. Giof0o M Geno che era probabilmente la Par^ 
raccbia del Castello , attesa la pia costumanza che 
vige tuttora di recarsi processionalmente ai Gessi , 
( Inogo cosi anch' oggi chiamato , ove era il Castello) 
neil' annna contiageoza delle Rogazionl , e tolti di- 
cono tradizionalmente così praticarsi per tramanda- 
re sempre ai posteri la memoria che ivi era nna chie- 
sa , tanto più che . come ne assicura l' odierno R. Ar- 
ciprete , nel farvi certi scavi si sono trovati ossami 
di morti. Dall' Archivio medesimo si sa pure come 
celesta Chiesa Arcipretale da antichissima che ìrera 
fn ridotU all' attuai bella forma del 1687 dal Regi- 
HM di Bologna come succeduto nel possesso dei beni 
emflteotici di Bsu , gili goduti dal Banchiere Giusep- 
pe CandolB successore dell' originario emflteuta Ago- 
sthM Freddi , come da Rog. 14 Deeembre 1583 , a 
ttroiine di che detto Regime assunse in perpetuo Toh- 
Migo di manutenzione della fabbrica di Essa Chiesa, 
e d' nn' annua corrisposta al Parroco pro-tempore , 
che, malgrado un' istromeoto si regolare, per le vi- 
cende politiche del passato secolo andò oUita Ano a 
«he 1* attuale Sig. Arciprete D. Giuseppe Setti richia- 
mando al Supremo Gerarca Gregorio XVI valse a ri- 
vendicare I propri diritti. 

Nel Distretto parrocchiale di Gesso sono gli Orato- 
ri di 8. PittfO de' Signori SantagaU. B. F. AsswAa 
de' Signori Calzolari. B. F. di Lottlo accosto al La- 
vino già di proprietà Fontanelli , ora Guidicini. Sofi 
Tommam detto M Lanino antichissimo tempietto 
ove nna volta il Monastero di Nonantola aveva una 
Grancia ovvero Ospizio ed è quel - OipiYitim Laioi- 
ni - che si nomina in quel citato istrumeoto di tran- 



ittloon èé lite irt ««e* nnnael e 1 fietsani. E plh 
di tutu I nominati oratori è meritevolt di rlcoidan- 
za la Soecnrsale di 

8.MABIA DI RIGMA. 



Del qnal Luogo al hanno memorie sino dagli «I- 
timl anni del secolo IX in no doenmento inserto dal 
Muratori nelle sue antichità del Medio Evo , e pori» 
eziandio dal Tiraboschi al Tom. I. p. 448 della Sto- 
ria NooantoUna. Rigosa anticamente quanto al tMU 
le era Castello e Corte , e quanto allo spiritnalo cfn 
Parrocchia, come leggesi lo un autografo presso il L*» 
dato Tiraboschi sotto l'anno 1103. Durò in qualità di 
parrocchia certo sino al finir del XIV secolo, e dappoi 
si considerò semplice Cappellania sino al 1659 quan- 
do cioè venne dichiarata sussidiaria di S. Maria di 
Gesso : a cui essendo di già stato unito S. Giorgio , 
come è detto, la Parrocchia discorsa si cominciò ad 
iscrivere - S, Maria ed Uniti - 1 L'odierno Cappel- 
lano sussidiario di Rigosa detto comunemente Mkh 
re è il Sig. D. iMigi GiwnU. 

Il Diritto di Patronato di questo sussidio è del Si- 
gnori Marchesi Albergati Cappacelli, e dei Signori 
Gamberini , in luogo dei Signori Conti Pepoli t ad ca- 
si spetta alternativamente. Non si hanno poi da por- 
re sotto silenzio tra insigni uomini i quali della 
medesima Chiesa di Rigoaa furono investiti , e so- 
no - GIROUMO MACCHIA VELLI , Giureconanlto it* 
vestito l' anno 1589 , che fn poi prelato e ReCeran- 
darlo Apostolico dell' una e dell' altra aegnatora - 
- TORQUATO PEROTTI eletto Rettore del 1CS4 . 
che appresso diventò Vescovo Amerinese - E il sem- 
pre Celeberrimo Conte POMPEO ALDROVANDI im- 
possessato di questa Rettoria nel 1693 , che (ki poi 
r Amplissimo Cardinale , Vescovo d' Imola , coetaneo 
ed emulo del Gran Benedetto XIV per iacienza , per 
merito , e per le grandi mnuiflceoze a questa nostra 
Bologna. 

Giosim Laiim. 



(1) Tedi il Tirabotchi Dix. EUense alla voce - 
- Gesso -ed il Savioli T. I. P. li. p. 263. 

(i) Tir. Stof. Nonan. T. Il p. 575. 

<8) A S Lorenzo in Collina fu già il Castello o 
Rocca di MONTE VEZZANO die i boloqnen at- 
terranm Iranno itrz temendo potesse prestar rifit- 
f/io ai toscani , eoi quali avevano allora nimiùà. 
Appresso i Signori Galuxzi vi costruirono il Ca- 
stetto di CAPRA MOZZA che poi fu spianato dar 
gU stsssi uomini di S. Lorenzo per ordine del Car- 
dinal Coscia l'anno 1403. 

(4) Momtm. pacis Const. 1183 $$. 8. 10. 

(5) Amenissima e bella a vedersi anche per l'ele- 
gante Casino de* Signori Emiliani che vi sta quasi 
al vertice. 

<6) Mem, data Coni, Matilde Afon. p. 166. 

(7) Star, di Non. T. IL p. 208. 

(8) r. ir. p. 107. 

(9) CroN. Mise, presso U Mwr. r. XF/H. p. 297. 
Cri/, presso Mur. T. XVIII p. 129. 



(10) Vedi Calind. T. HI. p. 44. 

(11) Era uno degli ultimi di Decembre 1290; eà 
erasi decrHata una festa perchè il Pretore ama 
creato Cavaliere Pellegrino Semipieoli. 

(12) Oltre di che, è forse necessario che una via 
conduca ad un ctutello per venire riattata . . . . f 
Quando i viandanti la frequentano 

(13) Marno al Monte della Rocca è da legger* 
si la bella Dissert. del Ch. Prof Antonio Santa- 
gota , in ad discorre tutte le rart/4 storico4SBÌst- 
li , che ivi rinvengonsi. 

(Il) Luogo oggi pia comunemente conosciuto sot- 
to U volgar vocabolo del PONTE DELLA RONCA 
ove esiste una Imtnagitte di M. V. a cui i Zotesi 
proteUano gran divozione , che aumenta ogni iA 
per le cure dello ZelatUissimo Abbate Arciprete 
D. P. Forlai non riguardante a dispendi contimà 
perchè quel Santuario sia in maggior decoro, 

(15) jlfeifi. della Cont. Matil. .Vfon. p. 156. 

(16) Vedi Tirab. T. IL p. 208. 
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S. ANSANO DI BRENIO. 




^ c Brento , l'antico Briotam dei Ro- 
iinani, sorgesse per mano degli Etru- 
__^schi , de* Galli Boj , o de* Romani 
^ skisi . s* ignora ; ma saremmo tentati 
%è credere che chiudendo i monti ove 
.è nosla Brento 1' antica Boica regione, 
in liifigo addatto a direnderne daila parte 
di Etriiria l' ingresso, fosse questo appunto 
da C^Ui Boj eretto e formasse una delle 
cento dodici Tribh di questa Nazione, per cui ai 
tempi della Romana Repubblica stesse considerevole 
Città e munitissima. E si è confermati in tale opi- 
nione dal rinvenimento in questo luogo di diverse 
medaglie consolari di Argento di terza grandezza. 

Sorge il borgo di Brento sul fianco di un Monte 
denominato Donlco , con corruttela evidente del suo 
nome di Adonlco dà Adone, che vuoisi avesse qui un 
tempio. Che anzi da taluno de* naturali del luogo 
chiamasi un Antro che s*apre su di una rupe sovra 
itante a detto Borgo, ora grotta di Monte Donìco, ora 
Tana delle Fate ed ora Balza e tana di Monte Ado- 
ne. Appellazioni tutte che sembrano derivale appun- 
to da quella immemorabile tradizione della esisten- 
xa di un tempio sacro ad Adone. E ben è a credersi 
che per associazione d' idee a tale esistenza , la Im- 
naginazione degli abitanti nei secoli di mezzo di que- 
sta Contrada , e de' limitrofi , fosse portata a crede- 
re che per entro a questo scoglio alcun tesoro esi- 
ftesse miniera aurifera; nel quale inganno facil- 
mente fossero stati condotti dalla quantità della M i- 
M d' oro così detta oro di Gatto che vedesi ftami- 
schiata col Macigno Arenario che forma la rupe. E 
sembra appunto che a rinvenire nn tale sognato te- 
soro fosse diretto lo scavo di questa grotta, fatto cer- 
tamente a mano d' uomini, e che in appresso alcu- 
no Archeologo, rinvenuta una tal grotta praticata 
sotto la sommità di un monte ove immaginavasi es- 
sere un giorno il Delubro di Adone , fosse condotto 
• credere essere un tal luogo destinato da' Sacerdo- 
ti di quella falsa divinità a fa r rendere gli Oracoli 
al nume ivi venerato , come con empia frode in al- 
tri Tempii praticavasi. Né da altro curioso motivo 
può essere derivato 11 vedere sul limitare di questa 
grotta segnati sul macigno i nomi di nomini non vol- 
gari, incominciando dal 1451 sino al 1779. Che che ne 
sia però del motivo per cui fosse questa grotta pra- 
ticata , è però io fatto che non dimostra nella parte 
superiore apertura alcuna che mettesse all' immagi- 
nato tempio , né vestigio alcuno della esistenza del 
medesimo sulla vetta sovrastante a detta Erotta. 
Tomo ih. 20 



Qsando Brento cadesse distrutta s' ignoro , na cer- 
tamente Io fu prima del cinquecento per mano dei 
Barbari, che invasero questa misera Italia alla deca- 
denza del Romano Impero i essendoché era questo evU 
dentemeute munitissimo luogo e sulla Strada antica 
che dall' Emilia metteva in Toscana per le pendici di 
loia, di Sesto, di Brento, di Monternmici ecc. e quln- 
di apponesse resistenza , o potesse impedire nn fa- 
cile ritorno alle orde barbariche , esse un tale osta- 
colo rimovessero con sua distruzione. Né il terreno 
che in oggi occupa il Borgo di Brento era già quel- 
lo ove ergevasl l' antica Brintum , conciossiaché l'at- 
tuale Brento non sorse, che dopo la distrazione del 
primo accaduta intomo al secolo quinto della Chie- 
sa. E non puossl tampoco congetturare che fossero 
avanzi di tal rovina , gli avanzi di un Castello che 
veggonsi tuttora a poca distanza di detto Borgo , 
poiché e la figura di sua circonvallazione , e la qua- 
lità de' materiali , e la composizione loro I' additano 
per fabbrica non pih lontana di quattro secoli, quan- 
do non volesse supporsi essersi serbato per la nuo- 
va costruzione il sito stesso. 

Esisteva eertamente questa Chiesa nei primi tem- 
pi deir Era Cristiana e molti autentici documenti Io 
attestano , e non ignorasi come di detta Chiesa e 
suo circondario facesse dono Agapito primo sino dal 
cinquecento, distrutta come si disse l'antica Brento, 
a Teodoro sedicesimo Vescovo di Bologna ; donazione 
confermata circa II 5(H> da Pelagio I. da Carlo Magno 
nel 771, a Pietro 31. Vescovo di Bologna , da For- 
moso circa I' 891 ad Alamberto 41. Vescovo : neir891 
da Ottone I. ad Alberto t nel 960 da Gregorio VII a 
Lamberto 52. Vescovo nel 1071 ec. finché liberamentt 
il Vescovo Ottaviano Ubaldini ogni cosa donò a' Pa- 
dri Serviti 11 di 16 Luglio del 1293. E dal relativo 
Instrumento di donazione rogato da Ser Arnolfo del 
quond. Gioachino Lanfrandiini consta che tale dona- 
zione fu fatta col consenso del Consiglio di Bologna » 
dei Signori di Loiano , dell'Arciprete e Capitolo del- 
la Pieve del Pino sotto la di cui giurisdizione era 
Brento , e restò , finché fu eretta in Pieve la Chiesa 
di Pianoro , il che accadde li 12 Giugno 1600 , nella 
cui giurisdizione essa venne. 

Nel suddetto anno 1293 II summentovati PP. Ser- 
vili ne presero possesso , e colà andarono a stan- 
ziarsi otto di essi , e nel 1408 era questo luogo la 
residenza del Priore dell'Ordine de' Servi. Ma appa- 
re da documenti che esistevano nell'Archivio di que- 
sto Monastero de' Servi , come essendo venule meno 
le rendite , e perciò insufficienti al mantenimento di 



detti otto iDdIfIdui , nno loto de' nedeilml l?i lostaf- 
•e t compiere l' iiflBzIo di Parroco. 

Dil solito aatenlico Canpione di questa Mensa Ar- 
cifescoTìle del 1378 appare cove io Breoto esistesse- 
ro due Cliiese, l'noa dedicata a S. Ansano die è l'at- 
tuale Parroccliia . l' altra a S. Zenone del Castello di 
Breoto , ed ameodue sotto il Plebanato del Pino. F« 
quest'ultina unita io seguito a quella di S. Ansano , 
e quindi, ridotta forse in islato di decadenza , demo- 
lita. E serfirono forse li di Lei materiali alli rista ti- 
ri riedificazione delia Parrocchia che afvenne nel 
1487, come ne fa fede una lapide esistente sul fregio 
dolP Ornato della Porta , nella quale si legge - S.Àn- 
amui vovenUi exaudU 1487. Accaduta poi li 12 Giu- 
gno 1680 la erezione in Pieve della Chiesa di Piano- 
ro , fu S. Ansano di Brento tolta al Plebanato del 
Pino , ed assoggettala , come lo è tuttora alla Chie- 
sa di Pianoro. 

Circa poi al Monastero de' Serri quivi esistente , 
cessò di esserlo , allorché Innocenzo X nel 1652 abolì 
tutti li piccoli Conventi , e la Chiesa passò ad essere 
amministrata da un Prete secolare , salvo a' Proprie- 
tarli il diritto di nominare il Parroco. Tale fu il fine 
di un Convento celebre un tempo per uomini di chia- 
ra fama in Santità e dottrina. Qui era il sepolcro 
dall' illustre Cardinale Latino Ostiense , o Velitrense 
•I quale tanto doveva il Popolo di Bologna. Ma que- 
sto sepolcro ora piìi non esiste, e forse fu distrutto 
Del rinovare la presente Chiesa t esempio fatale di 
barbaro Vandalismo le tante volte io slmili circo- 
stanze rinnovrllato. 

Il Ciuspatronalo di questa Parrocchia appartenne 
sempre ai Padri Serviti sino alla loro soppressione 
avvenuta nel 1797 , dopo la quale cadde alla Mensa 
Arcivescovile di Bologna , che il tenne sino alla ri- 
pristinaziooe di detto Ordine nel 1819; alla qual epo- 
ca vennoro i Serviti nel primiero diritto ripristinati. 
E poiché il Parroco di detta Chiesa era mantenuto a 
apese del Convento de' Servi , cosi il Governo occu- 
patore delle loro sostanze caricossi del di lui sosten- 
laoBento sino al 1810 , nel quale dalla R. C. A. ven- 
ne dottata detta Chiesa di Beni fruttiferi sufficienti 
al mantenimento di suo Rettore. 

è d* essa fabbricala alle falde dell' alto Monte vol- 
garmente dello il Balzo drl Castello , o Monte Ve- 
nere, i lunga piedi sessanta e larga venti. Fu ri- 
•tanrata nel 1838 dall' attuale suo Parroco , e de- 
centemonte posta a semplice soffitto. Non ha che 
tre altari , il maggiore de' quali s' innollra di tanto 
da lasciare un sudicienle spazio per il coro , e sono 
tatti formati elegantemente di Scagliola. La Tavola 



del primo rappresenta S. Ansano con altri Santi e la 
Beata Vergine in Gloria. Il laterale a destra che co- 
me l'altro a sinistra non è blernato io alcuna Cap- 
pella è dediuto alla Madonna de' sette dolori rappre- 
sentata in un quadro dipinto sioo del 1657, ael qna* 
le l' autore all' Intorno rappresentò in tanti compar- 
tiaaenti la Passione del Nostro Divin Redentore. Fn 
in questo altare sioo dal 1618 fondata la Compagnia 
sotto tal titolo, n secondo Altare a sinistra è sacro 
a Maria Santissima sotto l' invocazione del Rosario, 
ed ha analogo quadro. E qui pure nello stesso anno 
1618 venne eretta la Compagnia del Rosario. Il Can- 
panile venne ristaurato dal benemerito Parroco M. R. 
Don Giovanni Fanelli. 

Attiguo a questa Chiesa ed alla stesu immediata- 
mente appartenente è un Oratorio , che costituiva ia 
prima Chiesa , prima che fosse 1' attuale piti vasta 
riedificata od ampliata. E vuoisi che questa fosse 
servata a precipuo intendimento di non isroiouire la 
devozione de' popolani verso S. Ansano, al quale spe- 
cialmente hanno ricorso quelli che sono afflitti da Er- 
nie. Lontano pochi passi da questo Oratorio ritrova- 
si una piccola Grotta nella quale una pia tradiziooe 
vuole che si ricoverasse S. Ansano a menar vita ere- 
mitica. Ma una tale tradizione non sembra autoriz- 
zata dalla posizione , e dalla struttura istessa della 
Grotta. Imperocché non debba sembrare stanza mol- 
to addatta ad un Eremita la prossimità di nna atra- 
da di tanta frequenza che per di 11 correva , oé I* am- 
piezza del luogo ove appena può adagiarsi un no- 
mo , né r escavo della medesima , che ooo si addi- 
mostra di antica data. 

Nel Circondarlo di questa Parrocchia esistono dUe 
altri pubblici OratorJ. Il primo é dedicato a S. Lucia 
detta di Brento , nel quale il Conte Girolamo Malva- 
sia nel 26 Novembre 1616 con Rogito di Vittorio Bar- 
badori fondò un Benefizio semplice sotto l' invocazio- 
ne di detta Santa , e vuoisi che quivi sorgesse nn 
giorno la Chiesa Parrocchiale. Il secondo é dedicato 
a S. Domenieo , ed é detto della Piana , perché ap- 
partenente a famiglia di tal nome , ed eressolo An- 
tonio Piana oltre la metà dello scorso secolo. 

Confinano con detta Parroabla retta attualmente 
dal Molto Reverendo D.Giuteffpe BaciaUi, quelle 
di Scascoli , Livergnano, Pianoro, Gozzano, Badalo 
e Monte Rumici. Dista da Bologna miglia dodici. La 
di Lei popolazione é circa di trecento anime. AppaN 
tiene alla Comune di Monzano ed é sottopoata al Go- 
veroo di Lojano. 

DOTT. Lmoi Adbbu. 
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GCZZANO DI PIANORO. 




FuaDdo di 11 a lottraoiento dell'Sl De- 
kcembr« mi del NoUJo BologneM 
IGugllciminc» di Girardino Bmì« dm 
«Ppari9s« che »sm( prima di questo temi* 
' po esiitfssF questo luogo e Parroceiria 
Mi Gii^nna appellata però is allora 
guidano , niun indizio afremmo dall' Isto- 
[ ria di sua cilstenza. Il ebe sembraci addi* 
mosli'are non eis^re giammai slato questo 
luogo di celebrità , oè fortiflcato di Castello o di Roc- 
ca , ma bensì aperto , e semplice Tenimeoto di alcu- 
na potente Famiglia , che dal suindicato Instrnmento 
potrebbe sospettarsi dei Conti Alberti di Prato. Im- 
perocché ciò indica il contratto risultante dal succi- 
tato Rogito , così espresso - Dom, Uffoiimu Dom. 
Girardi de Gisktio ludex Cam. Bonon. execu- 

tot H Dom. Bev. Michael Miles but, in- 

iranerwd in tewUam et posses, tempore dom. GuU. 
de PuOerla Poteet. Bon, de PossessionOnu quat 
Carnet Albertus filius qu. Comitis Alberti de Pra- 
to habebat Aguzamtm et in ejut pertinentia in eu- | 
ria Planorii qwu vendiderat. Et in primis de 
petia %ma terra laborat. posit, in contraia qua» 
dicitur - Valle - fines cujus a mane et detuper 
sunt vie pubblice, desuptus posses, Salvaticus , a 
sera posses. Ecclesie de Aguzano ec. Anzi dal doai- 
nento stesso potrebbe dedursi che se non era questo 
musilo luogo, dove? a almeno essere Villaggio di qual- 
che nome , se da questo l' appellatiro ne desumefa- 
DO gli di lui abitatori. Infatti annunciasi come Testi- 
monio al suindicato contratto certo Guido Tignaneili 
di Aguzano , e nel descriversi li fondi caduti nella 
contrattazione , dicesi come questi confinassero dalla 
parte di Levante con possedimento dello stesso Gui- 
do Tignaneili. Dal che come si disse e vuoisi racco- 
gliere che Guzzano non fosse ignoto nome , e che la 
Chiesa fosse Parrocchia , conciossiachè se fosse stata 
semplice Chiesa od Oratorio , sembrarebbe che non 
dovesse possedere stabili. 

Qualsifosse però 1* epoca in cui d' essa fosse eretta 
io Parrocchia , noi non possiamo affermare con cer- 
tfiza se non se che fosse Parrocchia nel 1378. men- 
tre dal Campione della Mensa Arcivescovile di qoe- 



•t' anno leggesi la ChloM di Gnf sano nel Conane 41 
Pianoro sotto il Plebanato del Pino , al qaale appa- 
risce che fofse soggetta sino al giorno fS Giugno IMO ; 
epoca in cui essendosi da Mona. Alfonso Palcottl ae- 
ooodo ArcivescoTO di Bologna eretta in nuova Pieve 
la Chiesa di 8. Giacomo di Pianoro , fa alla giurisdi- 
xlone di quest' ultiasa sottoposta , e da questa anekt 
In oggi dipende. 

Il Giuspatronato di Guzzano sino dal 1396 appar- 
teneva alla Famiglia Rossi di Vado , dalla quale per 
donazione pervenne a Felice Raimondi , come coosta 
da Instrumenlo a Rogito Rolando Castellari delli 17 
Oltobre 1442. E per egual atto di donazione risul- 
tante da Instrnmento 26 Maggio 1476 pei Rogiti di 
Nicolò Fasanini da questi , premesso l'assenso del- 
l' Ordinario, passò in Gaspare Bargellini, da coi 
nel 1506 pervenne per metà ad altro Bargellini , e per 
r altra a Lodovico Zeozi Fabbri come successore di 
Ventura Bargellini. 

Estinta poi la Famiglia dei Zenzl Fabbri colla mor- 
te di Piaiola Piatesi Gnidotti figlia ed Erede della 
I Teodora Zenzi Fabbri Piatesi , figlia questa ed Ere- 
de del suddetto Lodovico Zenzi Fabbri, successe nel 
suo parziale diritto la Famiglia Guidetti , restando 
sempre l' altra quota agli Bargellini. Le quali due No- 
bili Famiglie , a togliere di mezzo qualsiasi contesa 
sulla presentazione dei Rettori a detta Parrocchia , 
convennero nel dì 15 Aprile 1733 , come da Rogito 
dei Nolari Arcivescovili Antonio Nanni ed Antonio 
Monari , di una perpetua alternativa a tale presenta- 
zione. Convenio che venne confermato con Sentenza 
delli 14 Luglio 1739 pronunciata dal Vicario Genera- 
le dell' Immortale Lambertini come suo special dele- 
gato } alternativa che tuttora sussiste. 

Per lungo tempo a detta Parrocchia di Gnzzano 
restò unita la Chiesa di S. Maria d' Otto nel Comu- 
ne di Musiano di Giuspatronato di Bartolomeo Fila- 
toi o Filatogli , Chiesa che esisteva sino nel 1378 e 
che venne da detta Parrocchiale divisa e ridotta a 
semplice Benefizio sul mezzo del secolo XV. 

Poggia questa Chiesa sopra un Colle tufaceo alle 
sinistra del Torrente Savena , e dista nove miglia da 
Bologna uscendo dalla Porta S. Stefano ; miglia tre 



daHa tua antlea Plefe del Pino , ed un miglio eira 
dall' attuale di Piaooro. 

Era d' essa ani finire del aeeolo XVI ridotta , come 
•ffieoe di tutti fti antichi Edllx], a atalo di decadi- 
mento fa quindi nnotamente riedificata a folta del- 
la larghezza di piedi cinquanta compreao il Coro e 
Presbitero , in larghezza piedi sedici , ed in altezza 
piedi fentìdoe, e con tre Cappelle- od altari. È dedi- 
cato il Maggiore al Titolare della Chieu San Lo- 
renzo , ed i laterali uno alla B. V. del Carmine « ove 
alno dalli 12 Luglio 1620 fu eretta la Compagnia sot- 
to tale denominazione ; l' altro a S. Antonio di Pado- 
?a. Esiste in questa Chiesa da lungo tempo il Fonte 
Battesimale. E qui eonfiene ritornare a grata ricor- 
danza il nome di un di Lei Rettore Don Geminiano 
Brusiaoi che a totali sue spese edificò nel 1713 la 
Sagrestia i esempio che tanto si desidererebbe rinno- 
fedato a oiira dei Parrochi al maggior decoro delle 
loro Chiese. 

Nel Circondario di qnesta Parrocèhia esistono una 
Chiesa , e tre pubblici Oratorii. La Chiesa è de- 
dicata a San Benedetto e Tu un tempo Parrocchia 
e dipoi Convento dei Reverendi Padri M. M. Con - 
vcntuaii di San Francesco di Bologna , i qnali , 
fi facevano celebrare una Messa in ogni dì Testi- 



fo , e f I manteoefaao a Custode un Laico del loro 
Ordine. Indemaniati li Beni dei Regolari sui fimre del 
700 paaaè detta Chiesa per acquisto bttona dal De- 
manio nel Sig. Luigi Bordoni. Il primo degli Orato- 
rii è posto in luogo denominato Cà di Co, ed è Sacro 
alla NativiUi di Maria Vergine. SpetUva aili Signori 
Laudi da' quali passò in dominio del sunnominato Si- 
glior Bordoni, n Proprietario è gravato di un Pio Le- 
gato della celebrazione di tre Messe in ogni Mese. Il 
secondo è dedicato a S. Maria Maddalena intitolata di 
Mone e apetta a' detti Signori Laudi gravati ancor 
essi della celebrazione di una Messa in ogni Settima- 
na. Il terzo denominato ~ la Colombara — è dedU 
cato alla Trasfigurazione di Nostro Signore ed appar- 
teneva a'RR. PP. de' Servi di Maria di Bologna, e 
questi soppressi , passò per acquisto nd suddetto Si- 
gnor Bordoni. 

Confina questa Parrocchia con quelle di Piaaoro, 
del Pino , di S. A osa no di Badalo e di Musiauo. B 
sottoposta al Plebanalo di Pianoro, ed è Appodiato di 
tal Comune sotto il Governo di Lojano. Conta circa 
370 anime retU dall' ottimo Sacerdote Iloti MBtreo 
CalxoUiri. 

D. L. A. 




DI CEDRECCHIA* 




^ella Tetta deH' Alpe di Qnalto sor- 
j, gè la Parrocchiale di Cedrecchia ven- 
i/lidue miglia circa da Bologna fuo- 
ili Porta S. Stefano . e mezzo miglia 
[1 circa dalla ainiitra sponda della Sare- 
1)3 , né lontana dalla Via di Moozoie 
; die per mezzo a Serre •• apre alla ? olU 
I dì Firenze. Notizia storica alcuna non si 
ha di questo luogo tranne della Campana 
fbsa del 1322 da Ugolino Tuscoli , come dalla inserì- 
zione scolpita sulla medesima - Ugolinus I\ucholi 
«W fecU - Né è a merarigliarsi certamente della 
Diuna celebrità del luogo, conciossiachè sia bene a 
credersi che un sito cosi disagiato e fuor di mano, 
dominato per ogni parte dalla furia dei ?enti , poco 
allettamento dovesse presentare agli uomini a porre 
Uì stanza , ed unirsi in società. 

Con tutto questo vuoisi ritenere la Chiesa fondata 
la antichi tempi; poiché e la costruzione dell'attua- 
le ha in se r impronta di vetustà , e perché trovasi 
ioaeritta nel Campione delle Chiese del i378 sotto il 
Hebanalo di Sambro ora detto di Montorio , dal qua. 
le tuttora dipende, n di Lei giuspatronalo sembra 
che spettasse agli uomini di quel Comune sino al 
•ecolo XVI nel quale questa Chiesa passò ad essere 
di libera collazione della Mensa Arcivescovile di Bo- 
logna. 

Poiché però le rendite di questa Chiesa erano di 
Dodo scarse da non potere sopperire ai bisogni del 
Parroco , D. Giovanni Santi di Castel dell' Alpi otten- 
ne con Bolla di Alfonso Benarini Vicario Generale 
del Vescovo di Bologna Giovanni Campeggi delii 21 
Gennaro 1554 che venisse questa Parrocchiale unita 
• quella di S. Benedetto della Villa, ora delta di Val- 
le di Sambro , alla quale era stata unita anche l'ai- 
tra Parrocchia di S. Cristoforo di Poggio dei Rossi. 
Ma separata nuovamente dalle medesime in sul flui- 
re dello stesso secolo XVI ed essendosi perciò rin- 
■ovellato il bisogno nel Rettore di Cedrecchia di sus- 



sidio a suo mantenimento , gli vennero assegnati la 
perpetuo li beni della Chiesa di S. Lorenzo detta 
della Villa, che er^ pure Parrocchia. Venendo però an« 
cor questi meno al bisogno , il Cardioalt Arcivescovo 
di Bologna Andrea Giovanetti propose alla S. If, Jd 
Pontefice Pio VI d' imporre sulle rendite detta ricca 
Arcipretal Chiesa di Piumazzo a favore di Cedivcclda 
una pensione di annui Se. 10. Benignamente reicris- 
se II Pontefice alla istanza e con Bolla delll 18 6ia- 
gno 1780 sanzionò una tale pensione. 

Questa Chiesa , come si disse , porta In sé l' la- 
pronta di rozza antichità ed é a tetto , ma ia ugnai 
tempo robustissima. E lunga piedi quaranta, larga 
sedici , ed alta quattordici. Ha tre altari, comprcto 
il Maggiore. La Tavola di quest' ultimo rappresenta 
li Principi degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo colla 
B. V. in Gloria , ed é dipinta da mano maestra* L'ai* 
tare a destra é dedicato a* Santi Fabiano e Sebastia- 
no , e detti Santi sono rappresentati nel Quadro so* 
vrapposto , quello a sinistra alla B. V. sotto 1* invo- 
cazione del Santissimo Rosario. Mancava forse questa 
Chiesa di Campanile o questo minacciava forse ruina, 
per cui a cura del di Lei attuale benemerito Parro- 
co Don Angelo Borelli ed a spese de* Parrocchiani 
una nuova Torre per le Campane venne edificata nel 
1813 corredata di quattro Campane. 

Un solo Oratorio esiste in questa Parrocchia e que- 
sto dedicato a S. Lorenzo In luogo detto - Villa del- 
la Cà bruna « alla distanza di mezzo miglia circa 
dalla Parrocchiale , e come si disse , anch' essa na 
tempo Parrocchia. 

Confina detta Parrocchia colle Chiese di Zaccanetca, 
di S. Benedetto Valle di Sambro , di Castel dell' Al- 
pi , e di Qualto, ed appartiene al Plebanato di Mon- 
torio. Il distretto é appodiato del Comune di Piano » 
ed é sottoposto al Governo di Castiglione. La di Lei 
Popolazione é di circa anime duecento trenta. La 
festa del Titolare cade nel giorno 25 Gennaro. 

D. L. A. 
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DI RIOSTO. 




\ hi DD Secolo fi foMe tUto nel desl- 
J «Serio di eonofcere la Storia di Rio- 
^Bio e di sua Chiesa altro noo afreb* 
be apparato In proposito se non che 
esiitevA ne* secoli scorsi ia qnesto luo« 
Igo un Castello, ch'ebbe II suoi Catane! 
^ proprietaria e che appartenera la sua Chia- 
ssa nel 1366 al Plebanato dei Pinoj e tali 
^ 0O2J00J arreJ»be poi acquistato ogni qual- 
volta fosse stato a lui concesso di rorisUre gli Ar. 
cklTii in allora esUlenti ne' Monasteri degli RR. Ca. 
Donici Lateranmsi , e de' PP. Francescani , ove avreb- 
be rinvenuto Infra gli altri documenti farsi parola 
di qnesto luogo in un Instrumento di Witlielmo No- 
Uro del i Maggio 1211 ; in altro di Martino di Gio. 
Gherardo delti 25 Febbraro 1284, e di Bartolomeo di 
Ugozooe da Pianoro delti 27 Gennaro 1315 ; ma non 
avrebbe egli conosciuto pih oltre di sua Storia. Ma 
in oggi ben altre nozioni si hanno su di Riosto , e 
tali che a preferenza di qualsiasi altro luogo ne ac- 
cennano V origine . e ne provano l' antichità. 

Raccogtiesl pertanto da alcune antiche pergamene, 
come del 240 un rerto Sacerdote Ravennate per no- 
ne Taddeo si ritirasse su questo Monte eh' egli coi 
ano nome denominò, ed ivi presso di se raccolti 
altri uomini desiderosi di sottrarsi alle persecuzioni 
del gentilesimo , persecuzioni che valsero persino a 
popolare li deserti delta Tebaide, e popolarono di Ana- 
coreti e l'alto Egitto e la Siria, ivi nel 256 un Ce- 
DObio di Eremiti fondasse, denominandoli li Selvaggi 
di 9. Apollinare , primo Vescovo di Ravenna. Sussì- 
ste la qnesto Mooistero nel 300 , ma insorta la pih 
orribile delle persecuzioni cristiane sotto l' Imperato- 
re Diocleziano , fu ancor questo involto netta gene- 
rale rolna de' Cristiani Ediflzii , ed atterralo. Rimes- 
sa però forse d' intensità una tate persecuzione do- 
po l'abdicazione di Domiziano, sorse in questo luogo 
stesso l'attuai Chiesa che fu appellata di S. Maria 
di Monte. Net 1834 altre Pergamene furono rinvenu- 
te nelle quali narravasi come del 371 o 391 qui abi- 
tasse un Prete per nome Cassandra che avevasi Mo- 



glie e figli . ed erangélisitta quegli abitanti, t cht 
essendo forse alato imprigionato per la fede« ciat 
accadeva di quel tempo , non ostantechè il dlYietas^ 
sera gN Editti dello Imperatore, per arbitrio da' Fra- 
tori ed altri anbalterni Ministri , cosi scriveva alla 
di Ini Moglie. Uvia raccomandatemi al Signon 
che iono stato messo in Carcere a Bologna, dIU 
a Cleto e Massenxio miei cari figli che spero M 
essere al Monte fra cinque giorni, state di animo 
forte. Cassandro 371 o 391 ed in altre intrepretate dal 
Sommo Archeologo Prafess. Canonico Filippo Schiaaii 
leggevaai - fWrofio fatte le cerimonie al Centurimm 
TWiò Batexzato fatto morire a Bianoro per ordàw 
del Centurione , poco esercitatore delle armi iM- 
/' Imperatore Nerone - non potendosi rilevare il bB- 
lesimo - ed in altra - se siete sicuri dalla pene* 
eusione deve voi ti trovate, state di buon anisno 
e non vi movete ove siete perchè qui a Roma tut- 
ti li giorni si fanno massacri, e se siete veramen" 
te disposti a morire per Gesù Cristo disponetevi 
pure , perchè sono stati mandati li Carnefici per 
uccidere tutti quelli che professano Gesà Crùlo. 
Vostro fratello in Gesà Cristo Apollinare. 

Né da* aoli documenti scritti vuoisi raccogliera i'aa- 
tichità di questo luogo , ma ben anche da altri of* 
getti che offHrono le esuvazioni del terreno ciré»* 
stante alla detta Parrocchia. Imperocché nel forasara 
una chiavica intorno alla Sacristia» si rinvenna mi*nr- 
na di macigno con entro ossa e due medaglie Vwul 
di piombo l' altra di metallo appartenenti ai tcflipl 
della Romana Repubblica , come pure altre urne dal- 
l' umidità ridotte In istato di dissoluzione. Ritrovossl 
pure nella Sacristia rinchiuso in un mura uno oche* 
tetro d' uomo con elmo in testa , ed arma al fianco 
con appiedi un cane di bronzo di peso Libbre tre, 
di eccellente antico lavoro. E nel rimuovere il terre- 
no ove è in oggi una vigna furono rinvenute nasa 
di Elefante, per tali giudicate dall' Illustre Prafessorc 
di Storia Naturale Ranzani alta presenza dell' attua- 
le Parroco , come pure in altro escavo vicino alla 
porta della Canonica si rinvenne altra Sarcofago est 



teonure all' intorno di figure di altofsi circa oiclo 
sei , ed una testa, cbe per la quallUi del macigno in 
cui erano acuite , di sua natura friabile, si sciolse e 
sminuzaossi. La quale fragilità di materia da scolpi- 
re vuoisi accagionare della mancanza di molti mo- 
numenti nella ProTincia di Bologna . terra cbe certa- 
mente dovrebbe per sua anlicbilà di coltura in im- 
menso numero presentarne. 

Che se profani monumenti non mancano ad indi- 
care l'antichità di tal luogo, non vengono meno li 
ucrl a dimostrare, come da primi tempi della Chiesa 
qui sorgesse un Tempio al vero Dio , e come nei se- 
coli successivi venisse rinnovato. Nel costruirsi dal- 
l' odierno Parroco la Nicchia ove riporre iì Simula- 
cro di Maria Vergine nel Maggior Altare, si rinvenne 
una antica porla con architrave di marmo ove era- 
no scolpite in Greco le seguenti parole - IS'on si en- 
tra nel Tempio se non se a Piedi scalzi, e di ce- 
nere coperto il capo. E sottoposta a tale iscrizione 
cravi scolpita un'Aquila, che venne tolta dal Cano- 
nico Ambrogi ed Avvocato Salina , e portata a Bolo- 
gna. Fu pure dall'odierno Parroco rinvenuta in al- 
tro scavo lina tavola di macigno ove è flgurata una 
Croce rozzamente ornata all' intorno , e con iscrizio- 
ne di caratteri inintelligibili. Vedesi questa in oggi 
murata nella Sagrlslia della Chiesa. 

Ma dalle notizie sopraindicate non si raccoglie pe- 
rò quando fosse eretta in Parrocchia questa Chiesa , 
abbenchè sia manifesto che esistesse ne' primi tempi 
dell' Era volgare , abbenchè sott' altro nome , e cioè 
di S. Maria di Monte. Dal quale primitivo nome poi 
potrebbe dedursi, che il nome di Riosto sia derivato 
a questa Contrada , e conseguentemente alla di Lei 
Parrocchia da questo ; che qui esistendo , come è 
noto , un Castello eh' ebbe li suoi Cattanei a' Signo- 
ri , da tempo immemorabile fosse dominato dalla Fa- 
miglia Riosto , Ariosto, per cui un tal nome a Lei 
ne venisse. E ne conforta in tale opinione 11 vedere , 
cnme sino dal giorno 21 Ottobre 1336 con Instrumen- 
lo preso a Rogito di Lenzio Cospi , i Fratelli Guido 
e Francesco del fu Rinaldo Riosti o Ariosti donarono 
il Gfuspatronato di questa Chiesa unitamente a quel- 
lo di S. Martino di Sezzano a Guido del fu Tom* 
maso Ariosti. Come pure dal vedere che su tutto 
questo Contado le Famiglie Ariosti dominavano : con- 
ciossiachè anche l' altra Chiesa di S. Maria di Sez- 
zano posta nello stesso Comune di Riosto ad essi ap- 
partenesse. 

Nel Campione del Beneficii del 1378 trovansi sotto 
la Giurisdizione del Plebanato del Pino le dette due 
Chiese in Riosto , e cioè quella di S. Maria degli Ario- 
iti attuale Parrocchiale , e l' altra di S. Martino di 
Sezzano di giuspatronato della stessa Famiglia Ario- 
•ti , la quale venne in seguito riunita all' altra di 
8. Maria , finché verso la fine del secolo XVI fu de- 
molita , né pili ritrovasi allibrata in alcun Campio- 
ne. Restò la suindicata Parrocchia di S. Maria degli 
Ariosti soggetta al Plebanato del Pino sino alli 12 
Giugno 1600 nel qual giorno passò sotto quello di 
Pianoro iu allora eretto , come vi è anche attoal- 



mente. Il GiBfpitmnato di questa Clilesa apparUmt 
come si disse da tempo immemorabile alla Faasigtia 
Ariosti e da essa pervenne per ragione di Eredità 
alia N. D. Sig. Marchesa Elena Gozzadini YcdOf a Ma- 
riscotti attuale Giuspatrona. 

Sorge questa Chiesa su di un monte fra 11 Torrea- 
ti Savena e Zena otto miglia circa distante da Bolo- 
gna fuori di Porta S. Stefano. Essa , come è ben da 
immaginarsi , non si presenta certamente quale si fu 
nella prima sua costruzione, attesa l'antichità di sua 
origine , quando non sussista ancora alcuna parta 
delle esterne muraglie. Che anzi non s' ignora come 
la slessa Famiglia Ariosti In diverse epoche la ristau- 
rasse, né come non sian venute meno alla di Lei con- 
servazione |£ zelanti cure dell' attuale suo Parroco 
M.R. D.Criswfof9Cumoli,^\ quale inoltre vuoisi re- 
tribuire somma lode, perchè sia stalo per sola opera 
sua cbe siensi conservati tanti preziosi monumenti , 
che in altre mani cadute d' inerudito ed ignorante 
•oggetto , sarebbero inevitabilmente periti. 

Forma la Chiesa un quadrilungo ed ha semplice 
so£Btto piano. Tre sono li Aliari, ma ninno di que- 
sti è internato in così dette Cappelle , ma poggiano 
soltanto alle pareti. Il maggiore è dedicato alla Bea- 
ta Vergine Assunta ; dei due laterali è sacro l'uno a 
S. Liberata l' altro al Cuore di Gesù , e questi sor- 
sero per opera del prelodato rispettabile attuai Par- 
roco , che non ritrovò nello installarsi in questa Par- 
rocchia che il maggiore aftare, e questo ancora gua- 
sto e deturpato a modo , che rovinato totalmente il 
Quadro che I* ornava rappresentante l' Assunzione di 
Maria Vergine, surrogovvi una Statua di Maria Assun- 
ta , opera dell' esimio Scultore Bolognese Demaria 
mancato ai yìvì da pochi lustri, e questa collocando 
in apprestata ricca Nicchia. 11 the è pure alcun risto- 
ro alla perdita del grandioso Quadro che ivi esiste- 
va , e non curato dalli Parrochi suoi antecessori. 
Conciossiachè fosse quello una delle più belle opere 
di Lucio Massari , celebre dipintore della ^oola dei 
Caracci , il quale alla perfezione del disegno , ed al- 
la fiuidità di pennello seppe unire e disposizione ed 
espressione mirabile nelle figure. Ed è ben a compian- 
gere che tanti Capi d' arte di Pittura sieno andati 
perduti per ignorante trascuratezza di chi doveva ve- 
gliare a loro conservazione col curare specialmente 
di tenere lontana dal muri a cui poggiavano ogni 
umidità. Ne congiurò alla perdita di preziose opere 
in questo genere la sola negligenza a custodirle , che 
vi concorse ancora il più delle volte uno smodato 
zelo a renderle piU appariscenti. Sul principio dello 
scorso secolo discesero di Francia In Italia alcuni 
oltramontani che si enunciarono ristauratori di Qua- 
dri ad olio in tela } e prestatasi sventuratamente fe- 
de a tali Ceretani ( che non restaronsi mai gì' Ita- 
liani di comprar merce anche di parole dagli Oltra- 
montani) si affidarono ad essi per ristauro opere 
insigni. Ricoprivano questi il rovescio della tela di 
un certo liquido bitume , che in appresso fu da Bo- 
lognesi chiamato - Beverone - il di ctfi effetto im- 
mediato si era di dar risalto al colorilo a modo di 



cempaHri 11 ^adm «amt é^fM» 41 fpciea , ma n 
di c«l effètto piti ioBtaoo tn d' irrigidire II colore , • 
41 carboninare per eoiì dire le ombre. Danno anche 
in oggi irreparabile, abbenchè tanti argomenti a con- 
•erraxione e riaUnro aiensi dagli lUliani rinrenuti. 

Confina questa Parrocchia con quelle di Pianoro , 
Gtrgognano , Cesoia Canina , e 8. Bartolomeo di Ma- 
•Itao. La di Lei popolazione ascende a 889 anime. 
Dne Oratorii esistono nel Circondario di Riosto. Uno 
è deAcato a S. Lorenzo coli' appellativo di Monazza- 
no e4 è proprietà del SIg. Natale Rizzi , V altro a 
8. Carlo Borromeo di ragione Monti. In questo di- 
atretto altra Villa non esiste tranne di quella già ap- 
partenente alla famiglia Ariosti ed in oggi di proprie- 
tà del Sig. Ingegniere Monti. , ^ 

k poca distanza dalla Chiesa il luogo detto io 
femacolo Bolognese - Poudur - sorge una piccola 



eainwa quadrata eM tatrorl t' Immagloe 41 Nostra 
Donaa, Atroce inan4ito btto ella rammenta. Ritor* 
naTa dal Tempio ofe a?eTa data la asano di apota 
al suo amante una Giofanetta per noase Angioli Cri« 
gì accompagnata e dallo sposo , e dalli pifa proasintf 
Parenti delle due Flamigtie i quando giunta la eomitl- 
va a questo punto , ta essa assalita ed uccisa uni- 
tamente al Marito da un di Lei primo amante da et* 
sa abbandonato. E fu tale il rimescolamento ed 11 
trambusto eh' ebbe luogo In tale scontro , che laacia- 
ronri la ? ita sei persone compresi gli sposi. Il Padre 
della Ciofioe Giuseppe Grigi a perpetua Ainesta ri- 
cordanza della Sfenlura » e fora' anco a pio dirisa- 
roento di sufflragìo agli estinti, eresse nel luogo stes- 
so o?e accadde io scontro la suindicata Colonna. 

IK>TT. Luigi Auaiu. 
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SAN GIACOMO MAGGIORE 

DI PIANORO. 




e intera fede prestar si doveste a 
iquanto si narra da alcuni ancora 
£ gravi Storid, ma che Torrelibero pu- 
'- re rlnTenìre in tutte cose il meraviglio- 
4 50 , eìrcj E' origine del nome di Piano- 
. ro , Il da ehi fosse questo fondato j po- 
che larebi^tro Je Città antichissime d' Ita- 
\ lia cht vantar potessero piU lontana ori- 
gine dt qiiefto luogo. Imperocché vogliasi 
da essi, che Ocno Bianoro illustre Re de' Toscani ne 
fosse il Fondatore s che ivi avesse sua Reggia , ed 
estinto la Tomba. Che desse il nome di Bianoro alla 
Città qui fondata , nome che, per essi , corrotto in 
seguito , si volgesse in quello di Pianoro ; e stesse 
già questa Capitale 1176 anni prima dell'Era volga- 
re. Il che quanto sia per una critica lontano dal 
vero , senza quello che su questo argomento andrà a 
narrarsi , Io dedurremo da sole due circostanze , la 
prima delle quali si è V essere Pianoro situato in luo- 
go ben mal addatto a fondarvi grande Città i concios- 
siacfaè noi comportasse la estensione del luogo , né 
l' addattatezza del medesimo , alla radice di un mon- 
te che bruscamente s' innalza alle di lui spalle ver- 
so l'alto Appennino I errore nel quale li Etruschi 
giammai occorsero nel fondare Città. La seconda poi 
dal non essersi mai in detto luogo a memoria d' uo- 
mini rinvenuta una sola pietra di edifizio di archi- 
tettura Ciclopica , quali si rinvengono in altre vetu- 
stissime Etrusche Città, come sarebbero Volterra, 
Fiesole ecc. Al che se vuoisi aggiungere che ancora 
prima del mille non si fa di tale origine menzione 
alcuna , e che gì' Istorici che immaginaronla non vis- 
sero che dopo il mille sognando una antica tradizio- 
ne; crediamo che dovrà concludersi , doversi questa 
origine riporsi fra tante altre pienamente favolose. 

La piti antica notizia che si abbia del Castello di 
Pianoro , che certamente era qui un Castello , si rin- 
vieoe nelPanno 1056 e chiamava^i Castel petroso, e 
Pianoro , nomi entrambi che ben s' attagliavano al 
luogo i imperocché e pietroso era il luogo sovra di cui 
poggiava , ed estendevasi sovra il ripiano di un col- 
le. E la suindicata notizia raccogliesi dall' epoca del- 
la manumissione dalla schiavitù fatta dalla Contessa 
Willa della sua Serva Cleriza appunto nel 1056; in- 
tomo alla quale tenemmo parola nella illustrazione 
della Chiesa di Pieve del PioOi conciossiachè in tale 
manumissione , fra le altre parole di quello strane 
Rituale si riscontri questa formola - absoho te CU' 
riza fUia VberH de CaMiro PdTO$a quod Vùùotm 
Pianoro^ - Sotto ugual nome di Planorio rinvieosi 
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questo luogo del 1090 in un strumento di concordia 
fra il Conte Raniero da Panico , e l' Abate Raniero 
di S. Bartolomeo di Mnsiliano , rogato dal Notaro Ra* 
niero I' anno 1176. E netl' Elenco dell' Abbazia di No» 
nantola del 1366 leggesi sottoposta al Plebanato del 
Pino - Ecdetia 5. JokamU Batiste de Cattro Pia- 
narii -. E r Ospitale che esisteva nel sito istesso 
ove sorge la Chiesa Parrocchiale in oggi , dieesi nel- 
lo stesso Elenco - HospUale SantU Jàehobi de Pla- 
norio - e poco pih al disotto - Eedeeia Saneti Chri- 
sto fori de Rastignano Curie PlanorU, Ecclesia Soii- 
ete Marie de Casale Curie Planorii , Ecclesia Sem- 
cti Laurentii de Anzano Curie Planorii ecc. 

Da' quali documenti ne sembra a noi di dovere de* 
durre che questo luogo da lungo tempo prima del 
mille esisteva , e che era col solo nome di Pianoro 
costantemente riconosciuto , né con altro , se da quel- 
l' epoca più vicina certamente a sua fondazione fìi 
con tal nome appellato i e finalmente che il nome di 
Bianoro presunto derivatogli da Ocno Bianoro non 
esistè che neUa immaginazione di qualche Storico do- 
po 1300. E sembra che Pianoro non fosse ne' primi 
tempi della Chiesa che un piceni Borgo soggetto al- 
l' antichissimo Brintum ora Breoto , o che sorgesse 
di questo dal quale rimane poco lontano , sino dal 
momento in cui venne dai barbari che invasero l' Ita- 
lia distrutto. 

Dopo di essere stato Pianoro posseduto dagli An- 
tenati della Contessa Matilde per parte della prima 
Moglie del proprio Padre Bonifazio che era degli Ubal- 
dini; da' Monaci di S. Bartolomeo > da' Conti di Pa- 
nico , di loro Parenti per parte di donna , passò 
net 1221 a dominio del Comune di Bologna. E non è 
altrimenti vero che rimanesse questo Castello a po- 
tere della famiglia Lojani dopo ancora il 1266 , come 
asserisce lo Storico Delfi nella sua Cronologia delle 
Famiglie Bolognesi al suddetto anno sotto il nome di 
UbalUino di Ottocherio. 

Era addivenuto questo Castello prima del Secolo XI V 
luogo di somma importanza e per sua giacitura , e 
per estensione di territorio ; e se altro argomento 
non si avesse di questo , basterebbe pure il vedere 
in esso stanziale le potenti e ricche famiglie de' Cui- 
scardi de' Spinatelli o Ramberti , e quei del Vado o 
da Vado , le quali possedevano dalle mille e duecen- 
to alle quattro mille Lire di estimo. Ma questi stes* 
si vantaggi furongli cagione di gravissimi danni i 
poidié l' essere posto sn di una Via che apriva l'adi* 
to all'alta montagna del Bolognese, ed alla finitima 
Toscana, in luogo non indifeso, fece si che le nemiche 



armate o cercassero occuparlo , od in sua prossimiti 
si mettessero a campo eoo danno immenso del cir- 
costante territorio sempre messo a rubba dal solda- 
to. Io fatti nel 1360 accampovTìsi il Visconte stenden- 
do li suoi alloggiamenti di qui sino al Ponte di San 
Raffaele ora detto S. Rofflllo , e nel 1377 cacciata da 
Bologna la fazione Scacchese, essendosi in esso rifu- 
giato e fortificato colli suoi fazionati Taddeo Azzo 
Guidi Tenne assalito dall' aversa detta de' Raspanti , 
e cacciatone con strage , fu dalla medesima il Ca- 
stello distrutto. 

Data da quest'Epoca la fondazione dell'attuale 
Pianoro , U quale sorge in ben diversa situazione da 
quella in cui era poAlo 1* antico Castello , il quale 
sorgeva nel luogo ove poggia al presente l'Oratorio 
detto l'Abbadia di S. Giovanni di Castello , sopra un 
Colle formato da un masso di scoglio cretaceo , per 
ogni lato dal fiume Savena circondato, ed a qualche 
distanza dall'attuale Pianoro sulla destra della Stra- 
da di Toscana. Dalla posizione del quale antico Ca- 
stello ne derivò a Pianoro , come si disse , il nome 
di Castel Petroso. E poiché 11 pih potente motivo ad 
incremento di popolazione e di abitato si è appunto 
la posizione del luogo , non è a meravigliarsi se nel 
mezzo del Secolo XV si fosse Pianoro di tanto este- 
so, che potesse alloggiare li 8 Maggio del 1460 col 
di lui seguito Pio II il quale creò Cavaliere in tale 
occasione Rinaldo Formaglini uno degli Anziani; fa- 
vore ed onore , che non come a' nostri tempi , ben 
di rado era compartito da Principi. 

La di lui posizione però se gli fu talvolta di uti- 
le , le tante altre da questa gliene venne danno nel 
passaggio per essa di soldatesche straniere. E ben 
grave pericolo corse nel 1735 j poiché volendo un 
esercito Spagnnolo diretto sulla Toscana , come vo- 
levalo necessità , passarvi per entro , al comparire 
della Vanguardia diedesi con temerario e pazzo di- 
visamento da' Terrazzani Campana a stormo per im- 
pedirne a mano armata il passaggio. Dal che monta- 
to in ira grandissima il Condottiere Spagnuolo, aveva 
dannato il Paese alla distruzione , che avrebbe avu- 
to luogo certamente , se il sommo Prospero Lamber- 
tini in allora Cardinale Arcivescovo di Bologna con 
affettuosa sensatissima lettera non ne ammansava lo 
adegno. 

Come si disse questa in oggi terra , o pih presto 
Borgata , comechè non cinta di mura , è posta sulla 
strada che conduce da Bologna in Toscana , e passa 
per mezzo all'abitato con tortuoso giro sempre ascen- 
dente. Discende però questa prima di giungervi fin 
quasi al letto di Savena . talché la parte pih bassa 
del caseggiato che si estende su non difficile declivio , 
facilmente col limitrofo terreno potrebbe essere in- 
nondato dal fiume , se provvidamente non fossero 
state innalzate obbliquamente all' una e l'altra spon- 
da del fiume dne muraglie , che servono d' ale ad 
un bel ponte con sei pile di cotto fomite di sue re- 
lative Taglia acque costrutte solidamente , e che so- 
stengono il ponte stesso formato di robusta quercia 
che congionge l' una e l' altra ripa di Savena. Per- 



corso il Caseggiato bruscamente addiviene la Strada 
assai ripida. 11 caseggiato poi di Pianoro nulla ti of- 
fire di attraente anzi vi vedi un misto , tranne di 
poche case , di lurido , e di semibarbaro antico , e 
quest'ultimo dimostra che il luogo abbia esistito as- 
sai prima del mille. Questo paese però veduto da ud 
colle che gii sovrasta alla sinistra di Savena , sopra 
del quale s' innalza grandiosa villereccia abitazione 
della Famiglia dall' Olio , ti presenta un aspetto u- 
sai pittoresco, poiché vedi il caseggiato estendersi 
sul fianco del Colle nella sua ima parte , e ti si pre- 
senta il superiore , sul quale corre la strada postale , 
e gli alti Appennini , ed il corso di Savena. Talché 
ti sembri il Paese assai pih vasto e meno disaggiato. 
Speravamo di poter raccogliere alcuna istruzione 
dall' Archivio della Chiesa intomo alla Storia si civi- 
le che ecclesiastica di questa terra, ma fummo total- 
mente delusi in nostra speranza, poiché il M. R. suo 
Arciprete D. Giaeoìno Betmi ne avverti essere stato 
abbracciato l'Archivio , e di tal modo si sottrasse ad 
ogni interpellazione. Notizie però di monumento rinve- 
nuti ci giunsero per parte di persona che per lungo 
tempo nel Comune di Pianoro ebbe stanza, e dopoché si 
era già compilata la presente Storia, per cni non ci fu 
dato di potere occuparci di tali indagini. Chi sa quanti 
oggetti antichi sono stati distrutti. A buon conto rin- 
venutosi il coperchio di un antico monumento di mar- 
mo, serve In oggi rovesciato di abbeveratojo di Bestie 
in una Casa colonica di quei Contorni. Con una nota 
relativa alla presente illustrazione daremo opera, 
che non vada dispersa la memoria di tali oggetti. 

Intanto però pel sopraindicato motivo ci é forza 
il procedere in mezzo alla incertezza di tutto che ri- 
guarda questa Chiesa. Dalla ispezione del Campione 
di questa Reverenda Mensa Arcivescovile del 1378 tro- 
vansi descritte nel Comune di Pianoro , e sotto il 
Plebanato della Chiesa di Pieve del Pino le Chiese 
seguenti. 
Chiesa di S. Gio. Battista del Cestello di Pianoro. 
Chiesa di S. Andrea e Cristoforo di Rastignano , o 
Rastiano. 

Ospitale di S. Giacomo che divenne poi ChieM Par- 
rocchiale. 
Chiesa di S. Maria de' Casali. 
Chiesa di S. Benedetto di Pianom. 
Ma nel 1600 li 12 Giugno Monsignor Alfonso Pa- 
leotti secondo Arcivescovo di Bologns elevò la Chiesa 
di S. Giacomo di Pianoro al grado di Ptebanale e Vi- 
cariato Foraneo , sottraendola dslla giurisdizione an- 
tica suddetta insieme colle seguenti Chiese e Luoghi 
pii , e cioè. 

Ospitale di S. Antonio di Pianom per l'alloggio dei 
Pellegrini ( ridotto poi a semplice benefizio colla de- 
molizione della relativa Chiesa ). 

Chiesa di S. Gio. Battista del Castello di Pianoro 
di giuspatronato de'Lojani.e che fu anticamente 
Parrocchiale prima del 1460 ed in oggi é semplice Be- 
nefizio di giuspadronato della Famiglia Savini Lojani. 
Chiesa di S. Maria del Gomito detta deUo Spedali- 
no , ora Benefizio semplice. 
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Chiesa Parroeehiale di S. Martino di AnfO^iXDO • 
die ^1 poi restituita all' antico suo Plebanato di Pie- 
ve del Pino. 

Cliiesa Parrocchiale dell' Abbazia di S. Bartoloneo 
di Musiano , colle Chiese unite di S. Stefano di Mo- 
siano , di S. Cristoforo di Rasiiaoo , e di S. Maria di 
Casale. 

Chiesa Parrocchiale di S. Maria di Riosto. 

Chiesa di S. Maria d' Otto Benefizio semplict. 

Chiesa di S. Pietro di Verzuno. 

Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo di Guzzano. 

Chiesa di S. Giorgio di Vizzano, Parrocchia che 
tornò poi sotto il Plebanato del Pino. 

Chiesa Parrocchiale di S. Ansano di Brenlo , ed nn 
Oratorio. 

lo oggi però questa Piefe non estende la di Lei 
giurisdizione che sulte Parrocchie di Brento , di San 
Lorenzo di Guzzano , di S. Bartolomeo di Musiano , 
e di Riosto. Il di Lei giuspatronato appartenne sem- 
pre alla Reverenda Mensa Arcivescovile di Bologna , 
ed i ancora di sua libera Collazione. 

Apparisce da quanto si è sopraenunciato che esistcs* 
sero in Pianoro due Ospitali, e cioè quello di S. Gia- 
como che addivenne poi Chiesa Parrocchiale, e quel- 
lo di S. Antonio destinato all' alloggio dei Pellegrini. 
Dalle indagini praticate intorno a quest' ultimo si è 
potuto raccogliere che la Chiesa non fu altrimenti de- 
molita , ma che fu posta ed è ancora al presente a 
tutt' altr' uso , e che questa unitamente a tutto Tabi- 
tato che costituiva l' Ospitale , venduto , e ridotto a 
privata abitazione ha cangiato d' aspetto , lasciando 
però alcun segno di sua antica destinazione. Rispet- 
to poi all' altro di S. Giacomo che divenne Parroc- 
chia dopo il 1460 il solo visibile segno che ne indichi 
la di lui esistenza , è il piccolo Campanile che sorge 
in oggi al fianco della facciata dell'attuai Chiesa Par- 
rocchiale, la di cui forma indica avere esistito nel 
Secolo XIV eertamente vicino ad una Chiesuola del- 
l' Ospitale stesso , mentre la fabbrica dell' attuale 
Chiesa appartiene al Secolo XVIII della quale ci ac- 
cingiamo alla descrizione. 

È posta questa Chiesa alla estremità della Terra 
dalla parte di Toscana. Dal prospetto di essa non si 
potrebbe certamente dedurre né la grandezza , né la 
venustà dell' intemo, ed il piccolo Campanile che gli 
aorge al fianco varrebbe molto meno a solleticare 
l' immaginazione. Ma entrati nel Tempio vi si pre- 
senta il Sacro ediflzio di bella ed elegante architet- 
tura d' ordine toscano , con proporzionato volto , An- 
cona al maggior altare , e leggiero corrispondente ca- 
tino sopra il presbitero. Ha d' Essa cinque Altari com- 
preso il Maggiore , ed i laterali trovansi entro alle 
corrispondenti Cappelle di poco però internate , co- 
me ben conveniva a servare una tal quale sveltezza 
dell'architettura. 
Il maggior Altare e Sacro al Titolare di questa 

Chiesa S. Giacomo Maggiore. Vuoisi che il quadro 

che lo adorna sia opera del famoso dipintore Fiaroin- 



go Dionisio Calvari che apri Scuola di Pittura lo Bo« 
logna e che fu il primo Maestro dell' immortale Gui- 
do Reni , ma sembraci che alcuna mano profana ab- 
bia ardito toccarlo. Il primo laterale dalla parte del 
Vangelo è dedicato alla B. V. del Rosario , il secondo 
a S. Gio. Battista , la di cui decolazione è il sogget- 
to della Tavola di detta Cappella. Il primo dalla par- 
te dell' Epistola è sacro al Taumaturgo S. Vincenzo 
Ferreri, il secondo al SS. Crocifisso. Il fonte Battesi- 
male ritrovasi alla sinistra della maggior porla del- 
la Chiesa , ma è internato nella parete della medesi- 
ma , e chiuso da imposte pari muro, talché non ven- 
ga indicato che da esterna inscrizione. È corredata la 
medesima di buon organo addatto alla grandezza del- 
ia Chiesa , con proporzionata Cantoria. Vuoisi anco- 
ra ammirare in questa Chiesa la via Crucis sparsa 
ordinatamente per essa , anche per sua novità. Ha 
ciascuna stazione rappresentata in basso rilievo di 
piccola circolare dimensione , innestata in vaga cor- 
nice a forma di croce , il fondo della qual comict 
che forma come un quadro , nel di cui mezzo sia 
praticato ove riporre la rappresentanza della stazio- 
ne , è posto a color celeste con elegantissimi sovrap- 
posti rabeschi a rilievo di pasta a stucco, di color 
bianco. Questi armonizzanti colori limitati da dora- 
ture all' intomo , e de' dorati emblemi superiormen- 
te danno una tale idea di elegante novità , che ti fan- 
no passar sopra al disegno del contomo non troppo 
felice. 

Esistono nel suo Circondario due Oratorii. Il primo 
e più antico è quello dedicato alia Natività di San 
Gio. Battista di ragione della Famiglia Lojani ora Sa- 
vini di Bologna, il quale, come si disse, era antica 
Parrocchiale prima del 1460. L' altro sacro alla Bea- 
ta Vergine detta del Sasso già di spettanza delta pia 
ed illustre dama fu Marchesa Elisabetta Magnani Pa- 
leotti Bentivoglio , che legò il di Lei pingue Patrimo- 
nio a benefizio degli Spedali Azzolini , ed Abbando- 
nati di Bologna } e che quindi passò nella proprietà 
delti Signori Fratelli Ambrosi la di cui eredità rac- 
colse la Famiglia dell' Ingeniere Francesco Monti che 
in oggi lo possiede. Al presente è stato edificato al- 
tro Oratorio dedicato a S. Maria Maddalena peniten- 
te, dalla Famiglia dall'Olio adiacente al loro Casino 
di Campagna , che come si disse è posto sopra Colle 
alla sinistra della Savena. E questo di elegante Ar- 
chitettura moderna, e sono serbate in esso le pib 
desiderabili proporzioni , e sarà aperto al pubblico 
allorquando sarà l' intemo ridotto a compimento. 

Pianoro é Capo luogo della Comune di tal nome 
ed ha la di lui Magistratura. È sottoposta al Governo 
di Lojano. La di Ini popolazione ascende ad anime 
ottocento. Dista da Bologna miglia otto. Li confini 
di questa Parrocchia sono quelle di Guzzano , di Gor- 
gognano , di Riosto , di Musiano , e di S. Ansano. 

Don. LOIOI AURKLI. 
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DI ARGELATA* 




^ el leggere la Stona di Bologna spes- 
lSo ti avTerà di vedere nominalo il 
^Territorio e Castello di Argelata , 
guest' ultimo come luogo munitissi- 
\ mo a militari fazioni. Sussisterà qne- 
stp Castello certamente prima della ce- 
' libre Contessa Matilde , cbe se I' ebbe in 
fenilo e fortificollo , e nei 9 Luglio 1105 ne 
iecù dono con una quarta parte di territo- 
rio della ficina Massa di Torrano , ora S. Giorgio , 
•1 Capitolo dell' innallora Cattedrale di Bologna. 

Fu questo Distretto piti folte guasto dalle innon- 
dazioni del Reno cbe non lontano gli corre, e special- 
Beote nel 1220 e nel 1269, nei quali anni fu piena- 
mente dalle acque disertato con perdita d' uomini e 
bestiami. E fU per questo che a facilitare lo scolo 
delle medesime e ad impedire maggiori disastri , fu 
ampliata sotto la Podesteria di Biagio Tolomei da 
Siena la fossa detta .- Morticela - della quale si ha 
memoria sino dal 1242. 

Ma non da sole alluvioni ebbe danno il di lui Ter- 
ritorio e Castello, poiché soggiacque a tutte quelle 
Ylcissitndini comuni ad ogni luogo specialmente for- 
te , in quei tempi di guerre di Municipii e Parliti ; 
finché dopo U famosa rotta di Zappolino nel 1323 , 
saccheggiato ed arso in gran parte , incominciò a de- 
cadere dalla sua prima grandezza , e popolazione. Al- 
la qnale sventura tenne dietro ben presto r ultimo di 
lui eccidio i conciossiacbé e guidando nel 1355 il Mar- 
cbese Francesco d'Este l'esercito di Matteo Viscon- 
ti , ulteriori gravissimi danni recogli , e nelle succes- 
sive guerre del XV, e XVI secolo cessò di essere pili 
Castello , e la sna popolazione si disperse j formando- 
si da parte di essa la nuova Comune di Vcnezzano , 
come consta da autentico Diploma di concessione fat- 
ta dal Senato di Bologna li 15 Luglio del 1662. Nella 
quale sventura fu involto II prossimo Castello deno- 
minato - la Volta - ove sino dal secolo XIII esisteva 
un Convento di Monache , le quali sì ritrassero in Bo- 
logna nel 1500 a scampare e dalla militar licenza , e 
dalle alluvioni del Reno } e vuoisi originaria di que- 
sto luogo la illustre Famiglia dei Volta di Bologna, 



ora estinta. Altro avanzo , altra memoria in oggi 
non resta della grandezza e posizione del Castello di 
Argelata che il terragno e la fossa di circonvallazio- 
ne alle sue fortificazioni di quel tempo. 

La Chiesa di S. Michele di Argelata , come si dis- 
se , ed il forte suo Castello fu dalla Contessa Matil- 
de donato li 9 Luglio 1105 alli Canonici della Catte- 
drale di Bologna ; donazione confermata nei 1114 da 
Pasquale II, nel 1168 da Alessandro IH, e nel 1187 
da Urbano III allorché accolse sotto il di lui Patro- 
cinio li Canonici della Chiesa di Bologna con ogni lo- 
ro sostanza. Ma nel 1195 la Comune di Botogu al- 
l' oggetto di dilatare li suoi confini ed afforzarsi la 
quella regione , occupò il Castello , non restando al 
Capitolo da qnel tempo in poi cbe la sola Chiesa. 
Né in questo Circondario di Argelata esisteva anti- 
camente questa sola Chiesa dedicala a S. Michele, ma 
ve ne avevano altre due , dedicata l' una a S. Pro- 
spero assai ricca perché avente più Chiericati, e Cap- 
pellanie ; l' altra a S. Maria che (n demolita e tras- 
portatone il titolo nella suddetta Chiesa di S. Pro- 
spero , e quest' ultima profanata per soldatescbe In- 
cursioni , e devastata, venne del tutto demolita , e li 
titoli di amendue ridotti a semplici benefizi vennero 
trasferiti coi Chiericati nella Parrocchiale ChIeM di 
S. Michele sui primi del Secolo XVI od in qnel lor» 
no. Ricordasi ancora in oggi il luogo che occupava 
questa Chiesa di S. Prospero , e che fU un tenpo 
Parrocchia i rome vuoisi rilevare da un atto di do- 
nazione che fece Gerardo Vescovo di Bologna nel lift 
ali* Arciprete di detta Città di alcuni beni In Argfla- 
ta ; conciossiacbé fosse da detto Vescovo oomuMSia 
la tradizione del Possesso della cosa al Parroco 4i 
S. Prospero di Argelata. Ricordasi si disse , il luogo 
che occupava detta Chiesa e cioè presso il Palazzo 
della NobiI Casa Zambeccari , li quali Nobiji Signori 
pagano anche in oggi un tenue Canone alla Chiesa 
di Argelata pel gcxlimento di un pezzo di terreno 
che serviva di Cemetero a quella Chiesa. 

Dal sin qui detto é manifesto come il giuspatrona- 
to di questa Chiesa sino dall' epoca della donazione 
della Contessa Matilde spettasse agli Canonici della 



Cattedrale di Bologna donatari! , ma sino a qnat tem- 
po il coasenrassero certamente s'ignora. Sta in fatto 
che li 2i Gennaro del 1424 gli nomini de' Comuni di 
Argelata , Veoeizano o Mascherino , e della Volta di 
Reno , ottennero esaudimento alla supplica da essi 
aTanxata al Vescovo di Bologna In quel tempo Nico- 
lò Albergati che fu poi annoverato frai Beati , diret- 
ta a coasegnire che fosse eonoessa in Comenda per 
tre mesi soltanto la Chiesa di Argelata al Padre Fi- 
lippo Priore in allora di S. Siro in Bologna. Strana 
istanza e concessione in vero , la quale non potreb- 
be forse giustificarsi se non se dalla improvvisa man- 
canza del Rettore di tale Parrocchia e dal desiderio 
che non restasse priva detta Chiesa di Amministra- 
tore anche per si breve tempo. 

Comunque siasi però la cosa egli è evidente che a 
quesl' epoca gli uomini dei Comuni suindicati , lo fos- 
se legalmente od illegalmente , che non è officio del 
semplice Storico il ricercarlo , avevansi questo dirit- 
to , che potrebbe credersi ad essi derivato da conces- 
sione temporanea dello stesso Capitolo di Bologna, il 
quale forse non trovandosi nella circostanza di for- 
tune da potere occorrere a oecessarii ristauri deMa 
Chiesa , come gliene sarebbe corso l' obbligo , disce- 
se alla cessione temporanea di suo diritto. Ed è in 
fatto che trascorso lo spazio di tempo concesso alla 
durata del possesso del Priore di Ssn Siro si de- 
venne dagli uomini degli suindicati distretti alla 
elezione del nuovo Parroco, ed in seguito alle suc- 
cessive vacanze proseguissi a presentarli sino sili 
31 Marzo 1542 in cui per tre separati Rogiti del No- 
taro Giacomo Borgolocchi donarono un tale diritto al 
Nobile Ciò. Battista Sampierii donazione che venne 
confermata da Monsignore Agostino Zanetti Vescovo 
suffirsganeo , e Vicario Generale del Vescovo di Bo- 
logna li 15 Maggio di detto Anno con lustramento a 
Rogito del Notaro suddetto. 

Sembra però che li Canonici della Cattedrale di Bo- 
logna avessero sempre il diritto di colazione di questa 
Chiesa nel principio pieno , ed in seguito per conces- 
sioni, solidale con altri. Ed in fatti avendo nominati 
Rettori negli anni 1542, 1550, 1552 e 1564 j il Nobile 
Ciò. Battista Sampieri non fece che prestarvi la di 
lui adesione, n che appunto sembra addimostrare che 
il diritto alla di lui famiglia ceduto non fosse asso- 
luto , ma bensì solidale , e quale forse l' avevano II 
suddetti dona tarli , e cioè colli suddetti Canonici. E 
quella lite mossa da Canonici suddetti a quelli di Ar- 
gelata nel 1514 e nella quale stette , come dicesi , 
la vittoria pei Canonici , dovette risgnardare non il 
diritto nel comunisti a nominare in solido, ma l'usur- 
po fatto da' Comunisti stessi della nomina assoluta, 
né vincolata da altri. Dopo il 1584 e sino al presente 
la Chiesa di Argelata fu di libera collazione della 
Mensa Arcivescovile di Bologna , senza conoscere il 
modo in cui un tale diritto fosse in Lei trasfuso. 

Una Chiesa che forse esisteva prima del secolo de- 
cimo specialmente in luogo infestato da alluvioni , e 
guasto dalle guerre , era ben a credersi che a lungo 
non sarebbesi serbata integra , ed infatti nell' anno 



1482 fn quasi dd tnUo riedificata. Ma non v'è fipn 
umana per solida che sia la quale resista alla edael* 
tè del Tempo. Sarà ora un secolo che convenne a cosi 
dire riedifiearìa i talché la presente Chiesa non conta 
che tale età. Non aveva l'antica che tre altari, de'qua- 
li il maggiore dedicato al Titolare S. Michele Aftan- 
gaio, e li due laterali l'uno al Crocefisso, l' altro al- 
la B. V. del Rosario i ma nella nuova costruzione ed 
ampliamento altre due Cappelle si aggiunsero , e fu 
dedicata l' una a S. Vincenzo de Paoli , e nell' altra 
venne collocato il Baltistero. Nell'anno 1812 venne 
innalzato un tei Campanile , il quale però convenne 
ristaurare nel iB39 poiché nn fulmine cadutovi nel 
Settembre delhanao 1838 dlvelse l' intera Guglia del 
Campanile oltre i molti guasti recati agli altri par- 
rocchiali Edifizi. È stato in oggi detto Tempio reso 
più ampio, edificandosi sino da fondamenti la maggio* 
re Cappella con Coro semicircolare e corrispondente 
Ancona ; il tutto a cura dell' odierno suo zelantissi- 
mo Arciprete ^M. R. D. Giuseppe Belletti, per la cui 
sollecitudine inóltre fu eretta da fondamenti la Sa- 
cristia , e hi 11 pavimento della Chiesa messo , come 
suol dirsi , a hattuto , e tutte le suindicate Cappel- 
le abbellite elegantemente di ornati a flresco. E non 
pago di avere provveduto al decoro di sua Chiesa , 
costrusse in sito piti lontano ed Mdatto il Gemete- 
ro , il quale sorgeva vicino alla Chiesa in luogo in- 
salubre perché non ventilato. E vuoisi per tutto que- 
sto tributare ad un tal Sacerdote da' suoi popolani 
somma gratitudine. Da tutto che si é detto si scorge 
ben presto quanto il popolo di Argelata sia splendi- 
do per ciò che concerne il Culto Divino x oltreacciò 
il Melloni lo storico delle cose sacre di Bologna rac- 
conta come gli Argelatesi fossero i primi ad istitui- 
re r annua solenne Processione al Santuario del Cro- 
cifisso della Pieve , il cui esempio seguirono altre Co- 
munità. 

Il Cardinale Vincenzo Malvezzi Arcivescovo di Bo- 
logna con sua Bolla delli 15 Febbraro 1783 decorò 
del titolo di Arciprete a vita il Rettore di questa 
Parro<'xhia ch'era hi allora il M. R. D. Ignazio Gior- 
dani : titolo però che per suaessive conferme de'po- 
steriori Arcivescovi passò a' Successori in tale Ret- 
torato sino al presente , colla dipendenza però sem- 
pre della Chiesa di Argelata dal Plebanato di San 
Giorgio , come era da tempo immemorabile. 

Prima del 1662 era il Territorio di questa Parroc- 
chia molto di piò esteso dell'attuale. Ma come si dis- 
se superiormente , dispersa la popolazione del Castel- 
lo di Argelata dopo le guerre del Secolo XV e XVI 
ed erettosi in Comune separalo Venezzano ossia Ma- 
scherino neir anno suindicato , si restrinse il Comu- 
ne di Argelata non resUndo il di lui Territorio , co- 
me al presente , che di Tomature secondo il Vecchio 
CaUsto 7823. 14. 10. 

Esistono nel di Lei Circondario sei Oratorii e cioè. 
S. Donino della Casa Sampieri , che con decreto di 
Mons. Alfonso Paleolti Coadiutore dell' Arcivescovo di 
Bologna delli 17 Settembre 1596 era stato prima al 
Seminario Arcivescovile di Bologna assegnato. Questo 



Oratorio è antidilfsiaMi • ed ert ad CMO mito an Ho» 
nittaro • o piti prcfto no Otpisio per Monaci • e se 
ne ba memoria sino dal 900. E l' erodiMiom Tiralio- 
Mkk nelle ana Storia di Nonaotola • accennando agii 
anUcbl pkeoli Moniaten dell* Ordine Caiainenae apar- 
ai per U Territorio limitrofo al PeitieeUno, U meo- 
lione ancora di questi due , e cioè - Monaateriom 
S. Mariae do Laorentlatieo . poatea non longe Mona- 
sterium 8. Donini io Curte Argele — DiUtto Loren- 
letico e 8. Donino trovansi anche attualmente vici* 
ni , non oatante che sieno divisi dal Reno. Ne osto 
che l' Oratorio suindicato venga io detto docoroeoto 
chiamato 8» Donino in Arglle , conciossiachè sogliasi 
da tutti anche al presente nominani con tale appel- 
lativo} e non irragionevolmente essendo il medesimo 
pih prossimo ad Argile , di quello che ad ArgeIaU • 
ahbenchè a quest'ultima appartenga. 

6. Anna della NobiI Casa Guidalottl. 

88. Nome di Maria deUa Nobil Casa Vittori , ossia 
la Cappella denominata - la Veoenta - perchè edifica- 
to a spese di Pietro Venenti nel 17i7. 

Natività di Maria Vergine . Oratorio denominato 
del Savignano di ragione della Casa Scapinelli di Reg- 
gio. Eravi ancora una Cappella dedicato alla Madon- 
na di Loreto che edificò l' anno 1608 la famiglia Zan- 
chinl a ricmioacenza delle molte grazie ricevute dal- 
la B. V. la quale Cappella però fu , pochi anni or so- 
no, atterrato. 



8.Giaeomo Maggiora da' Ronchi detto la Chleia 
nuova della Nobil Casa Malvezzi Campeggi. 

S. Pasquale appartenente aUi auccessori della Fa- 
miglia GrazioH. 

Confina questa Parrocchia con quefle di 8. Giorgio 
di Piano, di 8tiatico . di Caaadio , di PaduHe , di Ba- 
gno • di Argile e di Maacherlno. Botto il Governo Ito- 
lieo la Parrocchia deacritto formò uno degli Appo- 
diati defia Terra di Pieve In allora Capo Cantone nel 
dipartimento dell' Alto Padusa. Dopo però la rlatev- 
razione del Pontificio Governo addivenne Comune se- 
parato ed ehbesi come ha la propria Magislraton, ed 
è sottoposta al presente al Goverao di Castel Maggio- 
re. Dieta da Bologna miglia dieci fuori di Porta Gal- 
liera , e da S. Giorgio miglia una e mezzo. 

La popolazione di Argelata che ascende ad oltre 
duemila anime si compone in maHima parte di Co- 
loni , ed in piccola di qualche Possidente , CaataMo , 
Bottegai fc. 

L' ubertosità del snolo viene mirabilmente seconda- 
ta dall' indefesso industrioso lavoro dei Coloni , per 
cui ti si presenta il Territorio di questa Parrocchii 
ricoperto di una orgogliosa vegetazione ; il che vuoi- 
si specialmento ripetere dalla moralità inspirata ad 
essi da chi presiede alla loro condotta politica e re- 
ligiosa. 

D. L. A. 
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illorqnanJo il dnca di Modena Fran- 
Lce&co IV otteneva dalla santa roe- 
jmorifl di Pio VII fosse conseryata 
^' J'iiallcMsiìma Abbazia Nonantolana , 
jslabtijvasi nel Breve pontificio (21 Di- 
[ ccmbre 1821 ) che non trapassassero di 
I là da' confini degli Stati quelli delle Dioce- 
Lsi. Laonde a L^n separare queste infra Io- 
ho Moosjgoor Til>urzio Cortese, allora ve- 
scoTO di Modena , ( 16 aprile 1822 ) in eseguimento 
del breve cedeva e aggiudicava alla diocesi Bolognese 
il Castello di Crevalcore , e le Parroccfaie della Pala- 
lata , Bevilacqua , Galeazza , Sammartini, Caselle, 
Gaggio , Rastellino , Panzano e Recovato. Consegui- 
va a questo , che negli Stati Papali rimane?a un lar- 
go spazio di terre (già modonese) con sopravi da mil- 
le abitatori , senzachè fossevi chieu capace a conte- 
nerli i e perciò il vigilantissimo Card. Arciv. Oppiz- 
zoni a provvedere al bene spirituale di essi li eb- 
be aflSdati a tempo con sua Notificazione, al con- 
vicino Rettore della Cura di S. Elisabetta di Reno 
modenese ; D. Giacomo Dosi , nomo per gravità di 
senno , ingegno , dottrina , e facoltà oratoria e poe- 
tica venerabile , e reputato assai. Ma non potendo il 
Dosi prestare la cura e assistenza sollecita, che pur 
folcasi a quel popolo , ne venne , che esso popolo se 
ne richiamò più volte al Card. Arciv. , supplicandolo 
acciò gli desse un particolar Pastore , offerendo per 
questo denaro, e aluto ad erigere la Canonica , man- 
tenere il parroco , ed ampliare V Oratorio di S. An- 
na , ivi già edificato da Luigi di Gaetano Salvi , e da 
Isaia di Pier Paolo Carassiti nel 1782 , e che fino al 
1822 era stato soggetta alla Cura di Reno Modenese. 
Inchinato sempre l'Eminent. Arciv. a concedere quanto 
tomi in vantaggio a diletti suol popoli annuiva a tut- 
tociò con rescritto delli 28 Sett. 1842; e con Bolla delli 
14 seguente ottobre ne decretava la piena esecuzione ; 
determinando i confini della cura novella , che furo- 
no a levante la Parrocchia di Casnroaro , a mezzo- 
giorno quella di Cento, presso lo StradiUo della Cam- 



pedella e il Condotto generale delle acque fino al 
Ponte Salvi ; a ponente , e a settentrione il confine 
estense presso la via Imperiale. La erezione della 
Parrocchia non dovea però farsi stabilmente, che 
cinque anni dopo la Bollai ed inf^attanto colle offer- 
te de' popolani ( allora Se. 178. 50 ) aveasi a provve- 
dere l'ampliamento dell' Oratorio di S. Anna, alla fab- 
brica della Canonica, allo alzarvi la Fonte Battesimale 
e ad altre occorrenze i deputatovi economo D. Filippo 
Balboni , che ebbe assistenti D. Odoardo Balboni , e 
D. Giovanni Baraldi , acciò raccogiiessero l' offerte , 
e le primizie , che si promettevano , e n' impiegasse- 
ro il ritratto nelle dette bisogna. Il Giuspadronato 
della nuova chiesa rimaneva poi per metà in diritto 
de' Capi di Simiglia , e per metà dell'Arciv. di Bologna 
prò tempore. E poiché assai prima del cinquennio si 
trovarono compiuti tutti i lavori i II popolo di Reno 
centese ebbesi il desiderato Pastore nel benemerito, e 
zelante sacerdote Sig. D. Filippo di Galeazzo Balbo- 
ni, che dal dì 11 Marzo 1847 lo governa con generale 
soddisfacimento. Contuttoché però molti lavori si fos- 
sero già fitti atta Chiesa, mostra vasi sempre bisogno- 
sa d' ingrandimento , laonde con disegno di Giuseppe 
Brighenti costruivansi nel 1819 due tribune a lati del 
presbitero i e nell* agosto del 1850 , seguitando o me- 
glio rinnovando quel disegno , Il capo-mastro murato- 
re Giacomo Bugini persicetano prese ad innalzarvi 
un assai bella Ceciata d' ordine dorico a due piani , 
con otto pilastrate , in che si sta tuttora lavorando ; 
avendo prima allungata la chiesa , facendola tutta 
d'ordine dorico , a tre navate ed accresciuta di due 
cappelle laterali .alzando le altre due , e operandovi 
gli sfondi vani a renderle viemaggiormente comode 
e spaziose. 

Suir aitar maggiore di questa Chiesa vedesi collo- 
cato il quadro di S. Atma coUa F. K ancora Bambi- 
na e con S. Giovacchino dipinto da Jacopo AUstan- 
dro Calvi, detto ilSardiìU). Negli altari de' lati ver- 
ranno posto nel 1. a destra S. Monica e nel 2. a sini- 
stra S. Giuieppe, pitture che tengonsi ambedue del 



Calvi. In uno degli feltri , non anco totalmente co- 
strutti si metterà poi una Beata Vergine del Buon 
Comiglio , reputata di mano pregevole i e nell' altro 
un SS. Crocifisso in rilievo, ed un S. AnUmlo di 
Padova, dipinto in tela. 

La Canonica fabbrica bella e grandiosa ( che pe- 
rò ha d'uopo di rista uri ) è posta a qualche distanxa 
dalla Chiesa. Né è a pretermettere . come od Ì849 per 
opera del Buginl , e sul disegno del Tslente ingegnere 
Sig. Stefano Figatelli dì Cento siasi costrutto il nuovo 
Cimitero esagono di forma , in mezzo al quale vedr as- 
si poi sorgere elegante Cappella mortuaria. Nuovamen- 
te fatta, ed allargata è pure la strada che conduce alla 
Chiesa , e fu già un vicoletto angusto, rotto, ed affon- 
dato, che conduce a Buonacompra da un lato, e dall'al- 
tro verso ponente sulla via Imperiale , detta BeUda. 
S. Anna di Reno Centese trovasi locata in ameno 
villaggio , formato da vari Casini di Signori , e da 



altri OMmenti che le sono Ticini; è lontana un 
miglio e mezzo dal Finale , sette miglia da Cen to , e 
venticfaique da Bologna. Mille' anime ha la sua par- 
rocchia , che abbraccia da quattro miglia di circonfe- 
renza di terreno divisibile , come quello che appar- 
tiene all' ilaii^iilerMi de* Capi di Cento. Suoi confini 
sono le cure di Buonacompra, Catumaro, Albero- 
n», bolognesi} e quella di Reno Modenese. È sog- 
getta al Governo , Cornane , e Plebanato di Cento , ed 
è posta nella Legazione di Ferrara. Un solo Oratorio, 
dedicato a S. iMigi, di proprietà de' fratelli Dioxsi, 
con alcunché di spettante alla popolazione , vcdesi in 
questi luoghi . ne' quali non é d' osservabile forse 
altro che il Cuino del già Tenente Sig. Gaetano Sal- 
vi , dinnanzi a cui si apre ampio viale che ombrato 
due filari di pioppi cipressini mette suo capo 
via Imperiale. 

G. F. RàMBBLU. 
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tuoc\ oooTameiite neHa incerttzn e 
Fnegli eqniToci storici nel TOler oar- 
ytin V origine di questa Chiesa. Il 
[tifliTiE di Musiano Mosslgliaoo sem^ 
jbra che Sia deriyato a questo luogo 
'dai la gente Mussiiia come dalla raccol* 
' U delle inscrizioni del Fabretti , o dalla 
gente Mus^idia della quale nelle monete 
' ConsobTj. famiglie tutte dell' antica Roma 
che portarono il loro nome io questa Provincia, quan- 
do domati i Galli BoJ venne a collonizarla al numero 
di tremila famiglie. Il molto che si ba a narrare sulla 
Storia di questo luogo non ci permette il racconto 
di tale colonizzazione , che ci riserbaremo a luogo 
più opportuno nella storia di altra Chiesa , la di cui 
Darraziooe non esiga P intrattenersi molto nella pecu- 
liare illustrazione della medesima. L' antico Musiano 
o veramente Musigliano la di cui Chiesa era sotto II 
titolo di Santo Stefano di Musigliano esisteva m- 
me esiste tuttora in luogo o Borgata dello stes- 
so nome dalla opposta parte del (lume Savena sol 
fianco di un colle a poca distanza da questo fiume ; 
ma ora non è che un semplice Oratorio sotto lo stes- 
so titolo di S. Steflino di Musigliano. L' attuale Chie- 
sa Parrocchiale di S. Bartolomeo fu un Abbadia di 
Monaci Benedettini Neri fondata nel territorio della 
suindicata Parrocchia , e Intitolata a' Santi Bartolo- 
meo e Savino. L'addiettivo poi di Piano di Macina gli 
veofle da un Borgo di tal nome situato a poca distan- 
za da detta Chiesa , talché impropriamente chiamasi 
S. Bartolomeo di Musiano , ed un tal nome si serbò 
soltanto poiché cosi enunciato ne' Cataloghi diversi 
delle Chiese , e ne'pubblici Archivi , e perchè posta 
nel Comune di Musiano. Abbamiooando pertanto quan- 
to potesse riguardare 1' antica Chiesa di S. Stefano 
di Musigliano non seguiremo che la storia della Chie- 
sa di S. Bartolomeo. 

Ignorasi da chi fosse fondata questa Abbadia , ma 
certo noi fti dalla Contessa Matilde uè nel tf 04 , né 
nei 1114 come vuoisi da alcnoi Storici , coodoMiadiè 
Tomo lu. 23 



del 961 circa un eerto Conte Alberta in unione alla 
di lui moglie Bertilla Dicessero dono a questa Abbiti» 
dia di Tarli Predii de» loro Tenimenti in Musiliano'. 
Venti , Cignaulo , Prà Casigno , Lovolito , o Lupole- 
to , Linkro forse ora Zanaré. E nel 1056 eseguissi in 
questa Chiesa la tante volte nominata manumissione 
della Schiava Cleriza dalla Contessa Willa; ed i figli 
di un tale Bonando nel 1061 altra donazione fecero 
a detU Abbadia. Per queste elargizioni arricchirono 
li detti Monaci di tal modo che furono in istato di 
acquistare nel 1099 , come consta da pubblico Istro- 
mento rogato in Pianoro da Giovanni Tabellione, 
dalla Contessa Beatrice figlia del Conte Ugo quanto 
di Beni possedeva essa in Monte Calvo , e nel 1176 
altri beni acquistarono dal Conte Traversarlo , e co- 
A di seguito s'accrebbe l'opulenza di questi Monaci , 
finché sul principio del secolo XIY un Abate Bonifa- 
zio con sua caparbietà , ed orgoglio noe li trasse qua- 
si a mina . talché nel 1807 sotto il Vescovo di Bolo- 
gna Uberto cessò detU Abbadia di avere un Abate 
suo proprio , e venne unita a quella di S. Stefano di 
Bologna posseduta di quel tempo da'Monaci dello stes- 
so Ordine. Né per questo cessò Bonlfiizio di cozzare 
col buon Vescovo Uberto , talché tn questi astretto 
a scomunicarlo , non solo , ma a ricorrere al brac- 
cio secolare onde reprimerne l' orgoglio. 

Ma non valse pe* Monaci questa severa punizione 
del loro Abate j che anzi cresciuta con I* nnione di 
questi due Monasteri soverchiamente la loro opulen- 
za , sparì da questi ogni regolare disciplina, per cui 
fu dal Pontefice nel 1)36 deputato II Vescovo di Ce- 
sena a togliere gli abusi eh' erano invalsi , il quale 
suddelfgò a tale uffizio D. Bertolino In allora Arci- 
prete della Chiesa di Samoggia che a suo Noterò des- 
se un tale Nicolò quondam Milanictl di Bologna nel 
Settembre dello stesso Anno a compilare la visita , e 
ad instruire II Processo tanto dell' Abbate quanto di 
MonaH. Fosse però che nlnn frutto portasse questo 
inquisizione . fosse che altri agognasse al possesso di 
s) ricche Abbadie , é però di fatto che fU forza nel 



1447 a que* Monaci cacciati dal loro Monistero il cer- 
care ricovero nelli altri ConYetiti di loro ordiae. Es- 
sendo poi accadato dif wtì 1498 ad Ittansa di Mon- 
signor Giuliano fossero introdotti a risiedere nel Con* 
Tento di S. Stefano io Bologna i Celestini , come da 
Bolla di Alessandro VI dello stesso Anna , convien 
credere che lo fossero del pari in quello di S. Bar* 
tdomeo, conciossiachè nella Bolla di soppressione 
dei piccoli Conventi emanata da Innocenro X nel 1652 
ritrovinsi ancora registrati i Celestini di S. Bartolo- 
meo di Miisiano. Ma quantunque abbiasi a ritenere 
cbe qui andassero a «tanziare li Monaci Celestini , 
pure sembra non ne godessero le ricchezze. Poiché 
r Abbazia di S. Bartolomeo di Musiano sino dal 1476 
era stata con molte altre Chiese da Sisto IV incor- 
porata all' Abbazia di S. Stefano in Bologna, dal cui 
Abbate Commendatario prò tempore, carica ed emolu- 
mento che venivano quasi sempre a Cardinali conces- 
se , era eletto un Sacerdote alla cura delle anime di 
jquesta Parrocchia ed ave?asi il nome ora di Cappel- 
.kno , ora di Rettore ed ora di Vicario curato, al qua- 
le corrispondeva annualmente Corbe sette e mezzo di 
frumento , una Castellata e mezzo di uva. Fasci gros- 
si Carra quattro ed uno di legna , Fieno Barocci tre, 
e Lire cento venti in contanti. 

Queste due Abbadia* di S. Stefano di Bologna , e di 
S. Bartolomeo di Musiano furono da Clemente Xl[ nel 
1738 date in enfiteusi perpetua al Senato e Reggimen- 
to di Bologna, trasferendosi le medesime dall' innallo- 
ra abate Commendatario Cardinale Nerio Corsini a que- 
sta rappresentanza unitamente a tutti li Beni ed al ca- 
rico sopraindicato dì mantenimento del Rettore , e di 
qualunque altro. Diedesi da quel punto il Senato Bo- 
lognese mediante 1' Assunteria chiamata di sgrava- 
mento a sorvegliare l'amministrazione de' Beni a det- 
teCommende spettanti, rbe crebbero in prosperità con 
li possibili miglioramenti de' stabili urbani ed Agri- 
coli. E cosi proseguissi finche accaduta od 1798 la 
loppressione delle Abbazie e 1* avvocazione dei Beni 
loro spettanti alla Nazione , il Governo Avvocatario 
assunse il carico del mantenimento del Parroco di 
Musiano, e prosegui in quello, finché nell'anno 1819 
il ripristinato Governo Pontificio assegnò beni stabi- 
li a questa Chiesa onde sì avesse perpetuamente , e 
con certezza congrua rendita al mantenimento di suo 
Rettore, n Ginspatronato di questa Chiesa, cbe come 
si é sopra dimostrato , appartenne da prima agli Ab- 
bati Commendatarii, che in appresso passò al Senato 
di Bologna , e quindi al Governo secolare , dopo la 
ripristinazione del pontificio Governo , venne devolu- 
to a questa Mensa Arcivescovile di Bologna. 

Quando fosse Innalzata l'attuai Chiesa di S. Bar- 
tolomeo non sapremmo con precisione indicarlo , ma 
sembrandoci che la presente fosse la primitiva Chie- 
sa , nella parte antica non rinnovata e che ha tutto- 
ra il Palco a travi , potrebbesi ragionevolmente cre- 
dere che fosse edificata prima del mille da ricchissi- 
mi Monaci Benedettini , mentre la di lei architettu- 
ra é assolutamente Bisanlina , e la di Lei ampiezza 
é tale, cbe una piii grandiosa certamente non ti ver- 



rà fatto di rinvenire in alcuna montana regione non 
solo al presente ma molto pili nei secoli anteriori al 
mille. Ed II solo sospetto che potesse nascere sulla 
antichità di sua costruzione sarebbe a dedursi dalla 
forma del suo prospetto, se si potesse di qualche mo- 
do essere certo che la di lui erezione fosse contempo- 
ranea alla fondazione di tutto V interno. Siccome pe- 
rò questo differisce totalmente dall' intema architet- 
tura , poiché apparisce d' ingentilita architettora ale- 
manna i cosi è manifesto che tale prospetto venne o 
costruito , od inventato almeno quattro secoli dopo 
la fondazione del corpo del Tempio. E fu poi certa- 
mente rista urato nel 1475 e ne fa fede la inscrizione 
Incisa* sull'architrave di marmo dell' ingresso princi- 
pale della Chiesa che dice - Vincentius Albergatos 
Protonotarius Comendatariusq. dirutam instaaravit 
MCCCCLXXV. 

Questa grande Chiesa é a tre navate , e eoata per 
anco cinque arcate per parte di sua priaaa costniìo- 
ne , che come si disae , é di stile Bisantino. Lo di- 
mostrano la qualità dei Capitelli, abbeocbè forse ma- 
tUati , coli' avere tolti ad essi quelli ornamenti di ra- 
beschi , di emblemi , e di strane figure cbe solevao- 
si di quei tempi in essi scolpire , e dalla forma de- 
gli Archi che non ti presentano ne il sesto acato, 
ne il semicerchio , ma una figura sferoidale , man- 
cante solo di quel segmento di circolo che Importa 
la distanza fra loro delle Colonne. Allorché fbodossl 
questo Tempio era certamente senza Cappella odle 
laterali navate , ed il maggiore altare era sul fondo 
del medesimo in luogo chiuso a Laici e destinato pei 
soli Sacerdoti ed altri subalterni ecclesiastici aalsi- 
stri , restando al Popolo il restante della Chiesa. For- 
ma e costume de' primitivi Cristiani , che noo popo- 
. lavano come in appresso i loro Tempii di molti Al- 
tari i uso che s' introdusse quando ampliatosi di na- 
mero il Clero, ed introdottosi il costume di seppelli- 
re nelle Chiese , ogni agiato e devoto Cristiano de- 
siderava persino di avere il sepolcro possibilmeale 
sotto l'ara di quella Cappella che faceva costruire, 
e pingue legato lasciava morendo , specìalmeott a 
que' monaci a' quali la Chiesa apparteneva. Le Baca- 
te predette in allora dovevano protrarsi sino al no- 
merò di sette per ciascuna parte finché raggioiges- 
sero il Vestibolo del Presbitero. 

Ma sulU metà del secolo XVIII il Senato di Bolo- 
gna volle immutare I' Architettura di questa Chiesa, 
e addimostrò col fatto che tale fosse il di luì props 
sito dando principio aUa impresa col formare la BMf- 
giore Cappella , e le due prime laterali , ed il trat- 
to del soffitto che le riguarda , a volta e eoo Capi- 
telli d'ordine Toscano non troppo elegante i talché 
sia rimasta questa Chiesa un vero sconcio , sino a 
far dubitare se più convenisse lasciare quel tempia 
nella sua antica venerabile forma , o tutto innovarlo 
nel modo nel quale intendevasi di ridurlo. Scoada 
occorso parimenti nella Chiesa di S. Stefano in Bo- 
logna soggetta alla stessa Commenda , ma che meaa 
resta sensibile, poiché la parte antica di qoesta Chie- 
sa non presenti alcun titolo cbe la Gneiae de^na di 



conienraiione tranne della antleUtl di aai fMidazi^- 
De. Quello poi che atmUra manifeato si è » che ove 
DOQ fossero sul cadere del Secolo scorso pioBobate 
suU' Italia tante sventure , e non foaaero stati tolti 
ed avvocati alla Nazione fra gli altri Beni oMlesia- 
stici anche quelli delle Comende , sarebbe stata la 
Chiesa di S. Bartolomeo portati al suo compimento 
sali' ordine architettonico col quale crasi iucomiocia* 
ta. Unto pili che questo ameno soggiorno era de* 
sminato a villereccio diporto del Senato stesso. 

Sette sono li altari di questa Chiesa compreso il 
Maggiore. Rappresenta il Quadro di questo S. Barto- 
huaeo e S. Anna , ed è fresco lavoro di Giovane Pi- 
trice Bolognese 2 che non mancò mai a Bologna chi 
fra il sesso gentile coltivasse quest'arte divina. Ador- 
na il contorno del quadro un affresco architettonico 
simile a quello che vedesl ornare il quadro del mag- 
gior Altare nella Basilica di S. Petronio di Bologna, 
^n questo Quadro surrogalo ad altro che in oggi è 
posto nella Sacristia , onde avere nel nuovo 1* imma- 
gine di S. Anna alla quale special devozione profes- 
sano li Parrocchiani. Il Quadro preesistente , che co- 
me si disse , oggi adorna la Sacrislia, vuoisi opera 
di Orazio Sammacbini . e rappresenta la deposizione 
di Croce. E questo per certo bel lavoro , di famoso 
dipintore . ma non potremmo convenire nella opinio- 
ne che sia del Sammachini, conciossiachè non ravvi- 
siamo in questo quella nuidilà di pennello ch'era 
propria di lui. Dietro a questo Altare è il Coro forni- 
to dei relativi non ignobili stalli. Li due primi altari 
laterali appartenenti alla nuova ricostruzione ed in 
relazione colla Cappella maggiore sono dedicati quel- 
lo alla destra alla B. V. sotto I* invocazione del Car- 
mine, quello a sinistra alli Santi Emidio e Pasquale 
Baylon. Li altri quattro altari sparsi nelle due nava- 
te antiche, che come evidentemente scorgesi , furono 
in appresso ivi eretti , alcuni a ridosso del muro al- 
tri entro Cappellelle poco internate , e di una forma 
non antica , e che certamente non esistevano in que- 
sto Tempio per quanto si è detto superiormente , 
sono consecrati V uno alla B. V. di S. Luca , altro al- 
la Madonna del Rosario , il terzo nella navata sini- 
stra è destinato a serbare un monumento esposto 
alla Venerazione del Popolo , che una pia tradizione 
ritiene essere una delle Idrie che servirono nelle Noz- 
ze di Cana Galilea , e rhe un uguale pia credenza 
oel volgo vuole che porli la guarigione dal mal di capo 
di chiunque che affetto di tale malattia o temendo- 
la • ve lo introduca. Noi non porlaremo alcun giudi- 
zio , critica su questo oggetto ; altri né giudichi. 
Del resto questo mobile che vuoisi una Idria , os- 
sia vaso da acqua o liquori , e che serviva a quel 
uso presso ti Greci ed i Romani, e forse ancora pres- 
to gli Ebrei a cui servirono in appresso e servono 
tuttora presso di noi e l'Orciuolo ed il fiasco e 
la Mezzina e la Bottiglia , è un vaso antichissi- 
mo di bianco alabastro e di elegante scultura gre- 
ca ovolata innestato nel muro colla bocca rivolta 
ali* infuori. Vedesl essere stata tolta dal medesimo o 
•rtatameote, od involontariamente nel dissotterrario 



da qualdM Imgo la iiarte tup^ort ehe rattrlngev't* 
si verso l' orìflaio , per la quale non avrebbe potuto 
lasciare r adito ad introdurvi il Capo. È però a sup- 
porsi più ragionevolmente che sia stato rinvcnato 
così goaato, mentre ae fosse stato mutilato di Ul 
guisa dall'uomo, il Uglio non sarebbe riescito ne si 
scabro ne si inngoale , apparendo persino in parte 
del medesimo Oazione dell' ornato che fregiaTa la 
parte superiore del maggior corpo del vaso , e serti* 
va di base al collo. L' nllimo altare è dedicato al 
SS. Crocefisso. Sui primi del Secolo scorso fa dato t 
questa Chiesa jl fonte battesimale, e questo colloca- 
to nella prima arcata a mano sinistra di chi entra. 
È costrutto in marmo di rossa breccia, come di ugual 
marmo e formato lo svelto Piedestallo dell' acqua 
lustrale. Il benemerito D. Giuseppe Faldini Arcipre- 
te in questa Parrocchifi costrusse a tutte sue spese 
il Pavimento cosi detto a battuto , elegantissimo spe- 
cialmente nel Presbitero, nell'anno 1844 come si enun- 
cia in iscrizione posta alla sinistra dell'arco della 
maggiore Cappella. È questa Chiesa splendidamente 
provveduta di Sacri arredi , e di tuttoché di suppel- 
lettili ponno occorrere al divin culto. La Sacristia é 
sufficientemente vasta e tenuta con tutta nettezza, 
e decenza. La Canonica che forma parte del vasto 
Fabbricato dell' antico Monistero offre se non magni- 
ficenza , certo agiatezza , e modesta eleganza. Con 
decreto 1. Giugno 1813 Monsignor Conventi in allora 
Vicario Generale Arcivescovile elevò questa Chiesa 
al titolo di Arcipretura perpetua. 

Esistono nel distretto parrocchiale di Musiano tre 
pubblici Oratorii il primo dei quali detto - il Fra- 
scaro - é dedicato a S. Antonio di Padova , di cui 
era proprietaria la Famiglia Antonioli , uno de' qua- 
li assegnò un Legato perpetuo annuo della celebra- 
zione di nove messe , obbligo che passò col dominio 
dell' Oratorio nel Sig. Gio. Maria Carboni. Il secondo 
detto - del Fungarino - dedicato a S. Stefano Pro- 
tomartire ed in oggi di ragione della Famiglia Lam- 
bertini sopra di un Colle alla sinistra di Savena. Era 
questo Oratorio la Chiesa Parrocchiale di Musiano o 
Musigliano che era appunto dedicata come si disse 
superiormente a Santo Stefano. Il terzo Sacro alla 
B. V. del Rosario in luogo detto - Zelvare - spetta 
alla Nobil Casa de Bianchi. Altri due Oratorii tro- 
va usi indicati nelli atti di Sacra Visita dello scorso 
Secolo , i quali furono sul finire del medesimo pro- 
babilmente demoliti , non facendosene in seguito al- 
cuna menziooe. Era I' uno dedicato al SS. Crocifisso , 
ed apparteneva alla famiglia de' Conti Malvasia ; l'al- 
tro sacro alla B. V. Maria in luogo detto il Casino 
spettava all'Avvocato Francesco Magnani. 

Dipendeva anticamente questa Chiesa dal Plebana- 
to della Chiesa del Pino sotto la di cui dipendenza 
si stette sino al 12 Giugno 1600 nel qual anno pas- 
sò sotto la giurisdizione di quella di Pianoro gii di 
quel tempo eletta da Monsignor Alfonso Paleotti se- 
condo Arcivescovo di Bologna a Plebanale, ed alla 
quale é tuttora sottoposta. Ascende la Popolazio- 
ne di questa Parrocchia ad oltre settecento anime. 



OrtaU IMO ora pochi mesi del suo PMtort njfità 
di flwrte , ebbi a ventura di avere nel di lui Sueeet* 
lore M. R. Don Faeifeo Mp^H no dcooo Eedeiia- 
atieo • die ooo ismentirà certameote qoeUa die ne 
rifiromette li di lui aMMietto aapetto , e quella ooo 
comnoe iotelligeoia die ne trapela. Confina la mede- 
aiaia colle Parroccbie di Pianoro , del Pino , di Sesto , 
di Monte Calvo , di Riosto , e di Gozzano. DisU da 
Bologna otto miglia , ed è sulla Strada die da Bolo- 
gna guida neUa Toscana uscendo fuori di Porta San- 
to Stefano. Passava questa rimpetto alla Chiesa do- 
po diflkile ascesa. Ad agevolare detU Via , si abban- 
donò qod tratto di essa che correva rimpetto alla 
Chiesa , ed altro se ne praticò odia parte posteriore 
di essa » agevolandone mirabilmente l'ascesa median- 
te prolungamento della medesima in pili esteso giro. 
fino a raggiungere nuovamente sul piano la Strada 
Maestra. 

Noi non d estenderemo a descrivere oltre la Chie- 
sa tutti gli adiacenti EdifizJ che formar dovevano il 
Monastero od Abbadia de' Santi Bartolomeo e Savi- 



noi solo direaso che tnmie defla Chiesa , e ddla 
Torre ddla Caflupaae che plh presto apparisce luogo 
moùtisslBO a difesa di quello che a contenere Cam- 
pane , nulla fi resta In questo vasto Ediflzio che por- 
ti l' ioniroata « antichiU. Imperocdiè scorgasi a prl: 
no aspetto .che l' attualo Cortile Interno roiiM- 
mo , non aorse che a luogo ddl* antico chioatro ikni 
da pib secoli indietro, ed II Fabbricato che volgo a! 
Mezzodi e s' apre veno il Piano , non fu costrutto 
che dopo per servire a villerecda abitazione detti Aha* 
ti ComeodatarJ , ed al presente de' Comproprietarii 
del medesimo. Amena oltre modo e la di Lei posislo- 
ne , poiché di qui si domina verso il Settentrione per 
lungo tratto l' amena vallata di Savena ed i Coli 
che la rinchiudono , e dalla parte del mezzo giorno 
gli Appennini. Il terreno di questa Parrocchia odia 
parte montana è poco fertile anzi di natura frano- 
so , e quindi non si presta ad ubertosa coltivazàone. 

DOTT. Lotoi ACMU. 




\v^ 









<>^^ 



\\' 



séT 

^i 
rt 

r 



fi. 






Ni 




— 77 — 



SA^ DOJ^ATO 







Dir alto à* ani nonUgn*. a destra 
^ddra strada, che da Bologna eoo- 
^duce a Firenze sorge LognUa, gik 
^ Comune e Castello del Bolognese, ed uno 
i fra qiìtWÌ , che nel XIII secolo paga?a- 
, no tributo agli Uhaldioi Signori di Loia- 
,00, Nel 1221 troTasi menziona éìVbertel- 
I io da Lognola testimonio ad una vendita 
Tatù la 5, Lorenzo di Guuàno dai Co : 
Alberto da Prato , e od 1326 Lognola è annoTeraU 
tn i Comnni , che dovettero concorrere alla spesa 
della fortificazione di Buono : ascendendo nel 1451 
PestiBDo de' suoi Fumanti a lire 1250 (v.Calindri 
I. 3. p, 145/ Questo castello gili fin dal 1378, come 
prova l'antico Campione della Mensa , avea sua Cbie- 
aa sottoposU al PleUoato di Monghidore , che la do- 
mina tuttavia I il che mostra falso <|oanto dicesi nel 
Campione del Canonico Moaticri , che cioè fosse fon- 
daU nel 1400. FatU cosa de' parrocchiani ne fu da 
tempo Immemorabile la collaxione , usata da essi fi- 
no al 1605, anno da coi prese a spettare alla Menaa 
Arcivescovile. Lungo tempo la Chiesa di Lognola stet- \ 
te unita , qual sussidiale, alla Cura di S. Lorenzo 
di Roocastaldo , dipendendo allora dal Plebanato di 
Barbarolo i affermando il Campione del Montieri es- 
sere accaduta tale unione , consentendo i comunisti » 
a d) 16 Settembre del 1419. a rogito di Lorenzo Ca- 
stellani. Venutosi però al 1604, il Vescovo. Mons. 
Alfonso Paleotti . vedendo i gravi bisogni de* luoghi 
ebbe separate le due chiese con suo decreto deill 8 
gennaio 1605 1 tornando così Lognola ad aver cura 
d' anime, con parroco proprio. 

La sua Chiesa parrocchiale , qual vedesi di pre- 
sente , si aUnnga per 30 piedi, s'allarga per 20, 
con sufficiente altezza ed ha tre altari , il cui prin- 
cipale è in onore di 5. Donato con quadro che il 
rappresenU in uno ai Ss. GiambaUiiia e Antonio 
di Padova .- mentre 1* altare a destra è sacro alla 
B. V, del Carmine , e quello a sinistra al SanHui- 
mo Croci/Uio. 

E quantunque la Chiesa di Lognola lasse povera e 
posta io luoghi montani , le misero nondimeno tale 
affetto parecchi de'suoi rettori da averne curato sem- 



pre il deeoro , ed ogni utOiUi apiritnalè e lemporaTe^ 
E di vero , essendo la vecchia Chiesa divenuta quasi 
inservibile . D. Giambattista Tattini . che la ressa 
dal 1687 al 1733 la restaurò e provvide del proprio» 
come meglio per lui sì potè . avendo a auccesaore 6 
seguace in ciò D. Giuseppe Lorenzini, statovi par- 
roco fino al 1775 . che 1* adomò nel 1724 di bel ta- 
bernacolo, spesevi Lire 215) e nel 1736 le procurò 
una Campana di libbre 4.274 . costatagli Lire 828. Né 
pago a ciò la fornì di suppellettili, utensili . e bian* 
cherie parecchie. Largo le fu ancora D. Giovan Mar- 
co Vivarelli. che la governò dal 1782 al 1806 1 poi- 
ché risarcì, e rabbellì la Chiesa, riduccndola allo sU- 
to presente . erettavi nuova sagrestia ; e procaeelati- 
le paramenti sacri . vasi d' argento , Via Crueit . ed 
altro di che trovavasi sprovveduta. E perchè la acar- 
sa prebenda del parroco di Lognola non somminbtra- 
vagli di che campare la vita j l'ottimo Areiv. Cari. 
Giovanetti invocava U Bona di Pio VI ddli 23 luglio 
1780 , con cui concedevasi a Lognola I* aonovale per- 
petua pensione di ducati 8 d' oro in oro . eorrtapon» 
denti a Se. 14 romani , e questa snlle entrate della 
pingue Chiesa Arcipretale di Piumazzo. Nessun Ora- 
torio si trova nel Circondario di tal Parrocchia } il 
quale a tempi del Calindri dividevaal ne'qnattro Bor- 
gbetti di Cà de Bonzi, Cà d'Andrione, del C^iao- 
ne , e Bmtcoh} esercitandosi molto gli abitatori 
nel tessere cappelli di paglia. 

Lognola poi è lontana da Bologna miglia 21 , con 
315 abiUtori , ed è posU nel Governo di ìjoiano. 
Comune di Monghidore j colla cui Pieve confina 
com' anche eoo RoncaMdo, Stiòio . Fradmio, e 
Vergiano. Il paese è d' aria buona . con terreno are- 
noso . tufaceo , e galestrino sovra fondo di scoglio 
argilloso. Che, se dà poche uve; molte vi sos poi 
le flnitU . le ghiande . e le casUgne ; molti i boschi 
da legna e i pascoli : aveodovisi grani e fieni n suf- 
ficienza. Scrive il Calindri d' aver osservato in qno- 
ato contorno un lungo atrato di sasso calcareo d'una 
bellissima vena di giallo a onde , che rìiisdrebbe mol- 
to elegantiasimo adoperato negli ornati. 

G. F. lUllBILLt. 
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orn di ameni pendice alla cui de- 
^ttra fcorrooo le acque del fiume Sa- 
_^Trr*ia Tedesi Ftoduslo , che ne ae- 
^ tùi\ pìii remoti fu pur detto Ftauteo , 
Inani e deri?atogll forse da qualche signo- 
re Tetilono , Longobardo , che Tenuto 
ne" l^atui tempi in Italia ne area tolto , o 
I compro U possesso; giacché è a tenersi In 
pdco conio la tradizione volgare , che vuo- 
ta la Toce FtadMUio traesse origine da un FtaU hfu- 
ciato. E poiché di questo luogo tacciono concordi le 
•torie , sembra non sia stato , che Parrocchia , Ca- 
ateHo, Villa di poca o ninna considerazione. E ove 
Doa ne fosse Catto ricordo in un Elenco di luoghi , 
che circa la metà del XIII secolo porgevano tributo 
ai ftigoorl di Lojano; e in altro Elenco di Chiese bo- 
lognesi del 1906 , non si avrebbe alcun documento 
di saa esistenza in tempi a nostri tanto lontani. 01- 
treeché poi la Chiesa di Fradusto é registrata in quel- 
1* Elenco del 1906 , é nominata eziandio nel Campio- 
ne della Mensa del 1378 , e compresa tn le soggette 
alla Pieve di S. Maria di Monghidore , cui é ancora 
pertiaeote i avendone da ben tre secoli libera colla- 
zione la Mensa degli Arcivescovi di Bologna. 

Questa chiesa , che mostra tuttavia un' antichità 
ben grande , é tutta murata in pietra viva , e rico- 
perta di lastre di pietra , avendo volta a Levante la 
facctata che s'innalza un 20 piedi, con porta in 
mezzo, sovra eui vedesi la statua del Santo Titola- 
re. Entrando in essa , lunga da 30 piedi , col coro 
che sehregli di sagrestia , e larga 12 ; vedesi tutta 
spirare grata decenza e politezza; e formare una 
croce tatiaa coli* aitar maggiore! e coi due de* lati; 
veneraaiosl nei maggiore U quadro di 5. Procolo , 
che II rappresenta ftior di porta San Mammolo ; in 
quella a sinittra la B. V. del Rotario, in cui ono- 
re eoa Bolla d' Innocenzo X del 1674 venne eretta una 



pia confratamlta ; e nell' ultimo a destra S. ÀnUmio 
di Padova. 

Questa chiesa , che festeggia al Santo suo Tiiota- 
re il di 1. di Giugno, non ha Battistero; e petthè 
arasi già fatta squallida e ruinosa , restauravala . e 
adomavala molto decorosamente I* odierno zctanta 
parroco Sig. D. Lorenzo MareheUi. 

Fradusto poi é luogo , che dista da Bologna SI Bi- 
glia, ha 300 abitatori (che nel 1781 erano ISB, ca- 
rne Mrive il Caliodri ) ; é posto nel Governo di JLota- 
no e nel Comune di Monghidore . avendo intomo per 
confini le parrocchie di VaigaUàra, MongMdm, 
Cedrecchia, Zaecanesea, S.Andrea di Sanena, 
Vergiano, e Lognola. 

Il paese , che non ha , né Oratori , né ridotti di 
case , é d' aria pnrissima . onde molte aono le kwge- 
viU, poche le morti; dà sufficlenta raccolto di gra- 
ni e marsateUii scarseggia poi d' uve , di fhitta» 
di castagne . seta , e fieno ; abbondando invece di 
ghiande , legna da ardere , e grassi pascoli ; essendo 
principale industria de* Fradustani lo intesaera cap- 
pelli di paglia. Le qualità geologiche del suo territo- 
rio sono al dire del Calindri ( Dix. Coroft, V. 0. 
p. 411) „ un terreno formato di galèstro, arena fial- 
„ lastra, creta e argilla misti inegualmenta ; a naoda 
,. però da rendere II suolo esteriore dolce e pastoso; 
., e se di maggior altezza fosse questo ,t u e^ laag- 
,. gior profondità si stessero i massi , e gli strati di 
,. pietra arenaria e argillacea sarebbe uno de' più 
., fertili dell' agro bolognese , né sarebbero obbli^ti 
„ gli agricoltori ad usare cura e attenzione , spe- 
„ cialmente nelle alte pendici . acciocché le acqne 
„ asportandone la superficie lavorabile , i loro canh 
., pi non rimangano nude e infk'uttuose pietraie ,.• 
Non ùStt poi questo produzione alcuna naturale • is 
ne togli qualche tmdjeo di telline, sparso qna a 
colà. 

G. F. RAMBILLt. 
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|Va Lojano , e Scaricalasino in sul 
imcMiti che levansi sul fianco della 
[*ilfada maestra Teggonsi , qnal pih, 
ìqual mtna amile o maestosa piìi chie- 
^sc parrocchiali fra coi in cima ad nna 
f pendice è 5. Donino di Stiòlo , la qiia- 
c, eoDoe teitimoniaoo sicuri documenti, e»i- 
(«leva nd I3G6, leggendosi io quegli Elen- 
clii '* Ecc. S- Doni ni de Sligiolo - (sic), 
RlleTasi appresso da altri Elenchi che nel 1378 ayea 
ginrisdizione su di essa il Plebaoato di Sambro , or 
S. PiHro in Montorio, dal qiule circa il 1529 ?e- 
oi?a a quello di Monghidore. 

Lunga pezza stettesi congiunta alla Chiesa di S. Ales- 
sandro di Vergnano (dal 1529 al 1569) avendo co- 
bo credesi diritto alla nomina d'ambedue i Comu- 
nisti , che il mantennero Uno al 1645 , anno in che , 
separatesi le dne Chiese , il Giuspadfooato rimaneira 
d^ Mensa Arcivescovile. 

Innanzi al Secolo XVI la vecchia chiesa di S. Do- 
nino ergevasi in luogo prossimo a quello ov' è la 
presente, ma sopravvenuta spaventosa frana (ro- 
vina), e sfondatesi Chiesa , e Canonica in mezzo al- 
lo scoscendimento di monti precipitarono a valle. Ap- } 
presso a che ri faceva si la Chiesa nel suolo laddove 
or vedesi, costruitasene la canonica nel 1575 come 
prova la scritta che ha sovrapposta alla porta. Ma 
non ostante la nuova fabbrica , l' instabii terreno , e 
la povertà de' parrochi , e popolani , che non poteva- 
no operarvi i ripari e risarcimenti che avrebbero 
resa piti salda , e decorosa la Chiesa , fecero che in 
pochi anni ridivenisse squallida e minacciante nnove 
rovine. E allora a quello che non giunse la strettez- 
fs de' Stiolesi sopperì la pietà e solerzia del parroco 
D. Carlo Antonio Evangelisti, stato per 42 anni reg- 
gitore di quella Parrocchia dal 1774 , cioè al 19 Mag- 
gio 1816 , anno in che passò agli etemi meriti di sue 
molte e sante virili ; conciossìachè questi , soccorso 
dalla larghezza dell'Eminentiss. Giovanetti, l'ebbe ri- 
dotta allo stato presente , fattala erigert iiuasi di 



nuovo ; con nuova sagrestia che ba no piccolo alta- 
re di mattoni cotti. 

Il nnovo Campanile , con due Campane , e che mol- 
to somiglia a quello di Lognòla , facevasi nel 1762 
dal parroco D. Lodovico Evangelisti. 

La Chiesa di S. Donino che coli' andar de* tempi 
dovè essere pih e pib volle restaurata ( come lo fu 
anche da ultimo dall'odierno suo pastore Sig. Don 
Santino Poli) e che pur trovasi bisognosa di risar- 
cimenti , è a volta , mostrandosi nell' intemo di gra- 
ta e semplice decenza. Tre altari vi sono, il maggio- 
re de* quali , avente il coro , è dedicato al titolare 
S. Donino veneratovi in antico quadro colla B. V. di 
Loreto , e S. Rocco, De' due minori altari quello a 
diritta è in onore della B. V, del Rosario ; e quel- 
lo a sinistra è sacro a S. Antonio di Padova. Stlo- 
io non manca di Fonte Battesimale concessagli al ca- 
dere del 1700. 

Ad ar^rescere poi in akun modo le sottilissime ren- 
dite della Prebenda Stiolese Pio VI (BraseMJ con 
Bolla de' 23 Luglio 1780), intercedente l' Eminentls- 
simo Giovanetti, dotavala dell'annua perpetua pen- 
sione di ducati 11, e giulii 7 e mezzo d'oro in oro» 
che sono Se. 20 Romani ; pensione che venia posta a 
carico della Chiesa Arcipretale di S. Giacomo di Piu- 
ma zzo. 

Due Oratori sorgono in questo Distretto, l*uno al- 
la Cà de' Francia intitolato a S.GiHteppe a poca 
distanza dalla Chiesa , già de' Cavazzinl Parenti, ora 
de' Signori Liverani. È in questo un legato di 10 mes- 
se aonovali laMlato da Francesco Parenti con testa- 
mento dell! 18 giugno 1736, che rogavasi da Yineenio 
Calzolari notaio in Trasasso. L'altro Oratorio è con- 
sacrato a S. Agata, nel luogo che diccsi Mamid^ 
io, e spetta alla famiglia Francia, 

Stìolo che dividesi ne' borghetti o ridotti di eait 
di Cà de^ Francia, Lodoleica di iotto, Catademh 
ilaechi , e Mamietto , trovasi conanato dalle par- 
rocchie di hognota, Ronautaldo, Tratatso, Ver- 
ffnano, e FVoeiiiilo, è ad una lontaoania di migUn 



13 da Bologna e non ba che 900 aiime di popoliilo- 
■e, cMciido collocato dcI Go?enio di Loiaoo e nel 
COBBUBC di Moogbidore. 

Ignorasi poi toUloMnte , se lo antieo al fìMse lao> 
go aperto, borgbetto, o castello, trovandosi soltao* 
to il 800 nome registrato in una Nota dei 1805 fra 
qoe* luoghi montani che pagavano tribnto a' Conti 
di Loiano e nei 1336 Yedendosi annorerato fra i Co- 
muni che d* ordine dei Consiglio di Bologna ebbero 
a coBOorrere alle spese della fortiacaiione del Ca- 
•tcilo di Bisono. 

Stlolo ta patria del celebre chimico Lorenxo Po- 
renH che fu gii creduto avesse trovato uno specifico 
per gvarira gì' ktrofobi^ di che si levò gran remo- 
re circa la metà dello scorso secolo. L' aria che si 
respira nelle Stiolesi pendici è boniuima , e molte e 



grandi vi sono le longevità , ma non molto produco- 
no di grani, di uve , di tnìU , di ghiande , e casta* 
gne. La auperiaie del loro anolo è arena legaU da 
glntlne cretoio« ma poeo loltn è doro macigno are- 
narlo floatenato e tiivenato « eome banco , da mio 
strato di pietra calcarla gtallognola di colore , con 
vene di un giallo fosco. DI sotto alla Cà de Pancia 
nei sito detto Piatii era una cava di Pietra da 
Ruota. Ilota poi il Calindri che i Vocaboli con che 
chiamansi i fondi di questo territorio , conM sono 
BaqakUo, le Sch iavandcle , U Petathre, La Co- 
da , Maiiarella, le Saseatelle , le Predute, la Ta- 
gliaMa, il Pian di GòìHm, la Cotta Baturna ecc. 
mostrano esservi state un tempo cave di pietra o 
luoghi di molto antica derivazione. 

G. F. fUmiLLi. 
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DI ALTEDO. 




!bi dil vedere qaesto Distretto di 
^AUedo» ìa ?eroacolo bolo^ese. TeJ, 
^rìc<}perto io gran parte dalle acque. 
4té&t a credere die lino da reroolia- 
' ùmì Umpl rosse per iotero uoa Pala- 
Ue , &" iaginnerebbe di gran lunga. Im- 
^ perocché è provato da pubblici documenti , 
^clie prima del Secolo X della Chiesa qui esi- 
' steva uD M0fl3£lero , la di cui Chiesa era 
dedicata a S. Eutropio, chiamata nelle antiche per- 
gamene che vi hanno relazione - S. Eutropio della 
Cella di Altedo - e che era abitato da Canooict Re* 
goUri Lateranensi j ed è noto come il famoso Gerar- 
do Ghisdla Ghiaia Vescovo di Bologna circa il 1190 
unisse questo Monastero di Altedo agli altri già uni- 
ti di S. Vittore , e di S. Gio. io Monte , che appunto 
a' Lateranensi appartenevano j unione che con suo 
Breve emmesso da Viterbo li 21 Novembre tei sud- 
detto anno il Pontefice aemente 111 spprovò e con- 
Termò. 

Quali fossero però li domiostori di questo luogo 
io antico , e da chi si avesse il nome , s' ignora , e 
solo potrebbe supporsi, e non irragionevolmente , che 
prima del suindicato secolo X appartenesse ad una 
famiglia potente da cui discendeva quel Pietro figlio 
di Romano Console detto dal Tedo , il quale fu uno 
de* Signori presenti al Placito tenuto da Eccilooe Con- 
te e Messo dell' Imperatore in Piepiana luogo di un 
Borgo della Città di Ferrara. 

Né il solo argomento a provare che questo luogo 
nell' epoca suindicata non era un Padule è la esi- 
tteoxa nel medesimo del Monastero di cui sopra si 
disse, ma molti altri ne occorrono. E primieramen- 
te è a sapersi come venuto Altedo nella dominazio- 
ne di Bologoa è possedendolo nel 1231, rifuggiavansi 
io Bologna io quell* anno , per le fazioni Guelfa e 
Ghibellina cento cinquanta famiglie Lombarde e spul- 
ae dalla loro Patria, e questo territorio di Altedo dal 
Consiglio di Bologna acquistavano per due mila Lire 
di Bolognini , onde in esso stanziarsi. A quale Città 
LomiMrda appartenesse una tale Colonia è quistiooe 
f^ gli Storici , mentre alcuni vogliono che muovesse 
da BreKia , altri da Mantova ; ma da qualsiasi lun- 
ga muovessero questi Lombardi, è però evidente che 
giammai avrebbero essi acquistato per abitarvi , un 
Inogo palvdoso e conseguentemente insalubre , e ad 
un prezzo cosi vistoso per quei tempi. E se nei Se- 
eoli posteriori fu questo Contado ridotto in gran par- 
ta a Palude, vuobi attribuire alle sussecutive ìnnon- 
TOMO ui. 23 



dazioni in esso deUa Savena , che nel 1395 e cioè 
soli sessantaqualtro anni dopo la vendita fatta ai 
Lombardi , allagò il detto territorio , come da auten- 
tici documenti del pubblico Archivio di Bologna, per 
pili di diecimila Tornature di terreno. Innoodazione 
alla quale certamente non si sarà potuto porre ripa- 
ro , turbati come furono quei tempi ancora per al- 
cun secolo appresso da continue discordie e guerra e 
civili e straniere. Ed in Ule sUto ritrovavasi questo 
Circondario nel 1428, mentre in tale anno avendo gli 
uomini di BariccUa Luogo in allora appartenente al- 
la Comune di Altedo , chiesto a sedici Riforasatori 
dello SUto di Libertà ia Bologna , di potersi sepa-^ 
rare da questa ed erigersi in Comune indipendente , 
adduccvano a primo motivo di loro istanza , l' innoo- 
dazione dei terreni di Altedo , per la quale era eoa 
quel Comune difficoltata , o precluM ogiii eonuniu* 
zione. 

Ma a provare che in remoti Secoli Altedo non era 
innondato dalle acque , come lo fu in appresso , var- 
ranno a provarlo i fatti , li quali escludono ogni pre- 
sunzione. Neil' anno 1760 nell' escavare un pozzo in 
luogo detto - la Castellina - proprietà della Famiglia 
Guidetti , fu ritrovato alla profondità di 16 piedi un 
grosso e durissimo moro , che seppe resistere di mo- 
do al ferro , che costrinse gli operai ad abbandona- 
re 1* impresa di demolirlo. Fosse questo o fondamen- 
to , parte superficiale di alcun ediflzio , egli è pe- 
rò evidente , che non sarebbe mai stato queir edifl- 
zio eretto sedici piedi al disotto dell' attitale super- 
ficie del terreno , anche volendo ammettere che que- 
sto muro costituisse non una parte della elevazione 
dell* edifizio ma il primo fondamento. ' 

Ugualmente incerta è poi e la fondazione della 
Chiesa di Altedo , e la ererione di essa In Parroc- 
chia. Se non che per la prima potrebbesi ragione- 
volmente credere, datare questa dall'epoca in cui qui 
stabilironsi li suindicati Monaci, li quali certamen- 
te non raunaronsi a vita claustrale senzachè aves- 
sero un tempio in cui celebrare li divini Uffizi , Chie- 
sa che come si disse superiormente avevano a S, Eu- 
tropio dedicata , quando sotto tal denominaanone non 
l'avessero ritrovata al tempo di loro nniooe, già edi- 
ficata. Talché se si potesse conoscere 1* epoca in cui 
questi Monaci si stabilirono in Altedo , potrebbesi con 
alcun fondamento stabilire l' epoca della fondazione 
dell' attuale Chiesa Parrocchiale. Poiché una ragio- 
nevole induzione ne condurrebbe a credere die quel- 
lo stesso si fosse che occupava la prima. Presunzione 



clM ne fembra Uato più fondata . ioquafltoebè noa 
retta nemoria alcuoi da loogliiMiaM tcnpo di qua- 
tta Chiesa di S. Eutropio, cbt pnrt ctittctte no gior- 
■0 in questo Contado. 

E rispetto poi alla erezione della inedesiaia in Par- 
roccbia , potreblie qnesta dattarsi appunto dal 1190, 
anno in cui affcnoe la suennociata riunione del Con* 
vento di Altedo a quelli di S. Giovanni in Monte e 
S. Vittore. Imperocché siccome que' Monaci dovevano 
prestare agli abitaoti di Altedo ogni spirituale soc- 
corso, e celebrare li divini uflSzi mentre ivi risiede- 
vano , cosi al loro allontanarsi fu forza che ad alcun 
Eeeletiattico il loro spirituale Governo si comroet- 
tetto. 

Dipendè questa Chiesa per ptU Secoli , e ce lo ad- 
dita il Campione di questa Mensa Arcivescovile del 
18T8, dai Plebanato in allora sotto il titolo di San 
Venanzio , ed in appresso sotto quello di S. Grego- 
rio del Comune di Dugliclo sino alli 21 Aprile 1838, 
nel qual anno piacque all' Eminentissimo Cardinale 
Oppizzoni attuale Arcivescovo di Bologna di trasfe- 
rirla sotto la giurisdizione plebanale della Baricella 
meno disaggiata del pili lontano Dugliolo , alla qua- 
le e tuttora soggetta. 

Apparteneva il di Lei Giuspatrooato da primi tem- 
pi di saa erezione a' Parrocchiani , ma volendo es- 
si rispondere di qualche modo agi' innumerevoli be- 
nefizi ricevuti dal Conte Alessandro Pepoli , di que- 
sto diritto fecero a lui spontanea donazione , salvo 
il Beneplacito Apostolico li 9 Febbraro 1533 , come 
apparisce da Instrumento a Rogito del Notaro Lo- 
renzo Casio 2 donazione che il Pontefice Clemente VII 
con Bolla delli 20 Febbraro stesso pienamente con- 
fermò. Da quell' epoca in poi e sino al presente ri- 
mase il predetto diritto nella illustre famiglia Pe- 
poli. 

Posta questa Parrocchial Chiesa in luogo soggetto 
ad innondazloni specialmente della vicina Savena , 
non è a meravigliare se tal volta è avrenuto che 
alenai in essa per alluvioni sospesi li divini uffizi , 
e sia stato astretto il di Lei Rettore a trasferire al- 
trove l'esercizio di sue funzioni. Il che accadde spe- 
cialmente nel 1715 ; nel quale anno per tal titolo , e 
dietro venia ottenuta dall' Ordinario li 14 Decembre. 
Passò il suddetto Arciprete ad officiare nell'Oratorio 
di 8. Rocco che spettava alla Nobile Famiglia Calvi, 
ed ivi ristette finché , allontanate le acque , e ripa- 
rati con grave dispendio i guasti della Chiesa Par- 
rocchiale , potè in essa li divini uffizi nuovamente 
celebrare. Non ostante però che questo Oratorio pib 
non servisse per il suddetto ripristinamento a par- 
rocchiali uffizi . tuttavolts volle la religiosa devozio- 
ne della Famiglia Calvi che si celebrasse in esso in 
ogni di festivo il Divin Sacrifizio , e proseguissi dal- 
la medesima in tale pio divisamento , finché cono- 
scendosi, che venendo a' Parrocchiani di maggior co- 
modo l' intervenire alla Messa di questo Oratorio an- 



sicliè a quella della Parrocchiale, con qualche detri- 
Meato locbe di deeoio per essa che restava oe' di 
fattivi tpopdata, decretò l' lanallora Arcivescovo di 
Bologna Cardinale Prospero Lambertini adi' atto di 
sua visita ddli 20 Marzo 1735, che non potesse piii 
proseguirti tale celebrazione senza espresso pennet- 
to dell' inaallora Arciprete D. Vitale Tangerini. Qua- 
le Oratorio poi noa attendo andato esente anch'esso 
da' alluvioni, venne nel 1758 sospeso , e conosceadoti 
non esservi modo a sottrarlo in avvenire da tale pe- 
ricolo . sul finire dello scorso secolo fu demolito. Ed 
infatti da quest' epoca non vedesi pib negli atti del- 
le sacre visite pastorali fatta menzione del i 

Questa Chiesa che per molto tempo e spedala 
te nel Secolo XVI godè del semplice titolo di Pieve, 
dal quale a Lei derivò in appresso quello di Ardpre- 
tale, conta in oggi nulla meno che circa due mila 
popolani , quando oltre il mezzo dell' andato aecole 
ne contava poco plb di mille. Il che sembra estete 
fortissimo argomento a provare di quanto in qnesta 
Comune siasi accresciuta la coltivazione, specialmen- 
te coli* asciugamento di gran parte di suo territorio. 

È d'essa sufficientemente grande-, ha il Palco a 
travi e tre Altari compreso il Maggiore con Coro e 
Presbitero. È questo dedicato al Titolare della Chie- 
sa S. Glo. BattisU , ed ha due piccoli alUrI laleraH 
dedicato l'uno alli Santi Re Magi, l'altro a'Saatl An- 
tonio Abate , e Biagio. Degli altri due altari latera- 
li collocati fuori del Presbitero è l' uno sacro a S.An- 
tonio di Padova , l' altro alla Beata Vergine del Ro- 
sario. Il Fonte Battesimale dd qual privilegio go- 
de questa Parrocchia da antichissimo tempo , è eol- 
tocato in piccola separata Cappella incavata ad ma- 
ro. Ha questa Chiesa alcun pregevole lavoro di Pit- 
tura ; imperoahé quello dell'Altare Maggiore è ope- 
ra di Prospero Fontana. Li Misteri del Rosario sono 
della Scuola del Gessi primo Scolah) di Guido Reni , 
e quello della Adorazione de' Re Magi , è una fedde 
copia di quello dell' immortale Lodovico Carracd , 
che si vede nella quinta Cappella di S. Bartolomeo 
di Reno in Bologna , in una parete laterale ddla me- 
desima. 

Esistono in questo Parrocchial Circondario dae pub- 
blici Oratorii. È dedicato U primo alla Beata Vergine 
della Mercede ed appartiene alla Nobile Famiglia 8ea- 
rani di Bologna , l' altro alla Madonna delle Grazie 
di ragione ddl' altra Nobile Famiglia Guadi. Altro 
Oratorio quivi esisteva dedicato a S. Rocco clw ap- 
parteneva alla NobiI Famiglia Calvi , ma cobm tape- 
riormente ti ditte, minacciato di dittrnziooe per al- 
luvioni, venne prima ad 1758 totpeto • quindi dtaM- 
lito. 

La Parrocchia di Altedo coaflna con qudla di Ca 
de Fabbri , di Saietto , di Cenacchio , della Bartedla. 
e di Mlnerbio. Regge spiritualmente questo Popolo 
il M. R. Arciprete Sig. D, Cesare Bauani ed è tot- 
toposto al Governo di Castel Maggiore. 

D. L. A. 
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SAIW BIAGIO 



SI «AflVIft »nft«AMl. 




Jl Mio nome dato a questo loogo m 
t indici la poflziooe , e maoifctta 
estere stato uo tempo monito di 
Forlilizii. Sorge la Parrocchiale di Ct- 
^ sif J dell' Alpi sulla ripa sinistra della 
^ Savena ne a molta distanza da saa ori- 
gine su te Appennino che diride lo stato Pon- 
tJAclo dal Toscano, e ventitré miglia da Bo- 
logna. Il non Tedere fatta menzione di que- 
sto Castello che nel mille e trecento, induce in sospet- 
to che negli anteriori secoli altro nome si a?esse. E 
aolo non s' ignora che il Castello era posto in nn 
rialto di pendice a poca distanza della Savena , ed 
in luogo in oggi chiamato ~ la Carsa — che non era 
di molto esteso . né erano di molta grossezza le ma- 
ra che lo circondavano , siccome rilevasi dalli avan- 
zi de' fondamenti 2 come pure che nel 1301 fu gua- 
sto da Marchesino Lupo. Questo è tuttoché si sa di 
questo Castello negli antichi tempi, ignorandosi per- 
sino a chi ahhia appartenuto , quando non si posu 
con qualche ragionevolezza sospettare essere il me- 
desimo appartenuto agli Ubaldini , la di cui stirpe 
possedeva nella metii dello scorso secolo vasti terre- 
ni nella circostante regione. Forse la povertà del 
luogo , e r infecondo terreno che lo circondava non 
invogliarono alcun conquistatore , e andò esente dal- 
le guerre , e vicende alle quali non iscamparono al- 
tri luoghi di maggiore importanza , e quindi non eh- 
be fkioesta fama degna d' Istoria. 

Che che sia però dell' epoca in cui fb costrutta 
detta Chiesa, anche l'attuale di Lei aspetto dimostra 
non essere slata costrutta in secolo a noi vicino. La 
di Lei lunghezza é di piedi Irentatrè, larga dieciset- 
te. L* impalcamento di questa Chiesa é a travi e di 
antica costruzione. Ha tre altari il maggiore de'qoa- 
li é sacro al Santo Titolare della Parrocchia di San 
Biagio, e questo Santo é rappresentalo nel Quadro 
soprappostovi genuflesso ai piedi della Beata Vergine. 
Del due laterali é l'uno consacrato alla B. V. sotto 
l' invocazione del Rosario , l' altro al SS. Crocifisso. 



Fu fondata all'AlUre del Rosario nel 1636 la Com- 
pagnia IntitoIaU del Rosario. A cura dell'Odierno 
Parroco, ed a spese de' Parrocchiani vassi presente- 
mente ad elevare un hel Campanile. 

Due sono II pubblici Oratorii nel Circondario di 
questa Parrocchia. Il primo é sacro a S. Maria della 
Neve in luogo denominato - i Fornelli - Fu questo 
costrutto a spese de' Popolani di Castel dell' Alpi nel 
1638 anno d' Infausta memoria per la flerissima pe- 
stilenza che orrendamente imperversò anche in que- 
sto luogo , e ad implorare contro la medesima il di- 
vino soccorso. È questa una Chieu pih vasta della 
Parrocchiale stessa, con tre Altari, Campanile ed abi- 
tazione per il Sacerdote. È luogo di molto concorso . 
avendosi da quelli Alpigiani come Santuario , e ser- 
ve come di sussidio alla Parrocchiale. Il secondo é 
dedicato alla SS. Trinitli , e fu eretto nel 1760 da 
Giovanni Maria Santi , a di cui Eredi spetta tutto- 
ra. Esisteva In questa Parrocchia altro antico Orato- 
rio in luogo detto - Cà del Moro - il quale essendo 
venuto a mina per Incuria de' suoi Patroni Signori 
Santi, fb nella visita dell'Arcivescovo Gioanetti del 25 
Agosto 1792 sospeso al eulto divino sino a che fosse 
da' suddetti Patroni ristaurato, e provvisto delle ne- 
cessarie suppellettili i le quali condizioni non avendo 
avuto effetto, ne fu ordinata la demolizione, e de- 
voluto li di Lei materiali alla Parrocchiale. Confina 
questa Parrocchia con quelle di Valgatara , Pietra- 
mala , Scaricalasino , Bruscoli , Piana . Monte freden- 
le , Quatto, S. Benedetto. Val di Sembro e Zacca- 
nesca. La sua popolazione e di anime 600 circa ret- 
ta dall' ottimo zelante Sacerdote M. R. Sig. JD. Giù. 
BaUùia Borri. 

Dipendeva questa Chieu nel 1378 dal Plebanato di 
Sambro ora detto Montorio , e vi resto soggetto ver- 
so il finire del Secolo XVI nel quale passò sotto l'at- 
tuale Plebanato di S. Maria di Monghidore , come ri- 
sulta da Visita Pastorale del secondo Arcivescovo di 
Bologna Mona. Alfonso Paleottl del primo Luglio 1S09. 
La prebenda del ano Rettore era tanto scarN, che a 



questi te per wMb tempo oniti r«Ura Chiesa PtN 
roccbUle di 8. Marta Assaata di Zaecaoeaea , e cioè 
sino presso al 1580. Aniiedoe fueste Chiese eraao 
anticaiiieote il Ginspatrooato dei Coati da Panico iki 
qnali passò darante l' Arcifesconto defla Chiesa di 
Bologna dei Cardinale Gabriele Paleotti nelU Rere- 
renda Mensa AreifescoTile di questa Cittì , difenen* 
do €0S) ambedue di libera coUaiione della niedesima 
come lo sono tuttora. Aieeome poi dopo la nuora 
separazione eseguita delle suindicate due Parrocchie 
di Castel deU'Alpi e Zaccanesca tornò la rendita di 
qucsU prima ad essere ristrettissima , così ad accre- 



scerla di qualche modo , l' Bmioentissimo Arclfesco- 
?o Cardinale Giofanetti sollecitò ed ottenae dalla 
8. M. di Pio TI Pontefice nel 1780 ina Bolla « colla 
quale venne ad essa asssgaata V annua pewione di 
Scudi Tenti a carico dell' Arciprete prò teoapom di 
Piumazio. 

Cutel (teli' Alpi è sottoposto al Go?emo di Casti* 
glione , ed è Appodiato della Comune di Piano. La 
fiesta del suo Santo titolare celebrasi alti 3 di Feb- 
braro. 

D. L. A. 
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DI valgaxtXra. 




pAlgattarà tu antico astcllo» dne 
I ?olte i-kordato nelle Storie Bolognc- 
|ii ( Ghirardacci P. I. p. 851, 378 ), 
nel f297 cioè, e nel 1299; ma dote 
! sorf esie aoa può accertarsi , senbran- 
I de» però Tolse ìk o?' è ora la Chiesa. Si- 
^orìa ne ebbero i Conti di Lojano » igno- 
randosi , se intorno al 1200 , o prima foste 
gth ctsUììo , ovrero nna villa od nn sempli- 
ce fondo. Ora non è cbe una Parrocchia , o?e godcsi 
di buon aria e molta longevità , producentc , come- 
chè con poca larghezza . uve , fhitU , ghiande , le- 
gna da fuoco , e in maggior copia seta , castagne 
e grani, n territorio ne è tufaceo e arenoso sovra 
base di scoglio arenario e cretoso in qualche parte. 
Neil' elenco di Chiese del 1366 . quella di Valgat- 
Ura (retta ora dal M. ft. Sig. D. Giiueppe Muioie' 
9i) è registrata sotto il plebanato di Smnbro, (og- 
gi 5. Pidro in Moniorio) ; ed è la quinta in ordi- 
ne delle nominate , dopo la Pieve , Ivi chiamaU chia- 
ramente , Bed. S. BarMomaeideVttigaiaTias e lo 
Ul modo è segnaU nell'altro Elenco del 1408. 

., Pnò quindi dubiUrsi ( cosi il Calindri . Dix. Cor. 
,. V. 5. p. 196) che nel 1366 fosse cdificaU dall' at- 
„ tra parte della Savena , e perciò spettasse al ple- 
», banato di Sambro ; poiché in caso diverso , noi 
„ s'intenderebbe, come appartenessero allora a Mon- 
„ ghidore le Chiese di Caprèno , di S. MotrgherUa 
„ di Friiincò oFriiinieo, di 5. Lorenxo di PiHra 
,• Mala , e di S. Proeoto di Fradudo ; e nelPden- 
„ co del 1408 quella di S. Mi^eie di Sasio negro » 
„ che di ogni parte serrano quella di ValgatUra 
«, nella sua sitnaiiooe presente j ed essa viceverM 
„ non dipendesse allora dallo stesso plebanato di Mon- 
„ ghidore „ i al quale poi troviamo che era gib pas- 
uta veramente nel 1545. 

Mostra un antico Campione del 1508 , che a quel 
tempi la Chiesa di Valgaltara non avea cura d' ani- 
me; aveala poi certamente nel 1543, quando la vi- 
sitava Monsignor Anodino ZanoUi vescovo snA>a- 



ganeo di Botogna ; essendone allora Rettore D. Poli- 
doro Gioryì di Zaccanesca 2 il quale per alcun tem- 
po ne' giorni festivi ebbe ad uflBclare anche MRe 
chiese parrocchiali unite di 5. Maria di Eaceamtea 
e di S. Biagio di Cattd ddl'Alpi, Vedcsi ancora da 
quella visita , che il Giuspadrooato della chlew spet* 
tava ad un BwmgAida di Giorgio lamiM, da 
cui dopo non molto tempo divenne piroprìo della Re- 
verenda Mensa. 

Yenotosi all'anno 1688 la Chiesa di Valgattam era 
talmente mal ridotta , che fO giuoco forza ricostmir» 
la di nuovo , ed è quella che or vedesi a destra del- 
le rive della Savena sorgere fra folte querele e den- 
si castagni. Chi entra in essa la trova devota e de- 
cente assai , lunga un 30 piedi , larga 19 , con pal- 
co , soiBtto , ed avente due altari , dedicato il mag- 
giore, che ha suo catino, a 5. Bartolomeo Apoddo, 
titolare della parrocchia . la cui festa cade a 24 ago- 
sto; ed è ivi rappresentato in tela con $,.Paolo,e 
la B. Vergine in gloria, l'altro alUre posto a muro , 
senza ifimdo vaAo è Sacro a Maria SanHidma 
dd BOiOrio. In questo il P. Eustachio Canuti dome- 
nicano bolognese nel 1698 erigeva la devota conflra- 
temita, sotto la invocazione di quella B. V.; non ri- 
salendo che al 1616 le notizie, che si hanno dell'al- 
tra Conflratemita del SS. Sacramento fondata all'ai- 
tar Maggiore. 

La Chiesa non ha Battistero 1 e 11 campanile con- 
tiene tre nuove campane » essendone abbastanza am- 
pia e decorosa la Canonica , aggrandita e- restaura- 
ta notevolmente da JD. Pdlegrino Maduntelli, che 
governò la Cura di Valgattara dai 1746 al 1765. Nes- 
sun Oratorio è nel circondario di questa Parrocchia , 
lonUna da Bologna miglia 26 , con circa 250 abita- 
tori , situata nel Governo di Loiano, Comune e pie* 
bato di Monghidore, ed avente a confini le pa^ 
rocchio di CaM deil'Alpi, Siongkidoreì lEocea- 
neica € Fradudo. 

G. F. Rambilu. 
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SAN PBOSPEBO 

DI CAMPEGGIO. 




^hi fa da Bologna a Fireose e gitm- 
no Illa Madoona de' Boscbi piega il 
jsno cammloo a sinistra della Via* 
Tu n tre miglia oltre Lolano e scende per 
un budo tratto di strada nnova e co* 
UtfutU per le care dell'odierno Arci* 
J prete , trovisi giunto in Campeggio. Il qna- 
he fu gi^ castello antlebisslmo fondato for- 
ese al^uAfito innanxi al mille, ed afeote la 
gloria d' a?er dato nome ed origine alla nobilissima 
CuDiglia Campeggi, che fino al Secolo XVI manten- 
ne il cognome da Campeggio. Primo stipite di lei 
sembra essere stato un Lorenzo, al quale, come per- 
tinente ad un ramo della famiglia de' conH VhaUli' 
ni signori di Lolano, nella di?isione che fecero de'be- 
nl da lor posseduti, dovette toccare Campeggio di 
cai ebbe ia Signoria , ponendovi starna , e toglien- 
done il nome. Troviamo infatti • che da Campeggio 
si chiamò il 6gliaolo UgiMmi, guerriero valorosis- 
simo , e a 40 anni capitano generale de' Pisani , con- 
quistatore di citti e castella molte; vincitore appo 
Roma de^ Guelfi, quindi per terra , e per mare dei 
Re di Boemia e d'Ungheria i al quale venuto in decre- 
pita età ponevasi nel duomo di Pisa questa iscrixiooe. 

CAMrmii iromir pomis oooiroacni si qoto 

m TOMOLO STILAI SCMIITOR INSPICIIS : 

inno MI AMICOS IR IBlfinCBimA, 

■IMO IRIMlCOt IR TBBBRDA IFUOBIA SOPiaAVIT. 

DI questo Ugolino e di Mattea della Casa da Ca- 
mino , gib signora di Treviso , nasceva Danaio, ric- 
chissimo gentiluomo, leggista eccellente, e prode 
gvcrriero , li quale trapiantava in Bologna quel ra- 
mo della ffimiglia Campeggi , che poi nel 1728 v* ina- 
rìdiva totalmente. E poiché lungo e loopportiino sa- 
rebbe qui r enumerare i molti che illustrarono que- 
sta famiglia , dirò pili presto , come s* ignori , se i 
Campeggi parteggiassero pei Lambertazzi , o Cere- 
mei , e se seguendo lo esempio degli Uba Idi ni ven- 
dessero anch' essi nel 1276 al Comune di Bologna i 
luoghi che avevano soggetti. Certifica però il Savio- 
li , che tanto In questo secolo , che ne' due preceden- 
U Campeggio sottosUva a particolari Conti , che al 



tutto aon dipendevano dalla pobblia glnrisdliidae : 
ma il trovarsi Campeggio nel 1299 fra le CMtdn 
che II Consiglio di BologM ebbe esenUte dale gra- 
vezze pei danni patiti nelle guerre, dà a vedere, cht 
aOorn doveva essere dominato da Bologna ; il cke ap- 
pare altresì dall'ordine , che ad 1826 dava lo ataMO 
Consiglio; aedo andie Campeggio concorresse ala 
fortificazione di Bisano , con quel danaro dio IsMa 
in proporzione dd proprio estimo. 

Ma dov* era egli mai situato il Castello di Caai- 
peggio T Se il domandiamo al Calindri , ei propenda a 
credere che torreggiasse , o su quel monticello , che 
sovrasta alla Chiesa psrrocchiale , e dicesi la Cdrff; 
non piuttosto , per quanto indicava il Caaolarl avi 
monte, detto fa Jloeca (volgarmente Bocca) dd 
N&voiato , l^inoietòj e ciò perchè l' uno e l' al- 
tro di questi luoghi dominano I* antichissima via 
maestra o reale , che da Bisano per Canspeggio eoa- 
duceva da Bologna In Toscsna. 

E poiché nuli' altro m'è dato investigare ddle na- 
tiche memorie di Campeggio , dirò seguitando , che 
questo è paese d' aria buona , ove , se nascono pa- 
che le u?e , le frutta , le ghiande, e le canapai aMl- 
te Invece aono le castagne , le legna da fuoco , la 
sete , i fieni , e i pascoli. Dà poi molti , e ottinil 
formaggi , e raccolti non larghi di grano e murjo- 
fetft. Una delle buone industrie de'Campegged è il 
lavorare ne' Cappelli di paglia. Il terreno è in parte 
aassoso , in parte arenoso; e ndle basse cretoso nsi- 
sto d'argilla. Fra il ssssoso sono il galestro , il tu- 
fo , e la pietra serena ; ed è questo de' territori bo- 
lognesi uno de* plh abbondanti di cose rare e di ni- 
alere e cave , essendovi strati di pietra serena atti 
a molti laTorl , scogli calcarei , ferruginosi « ca?a di 
pietra cittadina ; e un sasso calcareo , venuto a usa- 
niera di radica di noce , o di legno d' abete . giallo 
cupo , e giallagnolo a vicenda s con macchia In mez- 
zo di colore di fior di persico , altro di cenerino , ve- 
nato a foggia dell' altro , ma di colore rosso di ro- 
sa , e rossigno a vicenda (Calindri. Diz. Cor. V. 8. 
p. 17, e 18). Molto pib notevole , e forse pih utile, 
è un grande ammasso sassoso minerale , che s' iatcr- 
na fin anco nella Toscana verso il Sasso di 8. Zem- 
bio; e promette ferro, rame, e vitriolo. Soaa da 
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quel lato , il qnale è quasi tutto ftafeolo • lodo , t 
fn piccola parie bofchlfo , ?ari termiiil plaatatlf I 
nel ITU, e 1784 a aegaarvi il Coolliie éeint sUtl 
PoolHIelo , e Toacano. 

Otto sono i BorgliettI , o ridotti «i ease , dM for- 
mano Campeggio ( tecomlo che ricorda H Calkidri ) i 
• €UièCà4U'BartoH,Cà de^ marti fd , la Pergola, 
U PifieoUm, Coiole, Ronco Pfaélk, Ftamneda 
€ SombiUa, o SemMUa. È poi abiUto da 780 a«i. 
ne , locato nel Governo di Loiano , e Connine di 
Moagbidore , disiando 24 miglia da Bologna , e con- 
inaodo colle Parrocchie di Gragnano, Querceto, 
PianeàidoU (eb'è Diocesi d'Imola e stato Tosca- 
DO). ScaricàìaHno, Lognola, RoncatUddo, e col- 
la Fiere di MongMdofe. 

Da luttociò discendendo a parlare della CMesa 
parrocchiale di Campeggio , dico essere ella di mol- 
to antichità , trovandosi già esistere nel 1866, e 1378, 
dipeodeoto allora dalla Pieve di Barbarolo , da cai 
verso il 1780 la riceveva quella di Monghidore. Chec- 
ché siasi de' tempi i più lonUoi » è certo , che fio 
dal principio del Secolo XVI tn sempre di libera col- 
lazione della Mensa Arcivescovile. 

L' interno di questo Chiesa , che ne lascia scorge* 
re tnttovia la origine antica , ha quattro attori , sai 
maggiore de' quali si venera S. Frotpero titolare 
della Parrocchia , a cni festeggiasi solennemento a di 
27 Giugno, Questo Santo è rappresentoto hi quadro 
in tela con S. Giù. Battista, e 5. F)rancesco, opera 
del Cavedani modonese. Il Coro , e le due sagrestie 
latorali vennero edificate dal 1779 al 1782 con peeu- 
oia del parroco . e de' popolani. Il secondo altore è 
in onore de' Si. SebasÙano e Hocco, i quali, eoM 
Maria Saniissima in gloria veggonsi effigiati in 
quadro , dono fatto da' popoli devoti , quando fiera 
pestilenza disertova spaventosamente l'Itolia oef 1680. 
n terzo è sacro alla B. V. del Rosario, veneratavi 
in istotna di stocco , con quadro faitomo da' 15 Mi* 
eteri, usciti dal pennello di Gabriete F^antiid. la 
questo altore fu fondata nel 1622 la Confrateralto » 
di che conservasi la Bolla oell* Archivio Parrocchiale, 
n quarto , ed ultimo altore è in onore deNa Madon» 
na del Cannine, sotto la invocazione della quale 
Del 1640 fu eretta altra pia Confraternita. 

La torre delle Campane di bella e svelto eoatni- 
zione (80 piedi alta ) veniva edificata al principio 
del secolo XVIII dal parroco Pier Domenieo Midie^ 
lini, donato da Parrocchiani nel 1788 l'orologio che 
è in essa ^ e fOse testé dal Gol/ieri le tre Campane 
che contiene. Lo stesso parroco , che governò Cam- 
peggio per dieci lustri , dal 1687 al 1747; vi costrus- 
se nuova e comoda canonica , la quale otteneva po- 
ter godere sna vita durante , con Bolla di Benedet- 
to XIV ( 15 settembre 1745) , quando spontoneo ri- 
nunziò la cura a D. Giacomo AfUonio MicheHni, 
il qnale nel 1780 fé rimodernare la Chiesa , decorato 
a 10 Febbraio 1801 del titolo di Arcipretole con Bre- 
ve di Pio VII. Ha poi questo la Fonte Battesimale 
da tompi antichi, ed é fornito di buon Organo j e 
di nugnifld sacri paramenti operati io oro lo argeo- 



to, e io figM rleaoii, I qoali l'Arciprete D. Barh^ 
hmtù BaetoH comperava e procaeeiava in gran par- 
te , quando a' tempi Napoleonici si vendevano a baiH 
si prezzi. Oltre ciò la Chiesa possiede , per dono dei* 
Patinale M. R. 8ig. Arciprete D, Nicola MaeearmM 
uno Stendardo, non ad altro aeeoodo , né pei ile- 
cfai ornati , né per l'oro profiisovi, esaaoJo poi di 
tonta eleganza e maestria d' intagli , 

Che vinta la materia é dal lavofo. 

Né a ciò ristondosi la larghezza del benemerito 
pastore vi aggiuase dite jLonlemoiit nUl'atte (vol- 
garmente laoiptòm) anch'essi di singolare lavorai 
e due Segni od ornamenti per ricoprire gH scaffali 
dell' altere assai leggiadri e tutti d'argento. E poi- 
ché il suddetto Sig. Arciprete agli abbeHimeqtl deBa 
Chiesa congiunse anche quelli della poKtiuima a de» 
coroaa Canonica sr può ben dire essere egli steto tut- 
to compreso da quel detto del coronato Profeta (Sol' 
mo 25 , V. 8) io ho amato lo splendore della tua 
casa. Oggetto delle incessanti benefiche cure del Sig. 
Arciprete furono poi anche , e i luoghi vicini aUa 
Chiesa, e a tutta la Parrocchia ; conciossiaché laddove 
Campeggio un nove anni addietro non preseotova al- 
l' occhio , che greppi disadorni , macchie di sterpi e 
di rovi , pietre coperte di eriche e di muschi , ora 
fa bella mostra di terreni ben coltivati , di vigneti 
disposti in ordine bellissimo , di pratelli , novali , 
e vaghe selvette : tolché tanta amenità ti rapisce e 
t' inganna a modo da crederti più presto in mezzo 
a deliziosa pianura » che su d' una montogna che fu 
già si orrida e mal culto. Ma quello che vince tutto 
ciò, è la vaga e dilettosa visto che s' apre a riguar- 
danti dirimpetto alla Chiesa formate da uo' ampia 
strada di figura quadrilunga , sostentete a lati da 
un moro , notevole per semplice eleganza , e per sai* 
dezza congiunto alla comodità , siccome quello che 
offre alle genti on sedile 160 piedi lungo. Ha questa 
•uperiormente un lungo filare d' alberi piantoti di 
qua , e di là , tutti per diritto e ad uguali distan- 
za , con frappostivi sedili di macigno di maestrevoi 
lavoro. Appresso é un muro di 197 piedi elegantis- 
simo , e perché tutto lavorato a scalpello : e perché 
di bella ed accurate architettura , e questo apresi 
a metà e raggirandosi a foggia di semicircolo va a 
terminare in due superbi pilastri che fanno fronte 
alla strada che guida al Cimitero. 

Tre Oratorii sono in questo Parrocchia. Principale 
di essi , ed avuto in grandissima venerazione , a cui 
sempre grande é l' aflbllato concorso dei devoti po- 
poli é il Santuario della Madonna dei Boschi , det- 
to volgarmente la Bocca ( Rocca scrive il Calindri ) 
del Nugoletto, o fìowÀeto, lontano un miglio dalla 
Matrice, e locato in sulla strada postale die da Bo- 
logna mette a Firenze. Fino dal 1616 , o 1626 era 
sovra un pilastrino di mattoni colti una Sacra Im- 
magiue delte B. V. di S. Luca ; e perché spargeva 
questo grazia ionumerevoli attraeva la devozione e 
il cooeona de* vitioi e lootooi popoli , avanzaronsi 



! le llnMtat t te iArte.cta hi atfM di f«> 
MftxiOM . e io rcaéiarato di gnite lite Efglu dd 
Cielo nel 1680 , doatto il Umno date raalglli Pro- 
ipcri , te si polè erif«M te Chiita che or ? edcti 
Mipte p BuettoM e di knooa ardiitettaro , con tua 
folU di pietra , Ira porte e Ire alteri i di cai U mag- 
f laro è lacio alte B.Y.MS. iMoa, e de* Mioori 
V OM alte B. r. AàMomia, ierato dalte foada- 
■Mate nel 1781 , io loogo d' altro , che vi era dedi- 
cate al SS. CrocSfiuo. È in questo altere die fino 
dal 17S8 è fondate la CmfraiemUa dd Suffragio, 
éfàlr AidoliOTaia , numerosa di ben 4000 confa- 
ti, e coasomlle fin da tempi del Calindri. Il teno 
altare è dedteate a 8. Giuieppe con quadro reputa- 
ta di hooa peaaelte. 

Le scaltore e ornati di plastica che adornano la 
Chiesa , e gli scaAU dC tre altari furono fatti nel 
1T8S da Atimdo Gambarini hotognese , scultore di 
t , apesOTÌ aa bel daaaro dal parroeo Bacteli il 



Mi 1980 ae tecava riaMderaare aache te sa* 
Nelte Caaoalca coagiuate alla chiesa , che 
Berte di safsldiate a Campeggte, risiede di caaliauo 
un Cappdlaoo Custode , che si aoailaa dal Parroco, 
li seconda aratorio awUo aatleo • a che UCaltedri 
optea tesse te stesso che ael 1886 era Parracchte cai 
aome di S. Marta d$ CéOm Muolaria, è dedkalo 
a If.F. Jijfiiiifa, sorge aslls popolotissima Vltta ik 
Frassiaete , ta aach' esso sussidto di Cura i a per^ 
tleae agli abitetori di qael YiUaggio . che ael 1788 
1' a?e?aao rabbellite aote? olmeate • eretteirl di aaa- 
?o il muro , che è a menodì. Tro?aadoal ora aMNa 
squallido e scaduto è stato smpliato e restenrato dai 
Sig. Arciprete Massareati. D terzo Oratorio che va- 
desi a Càde'GirmU è in litote di S.AbramoMrt' 
mOa, fu eretto suite floe del XV1I1 secato, e spet- 
terà allora alte temlglte Loreoziai • cui è succedute 
qnelte di Gio. Seraaloal. 

C. F. 
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DI MASCARINO. 




Ìqììq toDltna debb' «fere V antichi- 
f tà di qntiU CliieM , poiché esisle- 
^va per certo mI 1878 , posta sot- 
: id lì Plchanato di S. Giorgio (com'è 
[ a nelle ora ), ma IMO avef grado di Par* 
rocchi à , 000 essendo allora , che un he- 
} semplice. Nel 1403 poi fu fra le chie- 
' &t che il cardinal Baldassare Cosse legato 
di Bol(>£na (stato Pontefice col nome di 
GIOVANNI XXIII) ebhe unite alla Chiesa Arclpretale 
di detta Pieve , ed a suoi canonici , eli e scarseggia- 
Tano forte di rendite. Ma coli' andare degli anni ne 
fu separata , e rimase beneficio semplice infino a 13 
di Maggio dell' anno 1596 , in cui ( per gli atti di 
Francesco Barbadori ) da Mons. Alfonso Paleotti coa- 
diutore dell' ArcivescoTO di Bologna Tenne eretta In 
Chiesa Parrocchiale di libera collazione della Mensa , 
quale è anche oggidì. Ma non ostante questo, prova 
UQ Elenco di Parrochi ( diciassette io numero ) che 
coosenrasi nel suo Archifio » che la Chiesa di Masca- 
rioo stette anche unita alcun tempo a quella di Ar- 
gellata , e che era parrocchia fino dal 1562. 

B perchè la conTicina Chiesa parrocchiale di S. Gio- 
▼«■ Battista di Asia era totalmente disfatta dalla 
Tecchiezza e ruinante , il grande Arci?eseo?o Lam- 
bertioi (che fu poi BENEDETTO XIV) , con decreto 
delli 30 aprile 1735 , fidò anche la cura di quelle ani- 
me a Mascarino , che la tenne fino alii 12 dicembre 
1758 j io cui, edificatosi un nuofo tempio dai popo- 
lati di Asia , le cose tornarono allo stato primiero,, 
per decreto del Cardinale Arcivescovo Vincenzo Mal- 
Teui. Prima di questi tempi (19 novembre 1743) 
«ra piaciuto a BENEDETTO XIV di sollevare questa 
chiesa al titolo di Arcipretale , lasciatala però dipen- 
deote dal Vicariato di S. Giorgio. 

La fabbrica della Chiesa di Mascarino , luogo che 
prima dicevasi Veneizano, era ridotta ad uno sta- 
to tale di declinazione e squallore , che nel 1641 fu 
ordinato si demolisse la vecchia chiesa ; e una nuo- 
va ne fosse ricostrutta io uno alla canonica a spese 
degli uomini di quella comunità , che volonterosi 
tobbarcaroati a questo . spesivi oltre milte scodi , e 
impiegatovi ogni materiale degli atterrati edifici. Ma 
Tono hi. 24 



■00 iieorscro cento anni , che la instabilità del raofo 
su coi erasi levata la Chiesa , fai rendè di snovo pe^ 
ricoloM e cofiabeote a modo che nel 1746 si dovè 
risarcire quasi dalle fondamenta , e ridurre qiial og- 
gi si vede. Cinque altari sono in lei x il Maggiore dei 
quali con coro è dedicato alla Natività di Storia 
Vergine titolare della Parrocchia , la cui fèsta si ce- 
lebra alli 8 di Settennbre. Gli altari minori sonot M 
Santiuimo Rosario; de* Ss. Sebattiano e Roee9, 
di S. AfUonio Abbate, e di S. Antonio di Cade- 
va, sotto il cui quadro è in un tabernacolo un pi&> 
col Crocifisso di legno antico , e assai venerato, che 
nel 1638 , e 1639 operò molti prodigi , di cui si ha 
il processo nell' Archivio parrocchiale. La Fonte del 
santo Battesimo non t\\ data a Mascarino , che al- 
l' aprirsi dello scorso secolo. D. Giacomo Calisti an- 
tecessore dell'odierno zelantissimo Arciprete Sig. Don 
Petronio Cappucci di Calcara , avea comperata una 
buona copia del S. Vincenzo , che trovasi io S. Do- 
menico di Bologna , per porla poi in un piccolo alta- 
re , che proponevasi di erigere nella sagrestia. 

Mascarino , che è lontano da Bologna un 13 miglia 
ha una popolazione di 1200 anime , è nel Governo di 
Castel Maggiore , e nel Comune di Argile , attorniato 
dalle parrocchie della Terra di Pieve, Ar^le, Ar- 
gellato , S. Giorgio , Gherghenzano , ed aAu; ed ha 
nel suo distretto qilesti Oratorii. 1. 5. Antonio e San 
Gio. Battista , detto Chiarelli , di proprietà del Si- 
gnor Gibelli di Bologna. 2. La B.V, e S. Elisabetta, 
detto la Cappella Gandolfi, perchè già degli eredi 
di Agostino Gandolfi. Questo ora rimane chiuso , e 
spi>tta al Sig. Luigi Zecchi di Bologna. 3. La B. V. 
delle Grazie , rappresentata in antica immagine che 
veneravasi sur un pilastrino per la quale la Signora 
Marianna Calzoni Calzolari , vedova Candi , di Cen- 
to fece erigere una vaga Cappelletta , che nel 1844 
ebbe dal Sommo Pontefice le Reliquie della santa mar- 
tire Faustina, tolte alle (^tacombe di Roma. 

Fino da* tempi aotichlsslmi era in Mascarino la 
Chiesa di S, Francesco d'Assisi nel luogo , detto i 
Ronchi di Mascarino; e avea congiunto un Con- 
vento di Minori Conventuali, soppresso nel 1797 , pel 
decreto del general Boonaparte delli 12 decerobre 1796| 



t qviaii ambeleflMridwMidcfiM in proprietl d«l- 
]* flbrM Anadio Le?i , che le Tolgen ad nao profa- 
no. Io aaaa trofaal ancora » eonwcckè ataceata dal 
muro, la iagncnta iacrìxione. 

B. 0. M. 

D . nANciaco . Aasia . dicatoii 

ffAMILIA . CUASTATILANA 
lUlIT . MCCCVIII . BSIDIFICATIT MCGCXX 

■ommuiTA . AD . ATBiuM . muxtT 

nn» . OODO . SIBAPUGOS . ornatit 
•ACaLUS . LATERALIBUS . ADZIT 
rOlTIGU . DBCOBATIT . MDCXCII 

ano . ma . «oASTAViLAitoa . aiNAToa . p . 

jBolto il portico di qaella Chiesa di S. FraoceMo , 
fedeaal appoggiato al moro , e sottennto da due co- 
lonne di BMrmo no antico a?ello , sepoltora d' un 
fUifpO GmttaviUani; U quale a?eIlo fu poi d'or- 
dina del Hiniatro Aldini trasferito nella Certosa di 
Joiocna «depoate le ceneri che contoneva nel cimite- 
«n di Hasearino. Osservabile è nel Cortile del Con- 
vento il pozao , cbe fu già cisterna , pel suo orlo 
quadrato di HMraso antico , Tagamente diviso in qua- 
ranta Caccia, o aemi archi, ed incavato ne' quattro 
angoli a foggia di smerlatura. Sulla strada che è 
preaao al Convento fu già nn oratorio di S. Mero- 
la da noli' anni distrutto. 



Poco lungi dalla Parrocchia trovasi nn'alta febbri- 
ca , detto le Bùttegke daf r», che ha un bel portico 
di nove archi , botto al quale ai venera .«sa devota 
ioMgine di M. Vergine che annnalmento al trupor- 
to e festeggia sulT aitar maggiore detta Chieaa. Oltre 
ciò è ivi il Palazzo deUa Budriola, che fu cinto 
in antico di fosse , e che ora è de' Signori fratelli 
Amedei di Cento. 

Fra mezzo la Viltà , le Botteghe, e il Palazzo corre 
una strada che va al Ponte di BUÀo, cbe eosl chia- 
maal il Ponto di S. Andrea; perchè in que' dintor- 
ni sorgeva una Chiesa dedicato a quel Saoto Apoato- 
lo in un podere del Sig. Luigi Ramponi di S. Gior- 
gio, nel quale , or son pochi anni se ne scoprirono i 
ruderi e le fondamento. Questo era però nella Cnra 
di S. Benedetto ora congiunto a Gherghenzano. 

Dirimpetto alla Chiesa Aroipretole levavaal nn an- 
tico palazzo con torre , già de'Conti Facchini di Man- 
tova . sulle cni mine è poi sorto il vago caaiao ed 
Sig. Conte Pallavidni. A moto della strada cbe va al 
Ronchi è una vetuata torre detto de' Martini, paa- 
aeduto coH'ampio casamento eonginoto dal N. U. Cav. 
Priore Gozzadini , ed altra torre era ne' poderi dd 
Conto Chiarelli di Cento or pertinenti al Sig. Gaeta- 
no GibaUi di Bologna. 

C. F. Rambilli. 
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S. ALESSANDRO 



DI VERGIAMO. 
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U um' aokiea pergamena » ossenrata 
ifal Calindri, apprendiamo, che Ver- 
J^hm era %\k Castello fino dal 1260, 
era fors'ancbe molti anni prima ^ 
.e appnriiaiamo ancora , che In esso gi- 
^rono a stanziare I discendenti di quei 
MacchiùveUi, che con altre nobili famiglie 
Guelfe, avaiiEi della rotta dell' Arbia. (4 
settembre J3d0) si vennero a rifugiare nel 
Bolognese, e si fecero una delle case pih illustri ed 
opulente. Di questi troviam ricordo , che Ugolino , 
Onleriehino , e Giovanni, detto il Rosso, fratelli, 
e figli del quondam Azume Maechiavelli da Ron- 
casUldo e Vergiliano, per danari somministrati a 
Guasta da Radicofani Podestà di Bologna nel 1326 
furono esentati dalle gravezze; e che nel 1370 un 
Taddeo da Loiano tolse in moglie Francesca di 
Gkilino di Pace dC MaccìwxoeUi , stirpe ch'ebbe 
poi in buon dato Anziani , Canonici , Poeti , Dotto- 
ri , Uditori di RoU , Prelati e Capitani ( Dolfi Cron. 
p. 771). 

Il Castello pare fosse fabbricato ov* è di presente 
la Chiesa ; scrivendo il Calindri ( Diz, Cor, V. 5. 
p« 254 ) essere ella stata innalzata sulle mine di es- 
•0, di una rocca , o torre fortificata , " come ad- 
», ditaoo le rimaste reliquie d' un antico muraglio* 
>» ne , il cui fondamento serve di sponda estrema ai 
., prato , che si stende rra la Chiesa e il ciglio del- 
„ la rupe verso Savena „. 

Yergiano , innanzi al 1796 era Comune , e divide- 
va il diritto di fare il Massaro a vicenda con Fradu- 
sto; ma ora non è che una Parrocchia composta 
d' alquante case sparse per la campagna , e de' quat- 
tro Borghetti di Casone, Vergiano, la Tome, e Zac- 
eaxlina; presso la quale, dopo il 1750, in ao fon- 



do , che il parroco Baeialli comperava por la CsmtfS^ 
ternlta del SS. Sacramento , scavandosi le fondanen* 
ta per una sagrestia , giuntosi a 12 piedi di profoB* 
dita , trovavansi cranii ed ossa umane in gran nu- 
mero , e di gigantesca grandezza , le quali, anziché 
venir conservate e spedite allinstituto , furono bene- 
dette , Spezzate e riseppellite in luogo sacro. Ottima 
aria è in questo luogo , clima ventoso , e fertilissimo 
suolo , arenoso di natura» dolce e buono i ma di poco 
fondo, come quello che poggiasi sovra un ammasso di 
banchi o strati di sasso galestrino , sasso arenario » 
pietra serena , di cui trovasi una cava nelle vici- 
nanze di Zaccarlinaj come nel territorio era già 
l'altra cava , ora abbandonata » di sasso arenario per 
macine da mulino. 

Ove abbia a credersi alla tradizione comune , ve- 
tustissima sarebbe la ChieM di Yergiano , alla qua- 
le in tempi assai remoti sarebbero venuti per assi- 
stere a divini uffici i popoli de' circostanti luoghi» 
sendo ella stata fondala innanzi all' altre. Checché 
ne sia , nel Campione della Mensa del 1378 vedesl 
chiamata di S. Alessandro di Versignano, standosi 
anche allora , com' è oggi in dipendenza del Pleba- 
nato di Monghidore. Dal 1529 al 1569 si dimorò con- 
giunta alla Cura di S. Donino di Stiolo, trovandosi 
memoria , che nel 1560 Pio IV, con suo Breve (Dai. 
Romae , Vili Id, Januarias , Poni. An. t) ; conferì 
a D. Giuliano degli Aiperini la Rettoria di tali Par- 
rocchie invicem perpetuo unUae. E nondimeno a 
que' tempi e di poi sembra i Comunisti avessero il 
diritto di collazione d' ambe le Chiese , e che quan- 
do furono disciolte e libere nel 1645 tal diritto pas- 
sasse alla Reverenda Mensa . che lo esercita tuttora. 

Posta é la Chiesa di Vergiano sovra un monte di 
rapida discesa , al cui piede scorrono l' acque della 



SiTCM I a» poggiaBdMi 4«11*oppoito lato alla moata. 
(M Fili defaU che da ScaricalaaiBO la di? kto. L' aa- 
tichitl di atta ftibbrica , a la laaga opera dd taaipo 
pib volte l' dibaro condotta a ttraiiiil di r«laa a 
aqiiallora grandIailiBO ; a fih Tolte il abba» or so- 
atagao • or rcataoro » ora ornato , ed or foniimento 
d' ogni arredo opportuoo al dl?io colto da due be- 
neaMritl parrocbl D. Gio. Donteaico Badalli , e Don 
Gregorio Sartori , che l' un dopo l' altro la gofema- 
roM per 81 anni. E poiché andie da uRlmo troTaya- 
ai la aMla condizione , ?cni?a internamente rìMrciU 
dal prasente ano pastore , M. R. Sig. D. Forittnaio 
SorfONl telchè , quantunque piccola , pure è una 
ddla pib vaghe e polite , che siano ne' dintorni. 

Il dolo della maggior Cappella , ed il Corpo della 
diiesa ha tutto il suo palco o soffitto. De' tre alta* 
ri • il prindpale , che ha il Coro, è dedicato a S. Àles- 
umdro Papa ( la cui festa si Cs a di 3 maggio}, che 
▼edesi colè figurato in bd quadro colla B, Vergine 
in gloria. Il primo de' minori alteri è una cappella 



c a a t ec ra te affa B.V. dèi Boeario, la quale I pHa- 
ilBO Giovani Gasparini doteva a 5 geooalo 1615, 
a rogiti di Antonio Benini. L* altro altera • paato ra- 
aeate U aihro.è ad o«^di S. Mmdo di faioM, 
a vane eralto a apeaa del parvoao X^. Gimfmtm- 
Umh BotmgelM od 1742. Vergten bob ha Orato. 
rii aotto di aè. M head ha la fonte Battaataaate. 
ottenute a di 1 lagite 1774 , eoo decreto di Hooa. Lu- 
do Nateli Vicario Generale , consacratene l' acqna a 
15 ddlo stesao bmso. Nd campanile sono tra aatidw 
campane , fra quali è forse ia gittate od ISSI dal 
celebre fonditore Rolando e veduteri dal Calia :ri 
nei I7at. 

A chi volesse sapere di sua postura , direno tro- 
varsi la Cura di Vergiano nel Governo di Loian, e 
nd Comune di Monghidoro s essere lontena da Bo- 
logoa miglia SI , con 220 abitetori , e confinare eoa 
Fradutto, Stiolo, Lognòla, e Trasauo, medtente 
Savena. 

G. F. RAMOBILf. 
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A E l&OBBHKO 



DI RONCASTALDO. 




U qtianb ne eoosenrarooo le sto* 
.rie rilevasi molto chiarameote , che 
fRùac!^$ì»lÙù dev'essere stato Comu- 
f ne ù CaitelJo fortificato , eoo maggior 
,.cO[ib d*at»ltatarl , e assai pili frequen- 
tato da' pasinggieri cbe ora non èj 
mentre qnanda la Montagna Bolognese era 
divisa , prime in 4ne, poi in tre Capitana- 
li , in Roncastaldo risiede?a il primo Capi- 
tano di essa , che pih tardi passava a stanziare a 
loiano. E poiché il Comune di Bologna riceveva un 
«otto rilevante servigio da Giacomo Panzacchia da 
Roncastaldo , a mediazione del quale a di 5 Giugno 
1906 Vbaldino di OUodierio da Loiano gli vendeva 
i castelli di Loiano e Biiono per lire 4,500 s U Pan- 
zacchia veniva fatto de' cittadini nobili di Bologna. 
E eoQTieo dire che questa famiglia de' Panxacehia 
coir altra de' Bafujfaldi fossero di gran conto, poi- 
ckè negli estimi del 1281 vengono registrali gli no- 
nini di esse come magnati. Appresso a che trovasi 
■elle tlorìe , che nel giugno 1902 Gherardo di Ben* 
Vtmtìo da Roncastaldo fu ano degli Anziani di Bo- 
logna : e che nel 1S06 cancellavansi dal libro de'ban- 
di Tommato, e Bddo figlinoli di Bozolo da Ron- 
castaido ) essendo poi questo Beldo nel 1387 uno de- 
gli Anziani di Bologna i ed annoverato a 17 ottobre 
per la Iribh di Porta Ravlgnana nel Consiglio de* 600. 
B forte della stessa famiglia si fu Fra Lolo , o Le- 
lio di ZutUa da Roncastaldo cavaliere Gerosolimita- 
no, recato dall' Alidosi (p. 11) all'anno 1371. Sul- 
r aprirsi del secolo XIV troviamo la famiglia Pan- 
zaechi gii divisa in pili rami , e tutti ricchi , come 
profa l' estimo del 1305. 

Dal che passando a dire della chiesa di questo luo- 
go • ▼cggo che affermasi nel Campione del canonico 
Montieri . che S. Lorenzo di Roncastaldo a dì 5 ot. 
lohre 1340 , a rogiti di Lorenzo Cospl , veniva eret- 
to in Parrocchia , la qnale debb' essere stata molto 
antichissima , poiché é registrata neli' Elenco della 
Menu del 1378 , come filiale del plebanato di Barba- 
rolo , che la cedette a Mooghidore soltanto verso il 
1780. Nominavano allora il parroco i popolani , e il 
fecero fino al 1605 , anno dal quale ebbe questo di- 
ritto la Mensa Arcivescovile, che il conserva tutta- 
via. S. Lorenzo ebbe congiunta , eone suisidiak per 



Inngo spazio la cura di S. Donato di Logoòla , sem- 
brando , che queste Chiese si unissero , consenzienti 
i popoli , fino dal 16 dicembre 1410 , per gli atti di 
Lorenzo Cattaui , ove scrivasi il vero nel Campione 
Montieri. Né ciò durava pili oltre degli 8 gennaio 
1605, in che per decreto di Alfonso Paleotli Arcive- 
scovo tornava Lognola ad essere libera Parrocchia. 
Erasi varcata cosi la melli dello scorso secolo , e la 
fabbrica della Chiesa di S. Lorenzo , posta in luogo 
poco lungi da quello in che fu eretta la presente, 
non ostante , che un quarant' anni prima l' avesse 
risarcita , e risUnrata il parroco D. Giovanni Pan- 
zacchi , trovavasl , a tale stato di mina , e squallo- 
re , da essere quasi inservibile ; se non che nel 1789 
la sollecita pietà del Cardinale Andrea Gio?anetti 
deputava l' ingegnere della Mensa Giovanni Marchi a 
riparare a guasti , e agli smottamenti, il che fece con 
lavori provvisionali j ma passato di questa ?ita nel 
segnente anno 1790 il parroco D. GiambattisU Ghe- 
rardi , l' immediato successore D. Pier Francesco Maz- 
zetti , che resse per 56 anni la cura di Roncastaldo, 
Unto si adoperò, che sovvenuto di danari dall'Ar- 
civescovo Giovanetti , e da' popoli del Comune , ri- 
fabbricò la Chiesa sull'elegante disegno del Architet- 
to Giambattista Martinetti. E nondimeno la qualità 
del terreno instabile e franoso sul quale fu riedifica- 
ta porge anche oggi timore di qualche scoscendimen- 
to che ne possa produrre la ruina , e il precipizio. 
La Chiesa di S. Lorenzo , di cui ora é zeloso par- 
roco il M. R. Sig. D. Guido RondeUi é di basUvolc 
ampiezza , a volta reale di pietra , con quattro por* 
te d' ingresso che guardano la maggiore ad ostro t 
due a levante e l' altra a ponente. I suoi altari o 
cappelle sono dedicati: il principale (che ha coro) 
a S. Lorenzo raffigurato in quadro con altri santi i 
festeggiandosi a questo celeste patrono il 10 d' ago- 
sto : de* due altari minori , quello a sinistra degli 
entranti é sacro a Jf. SarUiu. del Ro$ario; e P al- 
tro a diritta a S. Antonio di Padova , dipinto in 
tela. Oltre la Sagrestia , e la decente Canonica , stac- 
cata però dalla Chiesa ( e nella quale il pirroco Maz- 
zetti fabbricava nel 1800 la Sala cbe é a mano man- 
ca ) I questa Chiesa ha il campanile , di cui mancò 
per lunghi anni i e sollanto dopo il 1822 se ne im- 
prese la fabbrica ; ma giuntosi al secondo piano non 



lì pùìh proseguire , lemendoti gli ammoltafflenli dd 
terreno. Il Campanile contiene buone Campane del 
Brigbenti , ed è cosa molto notabile , che anUa cam- 
pana maggiore delle antiche) che area la Tetnsta 
Chicia , leggerati In tarattere barbaro rilevato que- 
sta iscrizione ben singolare t S. LAUREIfTIUS CIYIS 
RONCHASTALDI , e pili sotto > ROLANDUS ME FE- 
CIT 1861. 

Perchè poi scarsissime erano ìe rendite della Chie- 
sa a mantenimento de'Parrochi, l'Emioeotissimo 
Giovanetti le procnraya , con decreto di Pio VI (Brm- 
$M} de' 23 luglio 1780 la perpetua pensione an* 
una di ducati 5 , « giulii 12 e mezzo , corrisponden- 
ti a Se. 10 romani , caricatane la chiesa Arcipretale 
di Piumazzo. 

Certo è che fin da tempi remotissimi era in Ron- 
eartaldo uno Spedate per alloggiarvi i Pellegrini 
€ùn sua Chiesa in (itolo di 5. Maria. Neil' Archivio 
di S. Francesco di Bologna trova vasi inTatti uno stru- 
mento (citato dal Calindri Dfz. COT. Voi. I. p. 345). 
fon che XHiawiano Vescovo di Bologna deputava a 
n ìlaggio 1289 D. Giatonni di Gerardino da Sco- 
veto Rettore della Chiesa di S. Benedetto df Pianoro 
in OtpitaUnio dell' Ospilale di S. Maria di Ronca- 
staldo i e questi morendo nel 1207 lasciava im lega- 
to a quel pio luogo. Da che può argomentarsi die 
il carico di Ospitalarlo di Roncastaldo fosse allora di 
Bou poca importanza , e pili considerevole , che l'es- 
sere Parroco di Pianoro. Lo Spedale di S. Maria fu 
poi incorporato appresso al convicino Ospitale di San 
Giovanni ddla Magione , ed ambedue ne' politici 
rivolgimeiAi del 1796 vennero demoliti i incamerati- 
ne i beni dalle transitorie Repubbliche di qoe' giorni. 
Oltre a siffatti spedali , avea questa parrocchia tre 
Jikiedà tappale , che nel 1578 erano già aperte 
alle intemperie, dismesse e sfondate, per cui è a cre- 
dere venissero distrutte , non essendone rimasta me* 
moria alcuna. 

Mei luogo detto X'Aloeeo, o la Tintorìa vedesi 
r Oratorio di S. Domenico eretto , e dotato da Gfo- 
MN Ikmai^ Farazxa a rogiti di Antonio Nanni 
del 19 settembre 1742. Un' altro Oratorio è pure in 
Roncastaldo sotto l'invocazione di S. Gio, Battista, 
t spetta al Sig. Serafino Marcketti. 

Sorge allato alla Chiesa il bel Palazzo del Signor 
D. Pietro MàXMeUi; t nel territorio di lei fanno 



vaga mostra di sé gli altri àt'Màrdie$i Cmill Co- 
Jletft , e del Canonico MaetManeUi. 

La Cara di' Roncastaldo è lungi da Bologna 21 mi- 
fila , iia soggette da 600 anime , si trova nel Cover- 
no . e Comune di Loiano , e confina colle parroccUt 
di BibóUmo, Loiano, GraqMoio, Campeggio, Uh 
gnola, SUoh, e pel fiume Savena con TVoiOffO. I 
cinque Borghetti di cui ella si compone hanno i no- 
mi di Borgo dita e di qua, - CaeagUa, --Cà di 
Romagnolo , •- Ciràno > e Poggiolo, Abbondoso è il 
luogo di ove, di fViitta , di ghiande, e più assai di 
tastagne , fieni , e sete ; mentre poche vi sono le le- 
gna da ardere , pochi i pascoli , e le canape , e scar- 
si i raccolti de' grani. Il tessere cappelli di pa^ia è 
una delle industrie de'Roncastaldesi. Per ciò dk 
spetta al terreno è composto di grossi strati di ta- 
to , e di arena , or pili or meno dura, di cotoi«> o 
piombino o gialliccio , o tanè ; essendo degno di smU 
ta osservazione un lungo , ed elevato sasso calcareo^ 
diviso In pih ordhii , con vene di giallo-cupo sovra 
un fondo giallognolo simile alla venatura dtf^ì abe- 
ti 2 dal qnal sasso Parte potrebbe trarre per molti 
usi un assai buon partito. E comecché io P abbia già 
detto nelle NOTIZIE DI LOIANO , pure non lascicfò 
di ripetere qui , come In luogo pih atconeio, che Ron- 
castaldo fu patria dtOa celebre dottoressa 4fitMl Mkh 
Ha Ddk Donne , la quale vi nasceva in luglio dd 
1778 di poveri , ma onorati parenti. Scortoi^e II bel- 
lo e vivo ingegno , uno tio Sacerdote la toitlieva eoa 
sé in Bologna , ove la instituivano nelle buone let- 
tere , e nel latino il prof. Rodati , nella filosofia il 
Canterzani , e Tarsizio Riviera nella Medicina e Chi- 
rurgia , scienze in che fattasi moKo innanzi ne ten- 
ne poi pubbliche disputazioni nel Maggio del 1800 in 
S. Domenico di Bologna , quando nell* Archiginnasio 
a 19 dicembre 1799 era già stata decorata di laurea 
in Filosofia e Medicina > datale facoltà di esercitare 
qtiesta scienza. Venuto a Bologna Bonaparte , e avu- 
tala innanzi , ammiravano il sapere , instttuendo per 
lei la Cattedra di Ostetrida <11 febbraio 1804). e 
privilegiandola di darne in casa le lezioni. Tornato 
Pio VII , Anna Maria fu fatta Accademica Benedetti- 
na soprannumeraria I e prosegni ad ammaestrare 
utilmente le levatrici , finché venne a mancare in Bo- 
logna a di 5 genoaio 1842 di 64 anni. 

a, V. Rambilu. 
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SA1\TA MARIA 



DI MONTERUMICI. 
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lllarchè per compITare ([uesti storici 
^ristretti delle Chiese della ProTÌocia 
|BoTo|fiesif venisse l'Estensore nel 
. Jejiiijfrìó dì rinvenire l'etimologia dei 
jnomì dt'rìjpfltivi luoghi ove sono fon- 
[àMiti pntr«lj|)e talvolta rinvenirla ,. o 
ìùrù pmirAoM , o nell' essere ivi ac« 
L aduli r^Ui strepitosi »o nei prodotti pUi 
^ ^quisllì di i|uei Urreni » o nell' essere sta* 
ti dominati da alcune potenti Camiglie ne' bassi tem- 
pi. Ha quando siensi eliminate 1' etimologie dei luo- 
ghi derivate da queste peculiari circostanze , ben si 
conoscerà che triplicato sarà il numero di quelli del 
ouaìi non saprebbessi l'etimologia del nome dedursL 
E forza pertanto il procedere per congetture le qua- 
li di alcun modo s' accostino alla maggiore probabi- 
lità , perchè soccorsa dalla Storia. 

Narraci questa come nell'anno 561 daHa Tondazio- 
ne di Roma , sotto il consolato di C. Manlio Vulsio , 
e M. Fulvio Nobiliore fosse nell'agro bolognese, vinti 
già e superati i Galli Boi, dedotta una Colonia di tre- 
mila nomini. Erano tali Colonie composte di soldati 
veterani che aveva usi e moglie e figli e Servi , ed un 
gentilizio cognome Gens Aurelia, Genf Albinia, Gens 
Mania, Gens Caninia eec. A questi erano assegnati 
terreni in ragione di Jugeri cinquanta per ciascuno , 
che corrisponderebbero a Torna ture 60 Bolognesi» 
talché il terreno a tale Colonia assegnato , compreso 
quello ia maggiore misura attribuito a' Cavalieri , 
fu di Tornature 184249. Trassero seco li nuovi Co- 
loni la Romana Agricoltura , di que' tempi certamen- 
te la pih squisita , perchè in altissimo onore , come- 
cbè praticata dagli stessi Consoli , e coltivarono li 
terreni ad essi assegnali forse in gran parte incolti » 
o insteriliti. E come avvenne sempre nella umana 
società , ove taluno o per industria , o per economi- 
ci risparmi! o per successioni » e le tante volte per 
firode, raccoglie le altrui sostanze , e forma vasti Te- 
Bìmenti a' quali intitola il cognome di propria Fami- 
glia , così si adoperasse dagli antichi Romani Co- 
loni oeir agro Bolognese , come potrebbe portarsi ad 
esempio induttivo. Venezzano a pente Veneria , Aja- 
Do a genie AUia, Vimignano a genU Timinia e Li" 



mima Vizzano a getUe fida; usando dello stess» 
nodo con coi vediamo intitolati anche oggi giorno 
alcuni Tenimenti dell'agro Bolognese • Za Fantuzsa, 
la Gkisiliera ecc. Da' quali riflessi noi intendiamo 
raccogliere che la etimologia del nome Rumici possa 
essere dedotta dalla gente Rumisia, un di cui indi- 
viduo fosse nel mimerò dei Coloni , e che conseguita 
per qualsiasi modo la proprietà di detto luogo , ve* 
oisse col nome di sua famiglia intitolato. Né già in- 
tendiamo con questo di volere Indurre altri In nostra 
sentenza , né narrando istoria , involvere istruzioni 
archeologiche i ma soltanto di palesare un pensiero 
congetturala in proposito , quale non abbiamo creda- 
lo improbabile. 

Sorge questa Chiesa sulla vetta di un Monte Ruo- 
tano da Bologna 15 miglia uscendo fuori della Porta 
S. Stefano. Un banco elevatissimo composto di Are- 
na , Ghiaja , e sassi flnvlatili formano il terreno di 
questa Parrocchia , ed il monte sulla di coi vetta è 
posta la Chiesa s* innalza sopra il letto del fiume Set- 
ta che gli scorre alle radici da una parte, di Piedi 
1200, e di mille sopra il fiume Savena che gli scorre 
al Piede dall' opposta parte. Per mezzo a strati del 
banco arenarlo vanno ritrovandosi tronchi d* Alberi 
per Io pih di abete e di Pino o d' altra qualità re- 
sinosa ridotti in Carbon fossile , parte friabilissimi, 
parte piìi consistenti . e parte rimasti non lucidi t 
non ridotti a perfetta maturità, ma ad una sostan- 
za media tra il Carbon fossile ed II legno. 

Non si hanno antiche ricordanze storiche di questo 
luogo se non se da dne Instrumenti già esistenti nel- 
r Archivio de* Minori Conventuali di S. Francesco in 
Bologna , contenente l' uno 11 Testamento di Barto- 
lomea detta Bertolina di Biagio da Monternmesi Ro- 
gito 20 Luglio 1321 di Bonavolta di Giacomo Bona • 
voglia } I* altro un Codicillo di Pietro di Giacomo di 
Tavernola Notaro , nel quale lascia all' Ospitale di 
S. Maria di Monzone tutti li di lui beni posti nel Co- 
mune di Monterumesi delli 26 Luglio 1318. Né forse 
la Chiesa sorse prima del 1300 e solo nell' Elenco del 
1366 trovasi registrata sotto il nome di Ecclesia 
S. SSarie di MonUtumese. Nel Campione poi della 
Mensa Arcivescovile di Bologna del 1376 e indicata 



Milo il Mebaaalo di 8. Anfano del ?ino , al quale 
rcitò iottopoata sino il 1582 epoca in coi pasaò aot- 

10 la Giuriadizlone della ArcipreUle di Moozvno» 
grado io cai era alata inaltora devata. 

Fn pib YoKo qneala Chiesa priva di Patlora per 
tale icarsezsa di ana Prelienda , cbe non randera di 
che aootentara 11 proprio Parroco , per cui convenne 
comaaetlera la Cora del ano Popolo ad altro Benefi- 
cialo hen proniato , onde a comodo di questa Popò- 
laiione la tenesse aperta agli divjol Uffizi., Ed infal- 
ti fti per molto tempo unita alla Chiesa Arctpretale 
di 8. Ciò. Battiata di Sereoico ossia di Vado , e ciò 
•ino al 1578 dalla qoal epoca restò poi sempre come 
in ofli indipendente. E perchè non avesse io seguito 
ad accadere th€ per mancanza di congrua dotazione 
avesaero i futuri Parrochi ad essere astretti ad ab- 
bandonarla , fn questa aumentata nel 1704 unendovi 

11 Beiefizb semplice di 8. Marnante di Brigatello ; e 
pel 1816 non aembrando un tale aumento sufficiente 
a sopperira al reale bisogno di suo Rettore, curò 
r Bminentissiroo Oppizzoni Odierno Arcivescovo di 
Bologna che venisse provvisto di un aumento di Con- 
fraa in 8c. 30 annui. 

Credeai che il Giuspatronato di questa Parrocchia 
appartenesse da prima a' suoi Parrocchiani , e che 
da questi passasse un tale diritto ne' Conti da Pa- 
nico, e specialmente quando questa potente Famiglia 
possedeva Vado , conciossiachè di quel tempo il Feu- 
datario , il Valvasore , od il Cattaneo invadesse pre- 
potentamente ogni diritto o pubblico o privato dei 
tuoi soggetti. E però certo che dal 1573 a questa par- 
te fu detta Chiesa di libera colazione della Mensa Ar- 
civescovile di Bologna. 



È questa Chiesa fabbricala io volto ed a dna m- 
▼ate, ed è lunga piedi trcntacinqne , larga dieciotto, 
ed alta in proporziooe. Ambedue queste navata anno 
In volta , ma qneila a destra è alquanto pih bassa e 
sembra di noova eoslmzione » e quindi aggiunta al 
corpo della prima Chiesa. Ha essa tra cappelle od a1- 
) tari eompreso il Maggiora II quale ha per Tavola 
l'Assunzione di Maria Vergine cui è inUtoUU la Chie- 
aa , delli altri due laterali è sacro l' uno alla Beata 
Vergine sotto l' invocazione del Rosario , l' altro a 
Santa Lucia. 8orge al fianco di detta Chiesa ma noa 
ignobile sacrlstia posta a volto , come pura la Terra 
delle Campane , che guasta dal tempo , venne ristan* 
rata a cura del pennltimo Parroco di detta Chiesa 
M. R. D. Baciali , e contiene quattro Campane ia que- 
sti ultimi tempi fuse dal Brigheoli. 

Un solo Oratorio esiste in oggi nel Circondario di 
detta Parrocchia dedicato a S. Antonio di Padova di 
ragione della nobii Famiglia degli Marchesi PaleotU 
di Bologna. Altro un tempo ve ne esisteva dediento 
a 8. Giacomo Apostolo hi luogo detto - Furcolo ^ già 
Parrocchia nel 1366 aotto nome di S. Jàeolri de Mo- 
sola dì ragione della Famiglia Gigli , ma qualunque 
ne fosse la causa, ma sembra per vetustà, vene de- 
molito. 

Confina questa Parrocchia con quelle di 8. Ansano, 
di Badalo, della Villa d'Ignano, di Vado e di Sca- 
scoli. È posta nel distretto di Monzone , al di cui Pk- 
banalo appartiene , e aottoposta al Governo di Loja- 
no. La di Lei Popolazione è di duecento aettanta ani- 
me circa. Reggela il Molto Reverendo aolertissimo 
Parroco D. Gio, hmdH. 

D. L. A. 
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SAN MARTINO IN SOVERZANO 



DETTO DEI MANZOLI. 




Ed fcco m altro di qoei luoghi che 
ha laro etimologia derifa no dalla 
f posizione. Soferzano è posto nelle 
rvicJDanie del Fiume Zeoa; quindi erl- 
|deii te mente scorgesi come Soferzano sia 
'il corni i Ufo del nome Sofrazena. Che 
^ iùUB questo in antico tempo munito Castel- 
I lo non sembra probabile , poiché come net- 
ta Storia generalmente non ritrovasi neglet- 
to alcuno di quei luoghi che s' ebbero fortilizio , ab- 
benché fenisse in appresso manomesso anzi distrut- 
to; così ancora di questo afremmo alcuna menzio- 
ne se fosse stato luogo forte. Tanto piìi che ofe di 
qnelli o poco o niun avanzo ne resta ; in questo ve- 
di un intatto Castello , e forse l' unico nella Prof in- 
cia Bolognese, che ti presenti l' idea di Baronale for- 
tificata abitazione. 

A chi appartenesse poi sino dai bassi tempi que- 
sto luogo, abbenché non v'abbiano io pronto memo- 
rio storiche di esso pih in là del 1300 i pure veden- 
dosi nel 1337 in possesso del Giuspalronato di que- 
sta Chiesa Parrocchiale l' antica e nobilissima Sena- 
toria famiglia Ariosli , che possedeva pure il circo- 
stante Territorio ; v' avrà una presunzione ben ra- 
gionevole» che da lunghissimo tempo dattasse in es- 
so nn tale possesso , e che li Magnati di questa fa- 
miglia vi edificassero la Chiesa. Dalla quale presunzio- 
ne poi ne sembra doversi concludere io appoggio a 
quanto si disse superiormente , che non esistesse qui 
fortilizio. Imperocché la Famiglia Ariosti avevasi im- 
portante Castello in luogo montano ove aveva la di 
Lei residenza e che da Essa ebbe nome , e cioè in. 
Riosto i e quindi Soverzano , ove non sarebbe a Lei 
convenuto il risiedere, non occorreva che fosse sta- 
to fortificato . e perciò non avrà formato che parte 
de* vasti teniroenti , del di Lei immenso Asse , e nul- 
la pih. 

Successe nel possesso di taleTenuU l'altra nobile 

fanigiU Bolognese de* Conti ManzoU, per opera del- 

la quale sorse l' Edifizio deU' attuale nobile Caitdioa 

Cd un irrenragabUc documento l' abbiano netta Lapt- 

Tono lu. S5 



de marmorea posta sopra la Porta che mediante mi 
Ponte Levatoio dà accesso al Castello. 

maioma comitis milghioais 

M MAinOLia ROSITA. 

AlflCO SALC. MDXIIII. 

MSNSB iCLIO 

SUB DITO LBOIfB X. FONT. MAX. 

Proseguissi in appresso dai Nepoti di detto Conte 
Melchiorre nella impresa Edificazione , o ristauro del 
già eseguito , ed ugual Lapide suU* arco davanti al 
Ponte ne addita un tale ristauro. 

MILCHIOE ALXXAIIDIB 6B0A6ID8 
JUNIOBBS BKSTADBARONT. 

aru. SALO. MDLXXI. 

E perché constasse, a che li nuovi lavori e ristau- 
fi si riducessero , ed 11 compimento dell' intero Ca- 
stello, vengono qneaCi descritti in altra Lapide so- 
vrapposta alla Porta 

QDOD JAM 

co. BfXLGBlOR ALEX. 0B0RGIU8 

ANNO MDLXXI 

INftTACIIATini 

NABCH. BABTH. COBIBB 

ANNO MDCLXXI 

SUBSTROCTtS POBNICIBOS 

BBICTI8 DtRBCTiS OBNATIS CONCLAVtBUS 

DCGTO AD FOaSAM LAPIDEO AG08BB 

AD 801 SECULI OBNIOM 

C0N8TBUXBBUNT OBNATBBONT 

AMBNOBNTOB HABG NBPOTB8 

BT CASTRim 

MANZOLIAB STIBPI PBB SSCOLA 

PBRBNNBT IN ABVUM. 

Sorse certamente questo Castello sul principio dei 
1600 e se le memorie per mezzo di marmoree Lapi* 
di tramandate alla posterità non facessero fede del- 
l'epoca di sua fondazione, di leggieri dalla sua archi- 
tettonica forma potrebbe rilevarsi j coociossiaché fos* 
se qndU che in Edifli i di tal natura si usasse di quel 



fecolo. K qneitd di flg ara qoadraU ciatd di alte mii- 
raglie » flBcrlate. Ai quattro Angoli sorgono Torri pa- 
rimeoti coronate di merli , con al disotto di questi 
li relatif i arcoocelli , e questi di molto s' inaaliano 
al disopra dell* altezza delle mitra di eirconfa nazio- 
ne. S'apre l'ingresso al Castello per mezzo di por- 
ta sottoposta ad allo Torrione di ugnale architettu- 
ra delle altre Torri, il quale annzaodosl a guisa di 
avancorpo sulla linea della muraglia , forma 11 Cas- 
sero della Porta d' ingresso difeso da un Ponte leva- 
toio. L'abitazione del Signore del luogo poggia in 
giro dalla parte interna alle mura del Castello , e 
lascia nel mezzo uno spazio a vasta Corte. Riceve 
poi lume detta abitazione tanto da Finestre che guar- 
dano in detta Corte , quanto da altre praticate nel- 
le mura di circonvallazione. Erano queste ultime cin- 
te un tempo da fossa con acqua , ma riuscendo que- 
ste in causa di loro stagnazione pregiudice voli alla 
salubrità dell' aria , furono tolte circa il 1824. Non 
Inngi dal Castello esisteva un giorno un Mulino da 
granaglie , ma venendo meno a questo le spesse vol- 
te le necessarie acque , fu soppresso. 

La Chiesa ed ogni altro Edifizio che vi ha relazio- 
ne è posta fuori del detto Castello , e con saggio ac- 
corgimento fu questo ordinato dalli antichi suoi Si- 
gnori. Imperocché volendo ad ogni occasione potersi 
in questo rinchiudere , dovevano togliere ogni moti- 
vo pretesto ad ognuno d' introdursi nel Castello . 
anche a titolo di esercitare atti di Religione. 

Questa Chiesa , come si disse , sino nel 1837 era 
di Gius Patronato della Famiglia Ariosti , poiché nel- 
lo stesso anno consta essere seguita cessione di tale 
diritto fra alcuni individui della Famiglia medesi- 
ma; e rimase nella Famiglia stessa sino alli 27 Giu- 
gno 1785 nel qual anno , il Conte Senatore Nicolò 
Ariosti ultimo maschio di quella illustre stirpe con 
Testamento rogato dal Nptaro Angiolo Garimberti 
chiamò Erede universale la di lui unica Figlia Con- 
tessa Maria Ariosti maritata in Gozzadini . dalla qua- 
le finalmente per Eredità intestata il suindicato di- 
ritto pervenne alla di Lei figlia Marchesa Elena Goz- 
zadini Ariosti Vedova Mariscotti , la quale n* è tut- 
tora in possesso. 

Era certamente detta Chiesa soggetta nel 1337 al 
Plebanato di Dugliolo , al quale restò sottoposta si- 
no al 10 Settembre 1735 nel qual anno per decreto 
dell' immortale Prospero Cardinale Lambertini in al- 
lora Arcivescovo di Bologna fu al grado di Arcipre- 
tale indipendente innalzata. Quantunque però e nel 
1337 fosse soggetta , come si disse , al Plebanato di 
Dugliolo , e lo fosse pure nel 1735 nel quale fu resa 
Indipendente , sembra però che in qualche periodo di 
tempo dal 1337 al 1735 fosse essa Plebanale e indi- 
pendente ed avesse a se sottoposta la Chiesa di S. Ma- 
ria della Baricella. Imperocché consta da Instromen- 
to esistente nell' Archivio Arcivescovile di Bologna 
delli 10 Marzo 1460 a Rogito del Notaro Baldassa- 
re Grassi ; che essendo Rettore in tale anno della 
Chiesa di Soverzano certo D. Antonio del t\\ Giovan- 
ni da Piacenza , ed abbisognando la di lui Canonica 



di essera BuoTamente ricoatmiU » a prowedart k 
spese occorre? oli a tale impreu , derenoe a traosa- 
zione col Rettore della Chiesa di Baricella eolia ri- 
minzia al diritto che aveva la Chicaa di SofcraaM 
di tenere obbligato il Parroco dt BarlceHa d' iatctrt. 
nire nel Sabato Santo alla Chiesa Plebanale, e di 
presentare annualmente tre Libbre di Cera i o8Ma 
compensativa della concessione a lui fatta del Foslt 
Battesimale. I^i quale Transazione a qncato al re- 
strinse che fosse il Parroco di Barieella avinoolato 
dell'obbligo d'intervenire il Sabato Santo alla Chie- 
sa di Soverzano i che invece delle tre Libbre di Ce- 
ra , dovesse in ogni anno dare once tre d' inceoio , 
e Corbe 20 frumento il di cui prezzo dovesse eno- 
garsi nella Fabbrica di detta Canonica. 

Esisteva in Soverzano prima del 1300 altra Clilett 
Parrocchiale sotto il titolo di S. Giacomo della Terra 
di S. Martino in Soverzano , che apparteneva agU 
Fratelli Caccianemico . Bernardo , e Matteo della Fa- 
miglia Fantuzzi od Elefantuzzi , li quali eoo Rogito 
di Paolo Cospi 13 Ottobre 1848 il loro diritto di no- 
mina al Rettorato di delta Chiesa cedettero a Ber- 
tozzo del fu Bonifazio Ariosti » all' occasione die re- 
sto vacante detto Rettorato per la morte di certo 
D. Floriano. Nel 1380 però trova vasi già «otto a 
quella di S. Martino, e non rinvenendosi dopo tal 
epoca fatta pih menzione alcuna di questa , è fona 
il ritenere che venisse demolita , ed unito il di Lei 
titolo a quello di S. Martino, come con emendile ven- 
ne denominata sino dopo il principio del secolo scor- 
so , ed in appresso sino a' nostri giorni con quello 
solo di S. Martino. 

Come poi ed in qual tempo passasse questa Chie- 
sa sotto il Plebanato di Dugliolo s' ignora , ma è no 
fatto che il Cardinale Prospero Lambertini in allora 
Arcivescovo di Bologna , e dipoi Pontefice Benedet- 
to XIV nel 1735 al primiero diritto di Plebanato re- 
slituilla , diritto che a scansare novelli equivoci le 
venne confermato dall' attuale Arcivescovo di Bolo- 
gna Emtnentissimo Cardinale Oppizzoni nel 1844 co- 
me ne fi fede la seguente iscrizione. 

BAROLO OPriZZONIO CARD. 

ARCHIBPI8C0P0 BONOltlBNSIIJM 

PRtNCm OPTINO PROVIDBimSSraO MUIflPICBlfTUiDlO 

QUOD 

AlDt lUIC 

A PR08PBR0 LAMBBRTIIflO CARD. ARCRIEP. 

P08TBA BBlfBDICTO XIV PONT. MAX. 

VICARIAR P0TBSTATI8 HOIfORB AUCTS 

JUS IDBN 

TBMPOROM VICS AR80LBTUM RBSTITUBRrt AMPLUVIRIT 

JOANIVBS DALLA VALLB ARCHIP. VIC. POT. 

VIRO PRABSTAlfTISSlMO BBNEMERETTISSIMO 

GRATI ANIMI PBRBNlflS^JUB MBMORIAB ERGO 

POSUIT. A. MDCCCXXXXIlll. 

Dalla quale memoria vuoisi dedurre che non ma- 
nifesto , ed incontrastabile un tale diritto di eman- 
cipazione dall* altrui dipendenza fosse nella Chiesa di 



So? enano . non oitaile te diipoilxioni del prcCito 
Cardinale Arcifeaeofo Lamèertini. 

SnceeduU intanto nel poaicaso di detto Luogo la 
Famiglia Manxoli, «da Lei traaferito il dominio nel- 
l'altra NobiHiaima Casa ManOtt» forma questo in 
oggi con altri acquistati terreni nn TUto signorile 
teoimeoto qnaot* altri yc ne abbiano nella Bolognese 
Provincia ^ con pib nn Principesco Camello cbe po- 
trebbe aitttun in magnificenza e grandiosità le Vii- 
le di qnlMtai gran Feudatario. E ad accrescere il 
lustro del medetlfflo , si ottenne dalli di lui Proprie- 
tarli che al tenesse entro il medesimo una fiera an- 
nuale nelli giorni 4. 5. e 6 ottobre , fiera assai fre- 
quentata , specialmente allorquando la stagione au- 
tunnale non corra burrascosa. 

È questa Chiesa di buona costruzione in volto, ed è 
lunga piedi cinquanta , larga venti, ed alta in propor- 
zione. Sino verso la fine dello scorso secolo non ebbe 
che tre alla ri i dedicato il maggiore a S. Martino Ve* 
scovo , li minori laterali alla Beata Vergine del Rosa- 
rio r uno . r altro a S. Antonio di Padova. Ma in 
appresso ne vennero aggiunti altri due, sacrato l'uno 
al SS. Crocifisso, l'altro a S. Lucia. Il quadro del mag- 
gior Altare vuoisi bell'opera dell'insigne Fiamingo 
Dionisio Calvari e rappresenta il Titolare della Chie- 
sa San Marlioo che dona ad un povero un lembo 
di sua veste , ed è corredata decorosamente di Sa- 
cri arredi , fra' quali primeggia un ricco e sontuoso 
Baldacchino che appartenne un tempo alli soppressi 
PP. di S. Barbaziano di Bologna. Ha il Fonte Batte- 
simale privilegio ad Essa Chiesa conferito sino dalla 



sna erezione. Corriiponde alla Chiesa tutto che di 
adiacenze la riguarda , • quindi decorosa Sacristia e 
Canonica , e Campanile con quattro Campane. 

Esistono nel Circondario di questa Parrocchia due 
Oratoril. Il pih antico e quello di S. Bartolomeo Apo- 
stolo situato entro al Castello e già di ragione della 
Nobile Famiglia Manzoll, ed ora di quella de' Signori 
Conti Marsilio nel quale l'immortala primo Arci- 
▼escoYO di Bologna Cardinale Paleotti con lettera 1 
Febbraro 1578 concesse perpetua licenza di celebrare 
il S. Sacrifizio della Messa con Indulgenza s l' altro 
di non antica erezione intitolato a S. Gaetano che in 
oggi spetta alla Nobile Famiglia Marsili. Un terzo 
ve n'era dedicato a S. Elisabella in aulico delli Si- 
gnori Rondelli , dai quali passò all' opera dei Mendi- 
canti di Bologna ; ma minacciando mina venne atter- 
rato. 

Confina la detta Parrocchia con quelle di S. Gio- 
vanni in Triario , Dugliolo , Minerbio , e Ronchi di 
Bagnarola inferiore , e la di Lei Popolazione è di ani* 
me 470 circa , retta dal benemerito Can. D. Giòfxm- 
ni Dalla Valle pel di cui zelo rifiutando pih coapi- 
cua arcipretura ad esempio di amor pastorale, aeppe 
guadagnarsi dai supplichevoli Parrocchiani la loro af- 
fezione a perpetua ricompensa. 

È sottoposta al Governo di Bndrlo, e dista da Bolo- 
gna 11 miglia. La festa titolare di delta Chiesa ai 
celebra li 11 Novembre , ed altra sontuosa festa vie- 
ne celebrata la prima Domenica di Giugno ad onore 
di S. Liberata , sotto il di cui titolo fu eretta , ed 
esiste tuttora una Sacra Compagnia. 

D. L. A. 
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DI ZACGANESCA. 




tiirvalta pendice del Monte di Ce- 
jéfttchì» a poca distanza della si- 
^nì^ìra sponda della Savena sorge 
l'tiroìrp P^rroccbiale di Zaccanesca ^ che 
Incile mf'f^nrie de' Secoli verso il mille 
. viene ancora appellata Cazzanesca ed 
, ancora Cazavpsca. Nulla si ha di storiche 
mcmorLe di {[iiesto luogo intorno alla di lui 
denominarbni! ed origine od importanza di 
Innnito luogo , o di famiglie cospicue per onori o per 
ricchezze. E solo si conosce come questo Contado e 
Chiesa appartenesse a Conti da Panico potente fami- 
glia , e nelle memorie relative annoverasi fra quei 
luoghi del - Patronaluum de Panico - e che nel 1245 
riscuotevansi i tributi dalla famiglia de* Lojani 

E poiché nel compilare queste Storie di luoghi e 
parrocchie montane spesso ne occorre il dover nomi- 
nare li Conti di Panico » non sarà fuor di luogo il 
dare qui un cenno di questa potentissima e bellico- 
sa Famiglia. Non staremo ad investigare se prendes- 
se Essa il nome dalla preesistente Città , o Castello 
di Panico , lo desse al medesimo da essa costrut- 
to, mentre molti Archeologi sono d'opinione che 
quivi esistesse sino da tempi della Romana Repub- 
blica un tempio dedicato al Dio Pane , da cui il no- 
me di Panico ; o se questa Famiglia giunta ad un 
grado altissimo di potenza quivi fondasse e stabilis- 
se il luogo di sua residenza. E solo accennaremo do- 
?ersi ritenere che fosse luogo di molta importanza i 
poiché dagli avanzi delle diroccale mura di circon- 
fallazione del Castello può dediirsi che fosse questo 
capace a contenere due mila persone. 

Il piit antico antenato di questa Famiglia , il qua- 
le forse ne fu lo stipite , fu un Teobaldo , che florl 
sul principio del decimo secolo ed avevasi li titoli di 
Duca e Marchese. Ebbe questi in Moglie una Gual- 
drada , che dalli Storici viene chiamata - gloriosa 
Comitissa - e da essi discese il Conte Alberto , e da 
questi Bonifazio , Walfredo , e Adclberto. Ed a di- 
mostrare quale fosse la potenza di questa Famiglia 



basti II dire che od Secolo XITI possederà Elsa ad 
Territorio Bolognese in qualità di Feudo nnlla nieao 
che Tentotto Comuni o Castella ed altre fuori di Cos- 
lado. Né abusò certamente questa Famiglia di tna 
potenza sino verso il 1200, che anzi si ha dalla Sto- 
ria come essa adoperasse atti di pietosa monillceo- 
za dottando ed Abbazie e Chiese ; ma in appretto 
divisa e ramificatasi e resasi ostile a Bologna col- 
legandosi co' suoi nemici , e menando stragi e ruioo 
per ogni dove, venne astretto il popolo Bolognetc a 
combattere questi prepotenti Signori , e distniggcrc 
l' uno dopo I' altro i loro forti Castelli , ove a bm- 
00 a mano correvano gli da Panico a riftoggiartti 
talché sul princìpio del XIV secolo andò questa Fa- 
miglia potentissima totalmente dispersa, non restan- 
do di essa che quel ramo che partì di Bologna nel 
1274 all' occasione delle Fazioni tra Geremei e Lam- 
bertazzi , e rifuggiosst in Padova , ove tuttora esi- 
ste con lustro e ricchezza. 

Dal Campione della Reverenda Mensa ÀrcivescoTìle 
di Bologna del 1378 apparisce che questa Chiesa ora 
detta Zaccanesca appellavasi di Cazzanesca , doom 
•che a Lei restò sino al Secolo XVI , nel quale inco- 
minciò a dirsi come al presente Zaccanesca , ed era 
sottoposta allo stesso Plebanato di Montorlo o di 
Sambro , alla di cui giurisdizione ancora io oggi ap- 
partiene. 

La ristrettezza di sua prebenda faceva sì • che list- 
se assai diffidi cosa , se non impossibile , il rinTcnl- 
re chi volesse colassh stanziarsi a Rettore di tale Psn 
rocchia , e quindi per lungo tempo e sino al 1580 
restò unita all' altra limitrofa Parrocchia di S. Bia- 
gio di Castel dell' Alpi. Miserevole condizione di chi 
a cura d'anime in questi alpestri luoghi é preposto, 
ne' quali s' accrescono a dismisura l disagi al Retto- 
re senza alcun compenso proporzionato alle sue fii- 
tiche. 

Tornò dopo la suindicata epoca ad essere Zaccane- 
sca Parrocchia libera e non pih unita a Castel dell'Al- 
pi i e poiché a questa nuova separazione non poter asi 



procedere senn togliere di meno le canee che ne 
a? erano resa ncceaaaria 1* unione » e cioè la mancan- 
la di dotaiione; l'immortale Pooteflce Benedet- 
to XIV già Cardinale ÀreivescoTO di Bologna die ap- 
pieno conosceva 11 biaogno di questa Chiesa ordinò 
con lettera di dataria datata di Roma li 34 Marzo 
1753 e rimessa al Vicario Generale deirArcifescofato 
di Bologna , di cui a? e?ui esso Pontefice rlserbate 
k rendite ad erogarle in beneailo del medesimo i as- 
segnò a questa Parrocchia il Benefizio semplice sot- 
to l' invocazione della Beata Vergine concetta « il qua- 
le era eretto nella Chiesa Arcipretale di S. Giacomo 
della Sambuca , che ora appartiene alla Diocesi di 
PUtoJa. 

Non aveva questa Chiesa che un solo altare dedi- 
cato alla B. V. Assunta Titolare di detta Parrocchia, 
ma oel 1730 circa altro ve ne Tu aggiunto dal lato 
dell'Epistola sacrandolo al SS. Crocefisso. È questa di 
lunghezza piedi quaranta, di larghezza piedi dieciset- 
te e di altezza io proporzione. È posta a soffitto pia- 



no » e non contiene » come si disse , che li suddetti 
due Altari. Il Quadro rappresentante l' Assunzione di 
Maria festeggiata dagli Angioli è opera di buon Pen- 
nello» A spese dei Popolani fu eretta nel 1826 la tor- 
re delle Campane i è fornita di tre Campane a cura 
e spese dell' attuale Reverendo Parroco D. Giovanni 
Mar$^i, che a questo non restrigendo la sua gene- 
rosità , fece ancora e ristaurare la Chiesa , e di nuo- 
vo ricostrusse la Sacristia. Essa non gode del Pri- 
vilegio dd fonte battesimale. 

Non esiste in questa Parrocchia alcun Oratorio. Con- 
fina colle Parrocchie di Cedrecchia , di Fradnsto , di 
Valgaltara mediante il torrente Savena , di Castd 
ddl' Alpi , e di S. Benedetto di Val di Sembro. È ap- 
podiato di Panico, ed è sottoposta al Governo di Ca« 
stiglione. La di Lei popolazione non oltrepassa le 
cento novanta anime. Dista da Bologna miglia 33. 

D. L. A. 
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IN TRIARIO. 




Ecco nuovo etempio di quanto ab- 
tbiamo detto in altri ristretti stori- 
Iti dì Chiese della Provincia Bologne- 
r cioè che molti dei nomi a detti 
Jtuogbì derivati , lo furono da nomi Ro- 
'mani. TViortiMera un Vico di Roma, 
["e ce lo iodica Pub. Vittore, e Sesto Rufo, 
le da questo ne potè a tal luogo il nome 
derJirare per qualche Romano Colono , tan- 
to pih che nelle inscrizioni lapidarie dell' eruditissi- 
mo Muratori ritroviamo la Gente Triaria , sotto il 
qual cognome ritrovasi ancora la Gente Valeria. Dal- 
le quali circostanza crediamo noi di potere raccoglie- 
re che tra li Coloni spediti da Roma vi avesse alcu- 
no appartenente a questa famiglia , e che essendo a 
lui toccato in sorte parte di terreno in questa regio- 
ne , desse il suo nome al luogo , dopo di avere spe* 
ciabnente ad esso riuniti con acquisti o per qualsia- 
li modo altri circostanti terreni. 

Quale supposto se potesse ammettersi , e cioè che 
éà famiglia Romana fosse a Triario derivato il no- 
ne, ognuno ben vede da quanto tempo datasse 
la celebrità di questo luogo. Indipendentemente pe- 
rò da tale supposizione ci sarà forza il conveni- 
re sull' antichità di tale Parrocchia. Noi vediamo 
che questa Chiesa era Pieve sino dall'anno 1378 
Cd aveva giurisdizione sulle seguenti Chiese , e cioè 
S. Maria di Bagnarola; San Pietro e S.Andrea di 
Bagnarola i 8. Teodoro di Minerbio } S. Nicolò di Ba- 
gnarola s S. Giacomo di Bagnarola } S. Maria Madda- 
lena dt Cazzano; S. Zenone di Bagnarola i S. Vittore 
di Viadagola { SS. Trinità di Calendone presso Miner- 
bio i 8. Giorgio di Viadagola ; S. Vitale di Graoaro- 
lo } 8. Brigida di Cazzano ; S. Margherita di Armaro- 
lo, Marolo; S. Ciò. Battista di Minerbio. 

Ed in tale estesa giurisdizione ritrovavasi ancora 
nel 1508 come rilevasi da un Campione esistente nel- 
l'Archivio Arcivescovile di Bologna di quest'anno ; che 
anzi vi si aggiunse altra Chiesa sotto il titolo di San 
Biagio di Minerbio , la quale prima di essere stata 
unita a quella di S. Margherita di Armarolo , lo era 
stato alla Parrocchia di S. Giacomo di Bagnarola. E 
fullo uguaIflKote r altra Chkia di 8. Maria del Poa- 



te di Minerbio già eretti non prima del 1378 mI SO 
Marzo 1579 con decreto del Cardinale Gabriele Pa- 
leotti. Nella di Lei Giurisdizione tu pure eretta mi 
principio del Secolo XVI la Chiesa di 8. Maria dd 
Melo governata da' Padri Carmelitani che aveviM 
ivi nn loro Convento il quale venne poi con Breve di 
Benedetto XIII del 17 Maggio 1729 unito a quello di 
S. Maria delle Grazie in Bologna , che cadde mdtM 
prima soppressione de' Conventi stabilita eoo decre- 
to 12 Decembre 1796. 

Dicemmo che un argomento di sua aotichltk era 
la estensione di sua giurisdizione sino dal 1800. Im- 
perocché se da quell'epoca estendeva la di Lei giurisdi- 
zione sopra tante Chiese , molte delle quali erato 
certamente antichissime, bene convien dire che ad es- 
se fosse superiore e per data di tempo , e per digli- 
tà. E ad appoggio di tale induzione di antichità aea- 
bra potersi aggiungere altra non debol prova eoa 
questo storico fatto , e cioè essere stata questa Chie- 
sa Collegiata e che nel 1508 esistevano in etsa tre 
Canonicati la di cui erezione rimontava al di là dd 
1300. La quale istituzione data sino dalli primi tca- 
pi della Chiesa, e puossi dire quasi contemporanea e 
quella degli Ordini mooastid e cenobitici che fkirono 
insti tu iti appena nel quarto secolo dell' Era Cristia- 
na. Di uno di qnesti Canonicati si hanno notizie che 
rimontano al 1383 di nn altro al 1400 e del terxo si 
sa da Rogito di Graziano Grassi del 1465 estere sta- 
to unito ad una Mansioneria della Cattedrale di Ba* 
legna goduta da certo D. Gio. Battista Dall' Acqai. 
Il die prova come sino da quel tempo avesaero K 
Canonici abbandonata la loro Collegiale residenza. 

Pei successivi Plebanali Cambiamenti si rciiriasc 
la Giurisdizione di questa Chiesa, e fu ridotta alle 
sole Parrocchie di S. Giacomo di Bagnarola , di S. Vi- 
tale di Granarolo , e di S. Maria Maddalena di Caz- 
zano , ma in appresso si aggiunsero a sua giurisdi- 
zione per opportunità di luogo l' Arcipretale Chiesa 
dj Mezzolara , e quella di Vedrana i le quali ciaqae 
Chiese appartengono tuttora al Plebanato di S. Gio. 
Battista in Triario. 

Un solo Oratorio esisteva nel Grcondario di qne- 
•U Parrocchia dediuto a 8. Antonio da Pidova e 



ifnesto apparteoeTt all' mastre Giureconinlto Giaco- 
mo Cacciari Succetsore GrifRMii, ma vemie affatto 
daoiolilo'iMlla Temale itagione 4el 1810. 

Sino dal secolo decimo sesto l'antico Ediflxlo di 
questa Chiesa cadeva in ruina , quando il di Lei Ar- 
ciprete di quel tempo M. R. D. Gio. Battista Benelli 
si avvisò di riedificarlo quasi di nuovo , ed avendo 
Dell' anno 1092 fatto costruire il Campanile , pose 
mano nel 1693 alla Chiesa e nel 1710 edificò una 
nuova Sacristia, e forni la Chiesa e Canonica di guan- 
to potevano abbisognare. Ma a sì pio e generoso di- 
visamento di questo rispettabile Ecclesiastico non cor- 
rispose l' operato di chi doveva a lavori presiedere » 
talché dopo poco piti di un secolo volgeva a tale rui- 
oa , che inutile sarebbe stato qualsiasi tentativo a 
ripararne i guasti , e fu fona il riedificarla di nuo- 
vo. Difficile impresa certamente che avrebbe scorra- 
lo qualsiasi altro che non avesse avuta la potente 
volontà , ed il generoso animo del Pastore di detta 
Chiesa D. Biagio Bellentani. Ma questi non vide e 
non vagheggiò che lo scopo , a questo agognò quasi 
non calcolando sui mezzi , e si vide in questa cir- 
costanza come a chi potentemente vuole nulla sia 
impossibile. Intraprese pertanto a riedificarla total- 
mente , e nulla meno che 1* ingente somma di Scudi 
tremila e cento fu il paluito prezzo del contratto 
della erezione dell' edifizio stipulato col Capo Mastro 
Pietro Gibelli li 21 Luglio 1S03, senza calcolare il prez- 
zo de'materiali tutti i necessarii allo Fabbrica e per- 
fino le spese del loro trasporto ed il vino a Murato- 
ri , sculture ed ornamenti alli altari , usci , porte , 



finestre ecc. talché come si dine li Se. 3100 bob ris- 
guardavano che il puro importo della edificazione. 
L' Bdifiilo fu compito nei 1814 nel quale anno stesso 
fu e ristorato ed aliato anche il Campanile e furon- 
vi collocate 4 campane ftise dai FcatelU Riatti di 
Reggio. 

È qnesta Chiesa costrutta in volta reale , con set- 
te Cappelle pure in volto ; ed é con disegno dell' In- 
geniere Architetto Francesco Gibelli figlio del Capo 
Mastro suddetto. Sette sono le Cappelle compresa la 
Maggiore , la quale é dedicata al Titolare della Chie- 
sa S. Gio. Battista , ed il di cui Altare é posto a mo- 
do da lasciare dalla parte posteriore luogo per il Co- 
ro , ed ha ai lati due Cantorie in una delle quali è 
posto il beli* Organo di otto registri fabbricato dai 
rinomato SIg. Galli. Le tre Cappelle minori dalla par- 
te dell' Epistola sono dedicate l' una agli Santi Seba- 
stiano e Rocco , r altra al SS. Nome di Maria -, la 
terza a S. Biagio. Quelle poi dal lato del Vangelo , 
sono sacre la prima a S. Anna .ed ha un Quadro 
che dicesi di Daniello da Volterra , la seconda al San- 
tissimo Crocefisso , la terza a S. Maria Maddalena , 
ed annesso a quest' ultima evvi il Battistero. Nuova 
è pure la Sacristia nella quale e' pure altro altare. 

Confina detta Parrocchia con quelle di Bagnarola , 
della Maddalena di Cazzano , di S. Martino in Sover- 
zano , di Minerbic e Mezzolara. La di Lei popolazio- 
ne é di anime 900 circa ; il Parroco che la regge é il 
M. R. D. Eliodoro ManHowmi, ed é distante da Bo- 
logna miglia 14. 

D. L. A. 
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DI MEDESANO. 




lede» no nel medio Evo appellato 
fMei&Htmuin con nome derivalivo 
^Rumano FUndu» MoUeiamu, co- 
ìi rìAtrantra nelle Tavole Piacenti- 
^^ è tritìi dai Cognomi Methe e Me- 
- € datia gente Metieania come rin- 
tiensl nelle ìnscriiLoiti di Gnitero. Questo 
nome »i disse conU un'anticliiasima erigi- 
ne » e Ja Cfaiefla dì Medesano esisteva sino 
neU'otUfo secolo dell'Era Volgare e sin da quel 
tempo era Parrocchia. Dalla quale antichità di ap- 
pellaxione del luogo e fondaiione in Parrocchia sem- 
bra che abbia a ritenersi che ancora 1* in oggi grosu 
Terra di Medicina a questa Parrocchia appartenesse 
prima che si formasse in ampia borgata , e ti popo- 
lasse come al presente. 

Vedesi enunciata per la prima volta una tale Par- 
rocchia nel Campione della Reverenda Mensa Arcive- 
scovile di Bologna nel 1378, ove si vede che dipende- 
va sino da quel tempo dal Plebanato di Medicina 
sotto la di cui Giurisdizione si sta anche in oggi} 
ed il di Lei Giuspatrooato scorgesi essere apparte- 
nuto da remotissimi tempi alla in oggi estinta nobi- 
lissima ed antichissima Famiglia Campeggi che se 
l'ebbe sino al 1533. Dopo tal epoca appartenne , co- 
me appartiene tuttora alla Mensa Arcivescovile di 
Bologna. 

Anche in oggi questa Chiesa abbenchè in pih volte 
In parte riedificata addimostra l' antichità di sua ori- 
gine , e negli anni 1740 al 1744 venne ridotto il suo 
Campanile all' attuale forma , e nel 1750 fu di nuo- 
vo riedificata la Sacristia i il tutto a spese e cure 
del Pastore che In allora regevala M. R. D. Anton Ma- 
ria Corticdli che governò questa Chiesa per oltre sei 
lostrt . e cioè dal 1733 al 1766 1 né pago di avere al 
di Lei estemo decoro provveduto , la corredò anco- 
ra di ogni Sacro arredo , e suppellettile , e persino 
di vasi Sacri, de' quali era onninamente sprovvista. 
Spesso ci avveremo nel tessere la Storia di Chie- 
se di quel tempo in esempi di carità e generosità 
di Parrochi di Contado verso la loro Chiesa , tal- 
ché ve n' ebbero alcuni che non solo a decoro del- 



la medesima ogni Beekslastica rcodlto implcpr«w, 
ma U proprio avito Patrimonio per intero a 41 Lei 
vantaggio erogarono. Esempi che ancóra ne'BOStri 
tempi aventnrosamente si rinnovarono , a eoirfòrtn 
e Zelatori di nostra Santissima Religione . € a4 OM- 
re dell' Erxiesiastico Ceto. E quasi che volesse la Di- 
vina Provvidensa che in questa ParroecUa si rine- 
vdlasse la prova di quanto possa la Sacenlolalt Ca- 
rìU , permiae che nel IS Settembre del tS07 m te- 
cendio distmgvesse gli EdifiaJ di un Predio 4aCto I 
Capanno di ragione di quesU Chiesa , ad eeeontrt 
alla di coi riedificasionc il Parroco che io allora icf- 
gevala D. Urenzo Antonio Cortiecm spese 
no che Scudi treèante. 

È qnesU Chiesa impalcaU a travi , ma la -.m-^ 
re Cappella è posU a volto. U di Lei Innghciia è 
assai maggiore di quello che comportaase la prapor- 
zione della di Lei larghezza. Ha cinque Cappella e 
quattro AlUri compreso il Maggiore , che essenia 
dedicato al TitoUre della Chiesa S. Martino è detto 
Santo rappresentato nel Quadro che gli apparUsM. 
L' altare a sinistra dedicato al Crocifisso non è in- 
ternato nel muro , ma sorge a ridosso di questo. Il 
primo a destra é sacro aUi Santi Donato , Loda , 
Agata , ed Appollonia , e la CappeOa è detta dei De- 
nati. La seconda Cappella e dedicata alla B. Y. sot- 
to P invocazione del Rosario. U tene è senza alta- 
re. È corredata questa Chiesa di Cantorìa con Orga- 
no. U Sacrislia come si disse è in ottimo stato, ed 
é fornito il Campanile di tre Campane f^se dal Bri- 
ghenti a cura defi' odierno Parroco D. Gm$epp$ Or- 
toUmi a rioovdiare gli esempi de* di lui pradecss- 
sori. 

Conta questa Parrocchia ona popolaiiooe d'ettn 
aeiceoto Aoime. Confina colle Parrocchie di Castd 
Godlb , Medidna , Ganzanlgo , e con quella di Boda 
mediante la Fantuzza. È sottoposta al Governo di 
Medicina , e dista da Bologna miglia 17. La festa ti- 
tolare di questa Chiesa cade nd giorno 11 Novem- 
bre. 

D. L. A. 
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8. MARIA E 8. FOLCO 

DI SALETTO. 




«uolfi desumere l'Etimologia del no* 
me • Saletto - io latino Salietum 
|iJal prosperare ed abbondare io es- 
; 50 3 ]>r«rereoza di qualsiasi altro Ino- 
ì$tiU pianta del Salice. La qnale deno- 
p minazione poi è a presumersi che dati 
' ddt Ulti pò degli anticbi Romani dopo che una 
Iqto Colonia renne a stabilirsi nell* Agro Bo- 
lognese;* coociossiachè si vegga come la col- 
tivazione di questa Pianta formasse un ramo di lo- 
ro agricoltura , e fosse destinalo da essi una parte 
de' loro fondi particolarmente a tale coltura. E si ha 
una prova di tale nostra asserzione nella Legge « Prae- 
dia - SJ. ultimo - Fundos - Cum snis Salittis, et Sjl- 
vis - 6e pertanto derivò il nome a Saletto dalla col- 
tivazione di tal pianta, e sino da' tempi dell' antica 
Roma , conviene ben dire che fosse Saletto di quel 
tempo luogo di qualche rinomanza. Noi ben cono- 
sciamo che una tale derivazione di nome , presa iso- 
latamente , non sarebbe valevole per se stessa a co- 
stituire una prova di sua antichità , ma avventuro- 
samente è d' essa avvalorata da antichi Romani mo- 
numenti rinvenuti nel luogo stesso ed ivi tuttora esi- 
stenti, fra li quali la seguente Lapide copiata glk dal- 
l' Alidosi , dal Malvasia , dal Maffei e da Unti altri 
Archeologi. 

M . MARCIO 

LEBINTHO 

ET . MARCIAE . TUSCAE 

C . CLODIUS . ZOSIMUS 

ET . MIRTALAE . F . 

Per il che , a corolario di tale opinione d' antichi- 
tà , ripeteremo quanto per Noi si addusse in altri 
ristretti storici delle Parrocchie del Bolognese , esse- 
re cioè manifesto , come corresse anticamente anche 
per mezzo al Territorio di Saletto l' antica Strada 
Consolare che da Bologna conduceva ad Acquileja , e 
per di là nella Panonia , e come fosse ridotto a col- 
tura , ed abitalo s conciossiachè monumenti di tal na- 
tura non erigevansi all' aperta Campagna e senza che 
appartenessero od a Città . od a Vici . o Municipii. 
£ se io appresso o per non curate alluvioni^, o gner- 
rescbe devastazioni , o sofferti contaggi , e quitfdi ab- 
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baodono di abitatori, furono tali terreni ridotti incol- 
ti paludosi , vnolsi ritenere che fossero un tempo 
coltivati ed ubertosi, come lo sono attualmente^ al 
pari di tutti quei terreni da sedimenti impinguati 
d* acque lontane da loro sorgente. 

Esisteva forse la Chiesa di Saletto ne' tempi vicini 
al mille , ma non abbiamo di essa alcuna memoria 
che del 1378 ed ancora ne' secoli posteriori è la di Lei 
Storia a tratti nella oscurità. La prima memoria di 
Lei, come si disse, si scorge nel Campione della Men- 
sa Arcivescovile di quell'anno, ed apparisce decoratt 
del titolo di Pieve senza però supremazia su altre 
Chiese. Ma in appresso vi apparisce eretto un Ca- 
nonicato, conciossiachè In altro Campione del 1508 
rinviensi questo annotato , senza però che si possa 
conoscere né da chi fosse fondato , né come soppresso 
distrotto cessasse. Da altri Campioni posteriori poi 
si rileva che questa Chiesa , benché Plebanale , era 
passata sotto la Giurisdizione del Plebanato di San 
Marino e da questa sotto quella dell' altro Plebanato 
di S. Gregorio di Dugliolo. Finalmente poi in rigore 
di decreto dell' Emioentissimo Oppizzonl odierno Ar- 
civescovo di Bologna delli 21 Aprile 1838 passò nella 
Giurisdizione , come lo è tuttora del Plebanato di Mi- 
nerbio. 

Da tempo immemorabile appartenne il Giuspatro- 
nito della Chiesa di Saletto alla Nobile famiglia Scap- 
pi , finché avendo li Fratelli Francesco ed Alessandro 
Scappi li 19 Giugno 1802, come da lostrnmento roga- 
to in solido dalli furono Notari Luigi Alboresi ed An- 
tonio Camillo Guermani, venduti alli Signori Avvoca- 
to Angelo Bersani , ed ai figli del fki Andrea Bersani 
di lui Fratello tutti li loro Beni nel Comune di Sa- 
letto, si trasfuse In questi il diritto di un tale Gins- 
patronato , e quindi alli Eredi e discendenti di que- 
sti spetta il diritto di nomina dell' Arciprete di Sa- 
letto. 

Dagli atti di Sacra Visita Pastorale eseguiti a det- 
ta Chiesa dal Padre D. Francesco Palone della Com- 
pagnia di Gesù a nome del Cardinale Giovanni Cam- 
peggi Vescovo di Bologna li 24 Settembre 1555 rile- 
vasi , che due Chiese erano in Saletto , dedicata l'nna 
a S. Folco , e I* altra a S. Maria , e quest' ultima era 
la Pieve sino del 1378. Riportiamo il Testo di tale 
visita risguardaote l'asserto „ 24 Sept. 1555. Adest 



„ jiixU et prope dietiai Beclesiini S. Virile alia Ee- 
„ desia minor snb inrocatione S. Foiehi iioita sopra- 
„ dictae Ecdetiae habens anicum tantum altare siib- 
„ ìtté quod est sepoltus Corpns S. Fulehi in quo- 
„ dam Vase masigneo , ut dixerunt nonnulli Parroc- 
„ cbìani , et Ecclesia ipsa est solerà ta. Adest in di- 
„ età Ecclesia S. Fulehi Baptismus positus in Vase 
„ magno marmoreo in quo adest aliud Yas ex maci- 
„ gno et in eo est acqua baptismalis „. 

Nella visita successiva eseguita nel Settembre 1566 
dal Cardinale Gabriele Paleotti successore del detto 
Arcivescovo Campeggi fra le altre ordinazioni date 
si notano le tre seguenti : 1. Che venga trasportato il 
Battistero nell' angolo destro della Chiesa di S. Ma- 
ria di Saletto. 2. Che vengano costrutti un Campa- 
nile ed nna Sacristia. 3. Che venga trasportato il 
corpo di S. Folco , che giaceva in una Cappella gua- 
sta e dirupata , in delta Chiesa di S. Maria ponen- 
dolo neli' altare ov'era il Battistero. Fu a tali ordi- 
namenti data esecuzione , meno a quello che risguar- 
dava la costruzione del Campanile e della Sacristia , 
come risulta, dall'altra sussecutiva visita del detto 
Eminentissimo Paleotti seguita li 6 Giugno 1569. Si 
lia pertanto certezza da questi atti che il Corpo di 
S. Folco il quale si conservava in apposita Chiesuo- 
la , piccola Cappella venne trasferito nell' attuale 
Chiesa di S. Maria tra il 1566 ed il 1569. 

L' antico stato di questa Chiesa giusta un Inventa- 
Tto del 1691 firmato dall'Arciprete D. Cesare Cacciar- 
di apparisce che fosse il seguente. Era d' essa di lun- 
ghezza piedi quaranta , di larghezza piedi venti con 
una sol porta a ponente. Aveva sei altari compreso 
Il Maggiore. A sinistra di questo quello dedicato a 
S. Folco col corpo di detto Santo riposto in una Cas- 
sa di marmo. Seguiva 1' altro dedicato a S. Martino 
Vescovo e Martire , intorno al quale il compilatore 
cosi si esprime „ dove vi è il suo Corpo in una Cas- 
„ sa di legno dorata con una Reliquia di detto San- 
„ to, posta in un Reliquiario d'ottone quadrato con 
„ l' Ancona dove è dipinto lo stesso Santo. „ Altro 
Altare dalla stessa parte presso alla Porta dedicato 
alla B. Vergine la di cui immagine era a fresco di- 
pinta. Dalla parte destra dell'Altare Maggiore eravi 
poi r altare dedicato al Santissimo Crocefisso , e se- 
guiva l'altro sacro alla B. V. del Rosario. Il Battiste- 
ro, era posto in una Cappellina chiusa da Rasteilo a 
sinistra deli' ingresso alla Chiesa. Alla Sacristia as- 
sai piccola avevasi accesso a sinistra dell' Aitar Mag- 
giore , e a questa annesso era il Campanile , quale 
anche in oggi sussiste che presenta non innellegante 
forma , e si risente del gusto del Secolo in cui fu fon- 
dato e cioè nel Secolo XVI. 



Io oggi però quMta Chiesa cangiò totalmente d'aspet- 
to, unitamente agli edlfixj tutti rJie a Lei appartengo- 
no meno del Campanile, ed a solerte cura di suo Par- 
roco D. Carlo Bumdli talché in oggi , ed U prospet- 
to della Chiesa , e la vasta Canonica , che eon altre 
laterali fabbriclie formando uno spazioso quadrato 
chiuso da tre lati , ti presentano piti presto l' aspet- 
to di Piazza appartenente a Terra , di quello che a 
Piazzale di Parrocchia di Contado. Questa bella im- 
mutazione poi , questi ristauri , non furono limitati 
allo estemo , ma bensì si praticarono In maggior co- 
pia nell' intemo. A buon conto questa Chiesa in og- 
gi è nel suo interno di elegantissima forma , ed è a 
volta reale e contiene cinque cappelle compresa la 
maggiore. Alla sinistra entrando per la maggior por- 
ta d' ingresso rinvieni il Battistero. La prinaa Cap- 
pella laterale è dedicata al Cuore di Gesii , e quella 
a lei rimpetto al Santissimo Crocefisso. Viene dap- 
poi alla sinistra il Pulpito e rimpetto una Lapide 
del seguente tenore. 

DBO SACB. 

IFI HONOREM N. MARUB RT FULCT PONT. 

ADCTORrràTB BT OPB 

KABOLl OPPIZZORI CARD. ARCHIRP. 

KAR0LU8 BURNBLLIDS ARCBIPR. 

TBMPLOM BONOEIS. SVI. YBTUSTATB PATISCBlfS. 

IMPSNSA SUA BT BX PATRON ATUM 6BRRNTIUM 

DIV1T0M POPOLIQUB CONLATIONB 

SOLO AMPLIATO AB INCHOATO RBFECIT 

ANNO MDCCCXXXXIIII. 

La seconda Cappella laterale è quella di S. Folco 
ove è il di lui corpo collocato , e quella rimpetto è 
sacra a S. Martino. Un balaustro di ferro divide il 
corpo della Chiesa dalla maggior Cappella , questa ha 
suo toraice a Catino , ed è ornata di magnifica ara 
marmorea , la quale lascia nella sua parte posterio- 
re tanto di spazio dalla diatanza del muro , da pre- 
stare luogo capace al Coro. Ai lati poi di questo al- 
tare sono collocate le Cantorie. Il Quadro di qnesta 
Cappella rappresenta la Beata Vergine, e S. Folco. 
La Sacristia , abbenchè piccola , e decente , è bene il- 
luminata. Provvista è pure la Torre delle Campane , 
di tre di queste. All' estemo di detta Chiesa ritrova- 
si un Oratorio dedicato a S. Antonio da Padova. 

Regge in oggi questa Parrocchia il M. R. Arcipre- 
te Don Carlo BumelU e conta circa 913 anime. Con- 
fina colle Parrocchie di Ci de Fabbri , Altedo , Ce- 
nacchio , S. Maria in Duno e S. Marino. Dista 12 mi- 
glia circa da Bologna. 

D. L. A. 
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6ASTII& S. HIGIOIO 




jelle molte ed importanti notizie 
raccoUe drea CASTEL S. GIORGIO 
jil è composto no mediocre lil)erco- 
r lo che qui non è dato di pnitblicare , 
^s«ndó ptì presente articolo materia trop- 
I pò proli»» : ma siccome aoclie in qut- 
ìt' Opera sì debbo dare una adeguata rela- 
zìone àt' Paci] che SÌ descrivono , cosi del- 
le notizie già raccolte qui si espora noo le 
precipue « e per sommi capi ; e come in diATtaso si è 
fttto ne li' Opuscolo inedito , del pari qui si accenne- 
ranno di S. Giorgio le memorie che Io attestano abi- 
tato sino al tempo dei Romani , quelle dei bassi tem- 
pi, poscia, ricordate le cose a detti tempi posteriori, si 
▼erri a dare una generale descrizione di tutte le cose 
al Castello, Chiesa, e Comune di S.Giorgio spettanti. 
Gii air articolo ~ S. Pietro in Casale - N. 9 di 
quest'Opera dovendosi far cenno dell'antichissimo 
territorio Saltopiano si disse come esso era stato 
abitato sino al tempo dei Romani, dappoi accennando 
alla sua estensione vi si disse compreso eziandio quel 
distretto che ora conoscesi sotto il nome di S. Giar* 
gio. A comprova per tanto di ciò che allora si asse- 
ri , si verranno adesso facendo brevissime illustra- 
zioni intorno a qne' monumenti che in vari tempi 
sonsi in questo territorio rinvenuti , mercecchè si ri- 
marrà chiarito come esso sino al tempo dei Romani 
era abitato e colto. 

Il Malvasia nella sua Opera - Mormora Félti- 
nea - a primo capo della Sezione settima riporta 
una interessante dissertazione dell' Erudito Mons. 
Marsili sopra i due Sepolcri o Sarcafogi romani sca- 
vati l'anno 1681 nel Comune di S. Giorgio , Parroc- 
chia di Cinquanta , in un fondo del N. U. Senatore 
Filippo Cospi , il quale nell' anno stesso li fece tras- 
portare a Bologna e collocarli nell' atrio del suo pa- 
lagio colla seguente iscrizione. 

MàRMOREOS Q. VBNBI RT STATUE MARCBLLAE 

8ARC0PHAG0S 

POST MILLE ET QDADRINOENTOS CIRCrTER ANftOS 

E PROPRI IS PCnOlR 

CASTRO 8. GEORGI! CONTERHIRIS 

RRUTOS 

PATRIAE ET OOMVS ORNAMENTO CONSOLENS 

PUILIPPUS SKNATOR COSPICS 

live TRANSVERRI CURAVIT 

\ ANNO MDCLXXXl. 

Presentemente de' ricordati sarcofagi solo uno esi- 
ste , e fornisce di per se di un bel monumento anti- 
co il nostro Museo d' Antiquaria. L' anno 1836 tra i 



cooflni di Cinquanta e S. Maria in Duoo nel Poderi 
Codronchi ed Ercolani solcando eoli' aratro si incap- 
pò in una lapide di marmo che non aveva alcuna 
iscrizione né alcun ornamento, e alzatasi di sna po- 
sta si vide che la era coperchio di una tomba co- 
strutta di pietre antichissime, mal connesse per al- 
tro di guisa che le inondazioni l' aveano ripiena on- 
ninamente di terra , ciò non ostante per le minute e 
diligenlissime osservazioni usatevi dai Signori Ago- 
stino Pradelli , e Pietro Pelagatti si potè arguire es- 
sere stata quella la tomba di un soldato romano dal- 
l' avervi rinvenute alcune monete di que* tempi , cor- 
rose alquanto , ma non si da non vi leggere la iscri- 
zione , non che una spada ridotta al massimo grado 
di ossidamento , la cui parte vicina all' elsa , connes- 
sa ad un loto di terra si ebbe conservata dal Si- 
gnor Pradelli insieme a quelle monete o medaglie 
romane. Un simile sepolcro si trovò pure in un fon- 
do del Sig. Luigi Brunetti sempre nel Comune di San 
Giorgio , nella Parrocchia di Stiatico , e osservatovi 
attentamente non si potè rinvenirvi altro che una di 
quelle monete ; cosi pure avvenne in Funo lungo la 
strada di Galliera in un predio de' Signori Agucchi 
nello seavare un fosso per piantarvi gelsi l'anno 1821 
come racconta il Mignani nella sua storia di S. Ma- 
rino. Ed essendo qui in discorso di tali monete ro- 
mane , giusta la proposta brevità j si vuol solamente 
avvertire, che molte se ne ritrovano in questi luo- 
ghi : se non che purtroppo capitano in mano di igno- 
ranti i quali appena osservato non essere monete in 
corso, ìe rigettano come di niun conto s e per questo 
somma lode e gratitudine doversi al prefato Sig. Ago- 
stino Pradelli Farmacista di S. Giorgio, il quale mal» 
soflerenle di ciò , prega i layoratori di campagna di 
portargliele ritrovandone , onde è giunto a raccorne 
in poco tempo da circa settanta. Finalmente l' anno 
1807 neir atterrare i muri dell'antico cimitero si 
trovò sepolto un bellissimo cippo di marmo bianco 
colla inscrizione. 

LIBERO PATRI 
ET LIB. 

I cippi si ergevano sulle vie pubbliche per designa- 
re certe distanze . e non molto discosto dal Inogo 
ove fu trovato era una delle quattro grandi stra- 
de romane che dalle Tombe ( Inogo antichissimo 
in questi contomi ) metteva a Bologna , secondo le 
indagini dell'Eruditissimo Sig. Avvocato Pancaldi, 
(1) il qnale pare estima che questo Cippo fosse do- 



di V. le illuitrazioni del medesimo sopra la statua ed altri mamsmetiti antichi seawiH a Ma- 
caretolo, p. u, 15. 



dicalo al culto di Libero o Bacco, e Cibele o Cerere, 
ed il Benemerito Mignanl nella aoa storia inedita di 
S. Marino lo repata base o piedistallo di aoa statua 
di quel nume. Detto Cippo ritrovasi preseolemeote 
nel giardino della Canonica Arcipretale , e si brame- 
rebbe venisse collocato in una delle Sale del Munici- 
pio , con due parole scolpita in marmo a memoria 
non peritura del sito e del modo in che fu scoperto. 
E questi pochi cenni sembrane suflBcienti ad avere 
provato che sino al tempo dei romani era abitato 11 
luogo che ora conoscesi sotto il nome di S. Giorgio 
onde , come si disse di S. Pietro in Casale , e come 
dice anche il citato Autore della Storia di S. Mari- 
no , è da ritenere che detto luogo e insieme i limi- 
trofi e coovicini fossero fra le terre assegnate alla 
Colonia Romana che venne ad abitare a Bologna l'an- 
no di Roma 560, e i medesimi cenni formano le me- 
morie pili antiche intorno a S. Giorgio. 

Non ostante però che si abbiano della coltura di 
questo Paese monumenti così vetusti, non si comin- 
cia a leggere contraddistinto da peculiare denomina- 
zione se non sulla metà del X secolo , e in que- 
sti tempi Moisa Tauriana, Silva Tauriana, Tau- 
ranutn , si appella, il nome Massa significa una 
unione di poderi coltivabili , significa lo stesso che 
appo noi tenuta, donde ne derivò Massaro che vale, 
colui al quale era aflSdata una massa. Cosi il Du- 
-Cange , il Muratori , il Tiraboschi ecc. Massa , o 
mansus, certus agrarum modus . . . edlectio oc 
congiotatio possessionum ac prosdiorum; hinc 
massarius, qui massam colU. Una seconda inter- 
pretazione esige quella vetusta disusala denomina- 
zione , cioè che siguifichi Tauranum , quindi perchè 
questa Massa fosse conosciuta sotto il peculiar no- 
me di Toriana. E qui pure alla nostra pochezza sop- 
periscono gli Autori , e il citato Du-Cange spiega la 
voce Taurus, Totale, ecc. per agger , motUicu- 
ìus . , . , species aggeris itUer agros ducti per 
quem incediiur . . . unde et prò via ccupitilia (1) 
inter agros extructa sumUur; che è quanto dire, 
una prominenza , un monticello costrutto a foggia 
di argine di mezzo ai campi per poterli attraversa- 
re. E molto di proposilo sono queste generiche in- 



I terpretazionl al luogo che di proposito si descrive *• 
ImperoccM è un fatto che qui era una unione di po- 
deri , donde il nome Massa , na è di fatto parimen- 
te che questi terreni erano in gran parte paludosi , 
e soggetti a spessisaime inondazioni , laoode era ne- 
cessaria una via eostruita di rialzi per potervi cam- 
minare in tempi piovosi , e provvedere coma che Cas- 
se alla cultura di quei terreni : questa alta via per- 
tanto che dominava il limitrofo basso territorio do- 
veva essere rimarchevole di maniera che per essa ti 
venne a distinguere da tante altre questa Massa • la 
quale di Torrano, o MASSA TORANA venne noma- 
ta, e altra volta si disse poi S. Giorgio in Toraoo (S). 

Fuvvi per altro che opinò Massa Torana non es- 
sere quella che qui si ammette , bensì un luogo pres- 
so Medicina; ma avvertito che in documenti anti- 
chissimi si legge sempre unitamente ad Argile , Ar- 
genta . Sangnìneta . Cinquanta , Castagnolo, i Ron- 
chi etc. e . quel che pili monta , sempre in Saltopia^ 
no , si è abbastanza convinto , io ninna altra posi- 
zione essere stata che nel sito ove ora è S. Gior- 
gio. 

Così si trova menzionata 1* anno 916 in un istrn- 
mento pel quale Almerico Marchese e Franca sua mo- 
glie donano alla Chiesa di Bologna i loro beni fTa 
cui si nominano . . . rebus nobis leiims pertin . . . 

in saltus plano silva Tauriana eum mh 

vem fundoris suis, seu silva major e (3) atmti^ 
fundo Argéle. Parimente dell' anno 1055 , nel diplo- 
ma di Enrico Re che riceve io protezione i Canonici 
della Chiesa di Bologna coi loro beni e possedinen- 
ti si rammentano 1 detti predi di Massa Torana, mt 
di pili si precisano con questi termini . . . Jfasfaiil 
Tauriani cum palude, rivulis, cum casalibus, d 
appendicibus suis, cum foua liqua loeum qui ap- 

peilalur Gurgosa (4) Fundum Quinqua- 

ginta (5) qui est posHus ad latus Massa Dnirto- 
nensi ubi famuli Sanctm ejusdem Ecdesim (Bono- 
niensis ) residere videntur. E chi negherà essere la 
Parrocchia di Cinquanta a fianco di Castel S. Gior- 
gio ... 7 Intanto nel riferito documento Cinquan- 
ta si legge ad lalus Massa Taurianensis etc, dun- 
que ove ora è San Giorgio ivi era Massa Torana. 



(1) Strada o sentiero alzato di zolle, 
(ì) Neil' anno scorto dovendosi spianare il pez- 
zo di strada vicino alla così detta ERCOLANA si 
trovò sotterra un grosso muro senza alcun indizio 
donde cominciasse , né ove finisse , solo arguendo 
dalla grossezza parrebbe fosse lo stesso che si sco- 
perse dai Signori Lepori , pochi anni sono , quan- 
do fabbricarono presso il loro casino. Chi sa che 
qui non arrivasse l'antico Tarano, cui, per fare 
schermo dalle alluvioni, non fiancheggiassero di 
un lungo e robusto moricciuolo in colli, come si 
usa di sostenere le alte strade, quando special- 
mente sono lambite da acque ? 



(3) Ixiogo ndla Carte di Argile ora sconosciu- 
to V. Savioli T. 1. P. 2. p. 42. Tiraboschi St, delia 
Badia di Nonantola all'indice del T. 2. 

(4) Ora si denomina volgarmente la GORGA, ed 
è dalla parte occidentale di S. Giorgio, ver» 
la Terra di Pieve, 

(5) Di CINQUANTA si Ka eziandio una mi- 
maria del 1009 presso il Sav. T. /. P. 2 p, 69 tu 
un atto di vendila ecc. stipulalo in BUR60 GAL- 
LERIA aUa presenza di testimani fra i quali 
MARTINO de Cinquanta. 



L'anno 1105 la Cootctfa Matilde éònà a delti Ca- 
ttOflici la Chiesa di S. Michele di Argelata • m qnar- 
to della Tieioa Massa Torana . . . EccUiiam S. MH- 
duulù qua ett Hta juxta CaUrum Afflata ece, 
in typer do atque concedo mediOatem mediOaUi 
Maua Tauxam cum pensione d renofxOione , eo 
tidelicH tenore quod in vita mea conceMeritis 
mihi decinuìtUmem ipsòu Massm ei ^acitum H 
dittridum. Finalmente l'anno 1116 Enrico Impera- 
tore conferma ai nominati canonici lutti gli antichi 
possedimenti , e inflra questi qui pure si dice - Mas- 
som Tauriani cum paludibiu rivulis , cum casa- 
libus , et appendicéus suit . . . et fossa lingua , 
et locum qui vocalur gurgosa ecc. Pel contesto dei 
quali documenti si pare abbastanza che ove io essi 
nominasi Massa Tauriani o Tauriatiensis ad altro 
luogo non si accenna che a quello onde si ha pre- 
sentemente discorso. È qu<;slo il sentimento del Chi- 
rardacci , del Saviolì , del Calindri , del Mlgnani. 

Ebbene, ma sin d'allora si potrebbe dire vi fosse 
uo borgo , un adunamenlo qualunque di case , non 
che una parrocchia a reggimento spirituale di questi 
abitanti ? Quanto al primo parrebbe non si potere in- 
ferire dalle più antiche notizie che di Massa Torana 
si hanno , imperocché dal documento dell' anno 946 
sembra che un tal luogo fosse allora presso che dis- 
abitato , dandoglisl il nome dì Silva , e noverando- 
si soli nove fondi lavorativi. Neil' intervallo pertanto 
di un secolo e pili (dal 946 al 1055) aumentò non ha 
dubbio la coltivazione di quei terreni sendo che in 
quest' ultima epoca si nominano , è vero , i medesì- 
ni, ma in ben tuli' altro stato di coltura; il per- 
chè bisogna dire che crebbe ad un tempo il numero 
di quegli abitanti , quindi pih case , ed eziandio ca- 
sali piccoli borghi. E i documenti stessi del 1055, 
e 1116 dicono Moisam Tauriani cum casalibus 
de* de. Che pih . . . ? in quello della Contessa 
Matilde del 1105 si legge eh' Ella si riservò il diritto 
di tenere in Massa Torana giudizi pubblici (Piaci- 
tum ) , di esigere decime eie. lo che indica abbastan- 
za essere quegli abitanti costituiti in popolazione sin 
d'allora separata. Nulla di meno di vera Terra o 
Castello non se ne ha qualche indizio se non del 1260. 
In quesl' anno i Canonici della Chiesa di Bologna si 
divisero i beni che dianzi aveano goduto in comune : 
e nel documento di divisione infra gli altri poderi se 
ne nomina uno - Braida de Taurano - Braida si- 
gnifica predio limitrofo alla città o castello , onde 
per le ragioni che appresso si addurranno , si può 
ritenere che con quel termine certamente si volle in- 
dicare certo prrdio limitrofo o adiacente alla Terra 
Castello di S. Giorgio , detto anche per allora Tara- 
no- Sebbene, prescindendo dall' indagare se o Terra o 
Castrilo fosse allora 5. Giorgio, è certo e di fatto che 
era luogo riguardevole , per questo che in tale tor- 
no di tempo si incontrano rinomati molti illustri 
nomini cognominali Da S, Giorgio perchè provenien- 
ti da questo Paese. Infra i oiolti qui per amore di 
brevità si noverano 
Boalello da S. Giorgio il quale l'aaoo I34I liisic- 



ma a Martlao da Bergo Panlgale tn tpedilo alla etm- 
qoista di Bazzano che lofrapponefasi fn il Bologne- 
se e i distretti che ubbidivano al Frignano. 

Fra gì' intimi famigliari dei Re Enzo era Gugliel- 
fliioo da S. Giorgio. 

Paca da S. Giorgio che fta Ansiano e Console l'an- 
no ISB7. 

Vittorio e Goglielno da 8. Giorgio ebbero pure il 
carico di primi magistrati in Bologna : il primo del 
1289 , l' altro del 1293. 

Nel seguente anno trovasi noverato fra i sapienti 
della Tribù di PorU Stiera - Guido da S. Giorgio. 
Certo Primirano del medesimo Paese è scritto An- 
ziano degli anni 1298 , 1301 , 1302. 

E di quesl' anno pure è Ivo da S. Giorgio notato 
fra i più bravi soldati della milizia Bolognese di 
que' tempi. 

Quanto all'esserfi esistila sino ab antiquo nna par- 
rocchia , nei Manuscritli inediti del Calindri (cui più 
volte abbiamo esaminati dietro graziosa annnenza di 
quel Nobile Signore che li possedè il Sig. Conte Ca« 
vallier Giovanni Gozzadini Tersatissimo esso pure In 
materie storiche ed archeologiche) al Fascicolo IX 
p. 107, è accennato in data 31 Luglio 1114 un Rogi* 
to di „ Cessione fatta da Ribertino da Castagnolo a 
„ Giovanni Bono e Aimaldino di Alberto Tobia , e 
„ Borga sua Madre di due pezze di Terreno arativo 
„ poste nella JHeve di S. Giorgio, ,. Se tale notizia 
fosse documentata , certo che formerebbe la pih bel- 
la e la più interessante memoria per questa nostra 
Chiesa, il rinvenirla Pieve sino dal principio del 
duodecimo secolo : ciò non ostante non si vuol sospet* 
tare punto che da fonte mal sicura ciò attignesse II 
Riputato Srittore Calindri , tanto più che , se non 
una Plebana , una Parrocchia almeno la fanno pre- 
sumere i documenti del 1055, e del 1116 soprareca- 
ti , i quali ci indicano il Territorio in discorso abba- 
stanza in que' tempi popolato : lo fa presumere l'at^ 
tual pezzo di Chiesa antica , la quale certamente non 
è posteriore al secolo decimo quarto , e olire a ciò 
lavorandovi attorno , si vede chiaramente essere co- 
strutta su ruderi più vetusti t e il Campanile di det- 
ta Chiesa , edilizio fortissimo , tu costrutto su quel 
suolo che dappoi fu sopraffatto dalle inondazioni, ciò 
indicano i fori dell' armatura i quali presentemento 
si trovano rasenti il terreno ; finalmente se ne ha una 
certezza del 1222 , in un Elencò dei comuni che 
vennero in quell'anno aggregati ad un Quartiera 
della Città : dal medesimo elenco si pare ezian- 
dio che fin d' allora erasi adottato di nomare que- 
sto Paese dal Santo che gli era stato eletto a Pa- 
trono*, non già Massa Tauriana si legge ivi, bensì 
SANCTUS GEORGIUS. Né quasi più di Massa To- 
rana si ha poi menzione , eccetto che in alcuni ro- 
giti di compre vendite ecc. di questi terreni sl^ sen- 
te nominato p. e. il predio dd Tarano. ... E tutto 
questo per ciò che un tal Paese risguarda circa il 
Medio Evo. 

Nel decimo quarto aecolo cominciano a leggersi noU- 
lie più rileranli , a di maggior moneoto. Ed ecco clw 



Mito gli ami 1866 e 1976 oegll ArchWi àf&rm^m 
8. €i0rgio ti 9omiMC4utnm e Tnra. La Mt Chiesa 
si prcseoU PIcbaM (scusa sapersi quando loeomiocias- 
se ad esserlo ) con un bel nnnMro di parrocchie sog- 
getto e fra queste, è a notare, esscnri exiaodio quello 
antichissime dell' allora lUnstre ed antichissimo Pae- 
se ARGELATA. Le chiese che ri si leggono soppo- 
ste in qoell'epocs sono le seguenti - S. Stefano di Fo- 
no - S. Nicolò di Fono - Ss. Glo. e Paolo di Sala Poz- 
zetta - Santa Croce di Sala Pozxelts , demolita sino 
prima del 1560 - San Veoanzo di Sliatico - Santa 
Maria di Veneziano - San Tommaso di Santa Maria 
In Dono - Sant'Andrea di detto Luogo , già parroc- 
chia , che poi col titolo eziandio di S. Andrea venne 
ammansata alla odierna Parrocchia di S. Maria in Du- 
no - S. Maria della VolU d'ArgelaU che esisteva an- 
cora nel 1568 e che poi fu ridotta a Benefizio sempli- 
ce , il quale esiste tuttora sotto questo titolo. - San- 
ta Maria Maddalena - e S. Prospero - e S. Giacomo 
de'Ronchi, tutte chiese di Argelata - S. Vittore di Cin- 
quanta -S. Martino di Villa Picarda ossia, come si di- 
ceva anche, di Fregarolo che rimaneva ai confini di San 
Giorgio e Cinquanta ove è presentemente il Fondo Fal- 
chieri e già del Conservatorio di S. Croce di Bologna 
contrassegnato da un Pilastro con croce a memoria 
perpetua della Chiesa di S. Martino suddetto che vi sor- 
gea. Questa sotto l'anno 1568 si legge unita a Cinquan- 
ta riguardo al reddito , ma nella Visita Pastorale 
del 1586 risultando eh' era al tutto rovinata , si de- 
cretò fosse demolita , tutto il materiale si impiegas- 
se io ampliare e risarcir bene S. Vittore di Cin- 
quanta , e che persino il titolo di - S. Martino - a 
quella Chiesa si sopraggi ugoesse. Il Melloni dì più nel 
libro della Colletta imposta al Clero nel 1408 vi trovò 
eziandio - S. Maria del Castellazzo (S. Maria in Du- 
no) - S. Michele d' Argelata - S. Donino - Spedale 
di S. Giacomo di Castagnolo - che restava fuori di 
S. Giorgio in quell'antico edifizio detto /'Oslerio/a ove 
il volgo dice essere stato un convento - lo spedalino det- 
to dèlia Signora Ostia -che esistette sino 1530 nel qnal 
anno dal Sommo Pontefice Clemente VII, che si trova- 
va in Bologna per l' Incoronazione di Carlo V . venne 
incorporato alla Prebenda Parrocchiale di S. Pietro in 
Casale, come già parlando di quel Paese fu notato. 
Detto Spedalino è tradizione esistesse quasi rimpetto 
alla Chiesa Arcipretaje ove ora è il Teatro -. e ricordano 
anche i più vecchi del Paese esservi stala una piccola 
chiesa i e quel moricc iuolo che è a destra della por- 
ta d' ingresso all'odierno Teatro si è sempre creduto 
per tradizione fosse un sedile su cui adagiavano gli 
stanchi pellegrini al loro primo arrivo in Castello , 
quando venivano a chiedere ospitalità. Di più il ter- 
reno adiacente al Teatro stesso appefiasi - Orio 
dell' Otpizio. 

Tn un Campione del 1400, pure dell'Archivio Ar- 
civescovile oltre le suddette chiese apparisce che era- 
no addetti alla Arcìpretale di S. Giorgio sei benefi- 
zi col titolo di canonicati : questi però erano di as- 
sai tenue reddito , il perchè non di rado si incontra- 
no vacanti , oltre di che era anche allora tenne il 



h sn dU io psrroeehialo di ainiora che In poeo tratto 
di tempo Ire del nMdeslmi canonicati rimasero uniti 
al parrocchiale benefizio stesso , e gli altri furono ri- 
dotti a benefizi sempliri. 

Intorno al Castello si ha che l'anno 1388 ri venne 
divisata noa riedificazione , onde coOa cerUzza cho 
esisteva eziandio sulla metà di questo secolo si è cre- 
duto poter affermare di sopra che vi fosse pure del 
ISSO] conciossiachè se dei 1388 era io isUto di do- 
ver essere riedificato , senza aversi alcun Indizio che 
cotesta necessità di ristauro avvenisse da un incen- 
dio, da una guerra , o da una inondazione , chi non 
dirà che un tal ristauro richiedeasi per le sole in- 
giurie e pei guasti del tempo ! Piuttosto è da dire 
che prima di questo tempo S. Giorgio non fosse luo- 
go munitissimo siccome era Argelata. Siffatta riedifi- 
cazione doveya consistere in fortificare e dare più 
bella forma al Castello , cìgnerlo di fossa , e costruir- 
vi due porte. „ Il lavoro si dice dal Ghirardaccl 
„ eseguilo Panno 1391 quando il Senato mandò gli 
„ ingegneri a fortificare varie Castella come Monte 
„ Ombrato e la sua Rocca, MoAt'Alto, Monte Tristio- 
„ la . . . nel qual tempo anche il Castello di S. Giorgio 
„ di Piano fu riedificato „. Ma più probabilmente tale 
riedicaziooe fu solo del 1391 incominciata se non soltan- 
to ordinata ed inculcata con più premura che non si 
era usata del 1888 , sendochè un tale lavoro si legge 
eziandio del 1395, uè è da ritenersi fosse un altro 
diverso da quello divisato o sette o quattro anni pri- 
ma , mentre dal contesto della Storia è chiaro die 
parlasi sempre della stessa cosa. Eao come qui espri- 
mesi il medesimo storico. „ Vedeva il Senato di Bolo- 
„ gna che il Mondo era in disordine, e involto ne'ru- 
„ mori d' arme e che vieppiù crescevano li distur- 
,, bi de' nemici del Comune di Bologna li quali del 
„ continuo molestavano i luoghi soggetti che non 

„ avevano Fortezza A che volendo il Senato prov- 

„ vedere , e assicurare li suol sudditi 

„ ordinò insieme col Consiglio Generale che nel Con- 
„ tado si fabbricassero di nuovo alcune Castella e For- 

„ tezze, perciò che un Gonfa- 

„ loniere ed un Masuro dovessero esaminare quai 
„ luoghi fossero più atti per fabbricarvi Castrila j 
„ e ne fu designato quasi subito uno nella Terra 
„ della Pegola , uno dove già era il Castello di S. Po- 
„ Io • uno nella Terra di S. Giorgio di Piano etc. „. 

Dietro questa ordinazione del Senato per tanto si 
cominciò a costruire quel propugnacolo del Paese 
daNa parte di Levante , affinchè dall'alte torri si po- 
tesse all'opportunità osservar la Rocca Bentivoglio 
che rimane dirimpetto a quella di S. Giorgio . di- 
stante due miglia , in perfettissimo rettilineo. E di 
più in detto anno 1395 si scavarono le Fo^s«* , si 
alzarono i terrapieni o terragli a doppia circonval- 
lazione , ma non però si fece tutto che al Senato 
di Bologna interessava. Parecchie case mancavano a 
dare quella compita forma al Castello die dagli In- 
gegneri e da altri incaricati di ciò erasi ordinata : e. 
ciò che era di maggior momento , il Castello non si 
poteva chiudere mancando delle porte ; e alcuni anni 
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si patMYiDd seoza che tale importante laYOio H 
ultimasse. Laonde fanno 1403 appena giunto in Bo* 
logoa il nuovo Legato Pontificio Cardinale BaMaasar* 
re Coscia, e informato che fu in minato delle cose del- 
ia Città e del Con Udo, prtmo negozio di cui al 
occupò fu quello di mettersi in relazione cogli uomi- 
ni - del Nuoto Castello di S. Giorgio - e colle per* 
suasioni , e col concedere loro grazie e pririlegi in- 
durli a compiere l' intrapresa riedificazione del loro 
Castello. Tanto questo lavoro premeTa al Governo 
di Bologna ! Quindi prima di tutto li persuase di eri- 
gere nell' interno del Castello quegli edifizi che a 
compiere il decoro del Paese il comodo degli abitan- 
ti erano necessari , liberandoli perciò da ogni impo- 
sta o gravezza che a carico di chi costruisse di nuo- 
vo potesse essere ordinata e vigente; non solo, ma 
da qualunque altra tassa , che fosse o potesse veni- 
re di poi imposta ai sudditi di Bologna , ne andas- 
sero al tutto esenti gli abitanti di S. Giorgio. Di pih 
affinchè in detto Castello fiorisse il commercio e gli 
abitanti fossero quindi pih contenti di dimorarvi vi 
designò e sancì una fiera annuale pei tre giorni sus- 
seguenti ed immediati alla festa del Santo Patrono , 
esentando qual si fosse commerciante che concorres- 
se a quella Fiera da ogni dazio imposto o da impor- 
si : potessero costruire un molino coi fossi e acque- 
dotti opportuni. Oltre a ciò anche la Chiesa di San 
Giorgio volle beneficata e accresciuta di redditi : on- 
de vi incorporò i benefizi o prebende delle chiese - 
di S. Vittore della Villa di Cinquanta - di S. Marti- 
no di Fregaruofo - di S. Maria di Venezzano - di 
Santa Croce - e de' Ss. Gio. e Paolo di Sala Pozzet- 
ta - di S. Tommaso del Comune di S. Maria in Du- 
no - e detti privikgi furono concessi dal mentovato Car- 
dinal Legato Baldassarre Coscia agli uomini di S. Gior- 
gio a patto e condizione che non soprassedessero pih 
oltre alla totale riedificazione del loro Castello , che 
lo munissero di due Porte di pietra, e in queste met- 
tessero guardie sicure, e vi affiggessero gli stemmi 
di SANTA CHIESA. Per tali istanze del Cardinale 
Rappresentante il Sommo Pontefice gli nomini di 
Castel S. Giorgio furono subito all' opera delle desi- 
derate Porte; cui eressero belle di forme, salde di 
muri , guernite di merli e balestriere a guisa di due 
Fortini: e affinchè il Paese rimanesse totalmente 
chiuso dall' acqua circondante , né in qualche punto 
facilmente si potesse accedere , le munirono di ponti 
levatoi , come si è accertato tuttavia dalle porte me- 
desime che non avendo alcun detrimento sofferto dalle 
guerre, né essendo per minima guisa state interrate da 
inondazioni, e pochissimo avendo deteriorato per le in- 
giurie del tempo , sorgono anche oggi e forniscono di 
due belli edifizi il Paese » e presentano una memoria a 
chiunque di que* tempi bellicosi ed irrequieti che nro- 
lestarono cotanto le nostre contrade. In delle porte 
Doo vi ha neppur vestigia delP esservi slate murate 
le insegne pontificie , e nemmanco le bolognesi » e so- 
lamente sovra l'arco estemo della elegante Porta 
detta di Ferrara sth scolpito in marmo nn ierogliflco 
che paro 1* arma Beati voglio rozzamente espressa , 



col segueite motto scritto all*intiu eoo clf^ intro^ 
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Che tutto insieme forma un Trofeo eretto da Fran^ 
Cesco delia Fondazza , che qui era Vicario , come di- 
ce l'Epigrafe, nell'ultimo semestre del 1481 , per 
dare un pubblico plauso aNa Piglia di Giovanni Beo- 
livoglio la quale , disposata al Conte Nicolò Rangone, 
per andarglisi a congiungere a Ferrara passò per San 
Giorgio qui presso li 30 Settembre di detto anno 
giorno di Domenica , accon>pagnata da quattro ca- 
rozze riccamente addobbale delle pih nobili dame bo- 
lognesi , e da altro gran treno che ascendeva al nu- 
mero di centocinque cavalli, e la Sposa vestita di Broc- 
cato d'oro fece solenne ingresso in Ferrara incontrata 
dal Duca Ercole D'Este con tifiti i nobili della Crttà. 
Ma non si partendo dal proposito del Cardinale Lega- 
to Baldassarre Coscia è da dire come E', col fatto di 
mettersi in cosi stretta relazione col popolo di S.Gior- 
gio r anno già detto 1403 mostrasse , che non solo gli 
premeva il materiale Castello , ma ben anco di ave- 
re gran fiducia e slima del popolo slesso , quindi in- 
teressargli di averlo amico. Ne s* ingannò punto, che 
1' anno 1428 ribellatasi al Dominio di S. Chiesa la 
Città di Bologna e quasi tutto il Contado, e mar- 
ciando subilo a questa volta gU eserciti Pontifici gui- 
dali da Antonio Bentivoglio , da Miclieletto Attendu- 
lo da Cotignola , e da Nicolò da Tolentino , appena 
questi furono intorno a Bologna , que' di S. Giorgio 
vi inviarono deputali ad offrire se e il loro Castello» 
e a dichiararsi come erano slati in passato ubbidien- 
ti sudditi , quindi non guari dopo Nicolò da Tolei»- 
tino andò a riconoscere il detto Castello. 

Olire le esposte notizie raccontano le storie vari 
fatti d' arme succeduti a S. Giorgio e specialmente 
dopo la riedificazione del Castello , ma che qui non 
permette di descrivere H presente storico sommario. 
Si vuole dire soltanto che non pochi danni soffri il 
Castello e Comune suddetto per le scorrerie , depre- 
dazioni , e saccheggiamenti delle truppe che qui mol- 
te fiale acr^mparoosi. Infra tanti mali sofferti peir 
belliche vicende si ricorderanno mai sempre quelli re- 
cali dall'esercito di F. M. Visconti guidato da Luigi 
Dalverme l'anno 1443 , onde furono costretti i ftlagi- 
strati di S. Giorgio di mandare al Senato di Bologna 
per ajuli e soccorsi ; ed esauditi sabito dai Bologne- 
si si ebbero un forte presidio di 300 cavalcanti e 100 
pedoni , tutti capitanati da Pietro di Andrea Del Pur- 
go , onde i Viscontiani , cessando di vieppih assedia- 
re il Castello » attendarono per le vicine campagne 
fino a tanto, che il Prode Annibale Bentivoglio stanco 
delle soperchierie inimiche, arruolò in pochi giorni un 
esercito di 9,000 de* pih valorosi soldati compatriotti. 
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' ''^^'^?ii«ta piccola parrocchia la di cui 
^poprtbziooe ooo ascende che ad alli- 
gamo ns e posta sulla riva del Fiu- 
Savrna , in luogo bensì elevato , 
\ ma nati aprico essendo dominato da 
^ circasUnti Colli piti alti. Il sopraooonne 
Val di Savena fu a Lei dato per non 
I confoj>derU forse con Valle di Sambro , con- 
ciossiiìdit) da' antichi tempi fosse appellata 
questa Parrocchia S. Andrea Vallis Sapine . a parte 
ancora la di Lei posizione nella Valle di Savena. Da 
qual tempo dati la di Lei fondazione s' ignora piena* 
mente , quando alcuna induzione non si volesse rac- 
cogliere da un piccolo Borgo di dieci famiglie che for- 
ma oltre la metà della Popolazione di questa Par- 
rocchia, e che viene nominato S. Andrea o fossa ce- 
ca. Si scorgono in questo avanzi tali di luoghi sol- 
terra , di volte e di muri che non saprebbesi ben de- 
finire se lo fossero di Castello, di Fortezza , o di Tor- 
re, ma dalla loro costruzione può per altro dedursi 
che ne appartenga la edificazione al secolo duodeci* 
mo decimo terzo. Dal che potrebbesi come si disse 
esiere condotti in non lontana presunzione che la Par- 
rocchia in discorso fosse anche anteriore nella sua fon- 
dazione a detta epoca. E ciò tanto più che si ha me- 
moria di Lei nel 137S nel qual anno s' indica sogget- 
ta ai Plebanato di Sambro in oggi detto - Montorio - 
e che la Chiesa mostrava nel secolo scorso una non 
comune antichità. Dalla Giurisdizione di Montorio 
passò a quella di Monghidore verso la fine del Seco- 
lo XVI essendo Arcivescovo di Bologna 1' Eminentis- 
simo Paleotti , e tuttora a tale Plebanato è sog(;etta. 
Con Bolla delli 12 Gennaro I5f0 dell' innallora Pro- 
legato di Bologna Pietro Francesco Ferrerio fu detta 
Chiesa unita alla Parrocchia di 8. Martino di Trasas- 
so, forse perchè le scarse rendite di detta Chiesa sop- 
perir non potevano ad un decente sostentamento del 
Parroco. Ma una tale unione non fu a limgo . men- 
tre all' epoca della morte del Rettore di amendue le 



Chiese , D. Ercole Ramazzotti che a? fesM Mi f STS 
venne nuovamente separata la Parroccbia di S. An- 
drea di Savena da quella di Trasasso. 

Appartenne il di Lei Giuspatrooato sino dal priad- 
pio di sua fondazione agli Parrocchiani , ma da que- 
sti passò , ignorasi di qual modo , nella Revereada 
Mensa Arcivescovile di Bologna , che da tre secoli a 
questa parte vi esercita il suo diritto. La popolazio- 
ne di questa Parrocchia , come si disse , non è che 
di 135 anime circa. La limitano le Parrocchie di Tra- 
sasso , Cedrecchia , Fradusto , e Vergiano. 

Rispetto alla Costruzione , e forma della Chieu bm 
essendoci dato di poterla descrivere , per essere d'et- 
sa nel tempo in cui scriviamo in nuova costruiioae, 
non potremo che accennare quella che era nelli ulti- 
mi andati anni. Il di Lei aspetto aveva l' impronta di 
grande antichità , e ben conviene che fosse tale , se 
le mine del tempo avevano portata IndispensabilaMA- 
te la necessità di riedificarla. Era lunga piedi 85 lar- 
ga piedi 15 ed aveva un solo altare. A travi era il 
so£Btto meno la Cappella di questo solo Altare che 
aveasi il so£Btto a volta. Sacra era detta Cappella ai 
Santo titolare della Chiesa S. Andrea, e rappresentava 
la Tavola che l' ornava questo Santo Apostolo coUa 
Beata Vergine del Rosario col Bambino , e S. Gi«iep- 
pe . opera riputata di non mediocre pennello. 

Dal detto potrà in appresso dedursi a qual dispen- 
dio sieno andati esposti li promotori e religiosi as- 
sertori di tale rinovato edifizio, che non sarà eer- 
tamente impresa di poco momento, e s'abbiano pu- 
re da Noi anticipatamente elogj ed applausi ; ooocios- 
siachè di questi tempi non che I' eseguire, il tentare 
imprese di tal natura merita elogio. E per primo cer- 
tamente se li abbia il M. R. D. Ferdinando Hatpai^ 
ti di Lei Parroco. 

Nel circondario di questa Parrocchia non esiste né 
mai è esistito alcun Oratorio. Dista da Bologna mi- 
glia 24. 
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